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AQUILEIA, LA DALMAZIA E L’ILLIRICO 
Volume II 




Alberto Grilli 


SAN GEROLAMO: 

UN DALMATA E I SUOI CORRISPONDENTI 


A chi scriveva Gerolamo? e come scriveva? È un duplice que¬ 
sito cui si può rispondere in più d’un modo ed effettivamente in più 
d’un modo è stato risposto. Basterebbe pensare a un poderoso lavoro 
come quello del padre Cavallera, Saint-Jéróme, sa vie et son oeuvre , 
che comparso nel 1922 non ha ancora opera che lo sostituisca ('). 

Io non presenterò, o quasi, nessun risultato nuovo, solo intendo 
proporre alcuni elementi d’indagine alla vostra attenzione, perché 
mi pare che tornino utili a valutare ed apprezzare la figura di Ge¬ 
rolamo ai tempi suoi, oltre tutto, nei limiti del possibile, con riferi¬ 
mento al mondo di Aquileia. 

Intanto merita d’esser ricordato che il primo editore dell’episto¬ 
lario fu Gerolamo stesso e perciò la raccolta ha il valore d’un mes¬ 
saggio. D’altronde a darcene notizia è lui stesso nel capitolo che si de¬ 
dica a chiusa del De viris illustribus (cap. CXXXV). Scritto nel 392, 
quel capitolo ci dà lo stato dell’epistolario a quella data; non possiamo 
sapere se l’ulteriore sviluppo (si pensi per esempio che le lettere 47- 
154 sono posteriore al 392) esprima esclusivamente la volontà di Ge¬ 
rolamo o di qualcuno dei suoi dopo la sua morte, ma la tecnica d’aggre¬ 
gazione è la stessa: direi che anche il criterio di scelta è lo stesso ( 2 ). 

Direi infatti che è ovvio che non tutte le lettere scritte da Ge¬ 
rolamo sono state da lui ritenute significative per una pubblicazione e, 
sopra tutto, l’epistolario si restringe agli anni di vita in Oriente - pri¬ 
ma Calcide, Antiochia e Costantinopoli, poi Betlemme -, senza che vi 


(*) F. CAVALLERA, Saint Jéróme. Sa vie et son oeuvre, Louvain, Spicilegium 
Sacrum Lovaniense I, 1922, I, pp. XI-344, II, pp. 229. 

( 2 ) Naturalmente il criterio cronologico di ordinamento è quello del Vallarsi 
e poi dello Hilberg (molte datazioni sono dovute al Cavallera, op. cit.): ma per le let¬ 
tere 1-47 segue contemporaneamente e in modo presso che identico l’ordine del 
De viris illustribus. 


297 



ALBERTO GRILLI 


sia lettera prima dell’arrivo ad Antiochia (373), né durante il soggior¬ 
no romano. L’unico segno di discrepanza tra quanto detto nel 392 e 
l’epistolario come lo abbiamo è dato dalle lettere a Paola e a Eusto- 
chio: Gerolamo diceva che di queste lettere incertus est numerus per¬ 
ché quotidie scribuntur ; la cultura delle due donne non fa temere 
smentita di questo frequente scambio epistolare ( 3 ). Viceversa noi ab¬ 
biamo presenti nell’epistolario soltanto un paio di lettere per Paola 
e un paio per Eustochio, ancora quando erano a Roma. Appunto per 
questo a me pare che in sostanza il divario vada visto in altro senso: 
le quattro lettere che conserviamo non vanno comprese in quelle 
del ragionamento fatto da Gerolamo, che, essendo scritte quotidie, ri¬ 
guardano i rapporti fra i tre monasteri di Betlemme e sono quindi in¬ 
cominciate col 386 ( 4 ). Va aggiunto, a mio avviso, che, mentre tutti 
i gruppi di lettere che Girolamo elenca in precedenza rappresentano 
cicli e problemi ormai chiusi, le lettere con le due mirabili dame ro¬ 
mane non formavano un tutto concluso, erano in Svolgimento conti¬ 
nuato e la riprova che non erano ancora pubblicate è data da quel 
incertus ... numerus : se lo fossero state, Gerolamo non poteva non 
sapere quante fossero. È chiaro, d’altra parte, che nel 392 l’intenzione 
di pubblicarle c’era, forse dopo la sua morte, ma per qualche altro 
motivo l’intenzione non arrivò a compimento. Motivo non ne fu 
certo il numero, perché Gerolamo avrebbe potuto sceglierne quanto 
gli pareva opportuno, come per tutto l’epistolario; ma poteva essere 
che, oltre all’ovvietà e alla ripetitività di molte di esse, Gerolamo ab¬ 
bia pensato che l’interesse per problemi quotidiani, come doveva es¬ 
sere per gran parte di esse, doveva avere scarso interesse presso gli 
estranei ( 5 ). 


( 3 ) Paola, figlia d’una nobildonna greca, parlava correttamente il greco, cfr. 
cp. 108,28, da cui sappiamo che l’ultima sua risposta, ormai in punto di morte, a 
Gerolamo era stata in greco. 

( 4 ) Del fatto non si rende conto J. LABOURT, Saint Jéróme, Lettres I, 
Paris (Les Belles Lettres) 1949, p. XLVII. 

( 5 ) I motivi per non pubblicare talune (o molte) lettere sono vari; per alcuni 
v. G. GROTZMACIIER, Hieronymus, I (1901 R 1969), p. 11. Con ciò voglio dire 
che le lettere, una volta scritte, sono state selezionate; mentre il GROTZMACHER, 
op. cit., I, p. 6, ritiene che «die uns erhaltenen fast alle von Anfang an fur die 
Veròffentlichung bestimmt», salvo che per le lettere più antiche rivolte a privati in 
patria (p. 8): su che basi non so. Che ogni lettera, nell’antichità, fosse destinata a 
una larga pubblicità ben sapevano tanto chi scriveva quanto chi riceveva. Ma pubbli¬ 
cità non vuol dire pubblicazione. 
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Certo Gerolamo non aveva vera simpatia per Seneca; dobbiamo 
anzi dire che le tracce che ne sono rimaste in lui lo mostrano ben 
poco noto ( 6 ). Non poteva amare l’uomo Seneca, se è vero che ”le 
style c’est l’homme”; anche per lo stile Gerolamo ha davanti a sé 
Cicerone, anche qui è vera la grande accusa del sogno «Ciceronianus 
es». Eppure, per dirla con la felice espressione usata dalla Guillemin 
per Seneca ( 7 ), Gerolamo è lui pure ”directeur d’àmes”. Ma lo stile 
poliedrico di Seneca ha tutt’altro fondamento: Seneca aveva una ve¬ 
rità umana da dimostrare e ogni faccia del suo prisma mira a trovare 
l’espressione idonea ad essere remedium per il singolo (tr. an. 2,6), 
per convincerlo e salvarlo: mai il concetto ripetuto è variazione inane 
da bassa retorica; un nonsenso del genere poteva venire in mente 
solo a Frontone: Quintiliano, che ha altro livello e altro gusto critico, 
non se lo sarebbe permesso mai ( 8 ). Viceversa Gerolamo ha una verità 
divina, rivelata attraverso il sacrificio del figlio di Dio, e per quella 
non doveva cercare le vie della ragione umana, ma attraverso la ra¬ 
gione umana arrivare alla folgorazione delle anime. Però sempre, co¬ 
me dicevo, da buon "directeur d’àmes”. Quindi non gli preme di 
pubblicare tutto, come per gli eredi di Cicerone e com’è logico per 
una documentazione politica ( 9 ). La via scelta è esattamente opposta, 
anche se convergente con quella di Seneca: non tutto a uno (Lucilio), 
ma un poco a tutti, sempre con lo stesso scopo che ognuno trovi quel 
che gli possa giovare. Non per niente numerose lettere sono trattati 
morali o orazioni funebri: i problemi dell’etica, quando la si voglia 
insegnare come sistema di vita, hanno le vie più svariate. È significa¬ 
tivo che l’orazione funebre per Nepoziano (ep. 60), scritta al suo di¬ 
letto e addolorato Eliodoro, si rifà alla Con solatio ciceroniana con una 
larghezza che è stata dimostrata nella sua pienezza ultimamente dal 


( é ) I pochi possibili riferimenti a Seneca sono sempre risolvibili con asse¬ 
gnazioni a fonti più frequenti in Gerolamo. A mio avviso segno d’una ben scarsa 
conoscenza di Seneca è la sua comparsa nel De viris illustribus in base alla credenza 
d’un Seneca "cristiano”, cui certo Gerolamo non avrebbe creduto se avesse avuto co¬ 
noscenza diretta e sufficiente delle opere di lui. 

( 7 ) A. M. GUILLEMIN, Sénèque directeur d’àmes , «REL» 30, 1952, pp. 

102 ss. 

( 8 ) Si veda per Frontone or. p. 155 N. = 149 v.H., dove sono accomunati 
i due Annei, Seneca e Lucano; per Quintiliano inst. 10,1, 125. 

( 9 ) Proprio perché totalmente diverso (mondano) non accenno all’epistolario 
di Simmaco; v. invece GRUTZMACHER, op. cit., p. 13. 
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Vitelli nella sua edizione ( 10 ). Ma gli stessi esempi da Cicerone, che 
della sopravvivenza dell’anima ha solo vaga speranza, a Gerolamo, 
che della perdita d’una vita terrena trova consolazione nella certezza 
della vera vita nel regno di Dio, cambiano completamente luce. 

Forse in questo c’è un ulteriore, involontario, punto di contatto 
con Seneca: in tutt’e due la realtà e verità del problema e la sua so¬ 
luzione ogni volta supera il limite del destinatario (Lucilio in Seneca, 
gli amici in Gerolamo): per il santo una specie di controprova è la 
lettera Ad matrem et filiam in Galila commorantes (ep. 117), che 
- come ci dice la mancanza di destinatario preciso e come assicura 
Gerolamo stesso (“) - è una declamatio su un tema che gli stava 
a cuore, ma per cui non aveva nessun caso concreto. 

A questo punto vi devo anche una giustificazione: ”in un uomo 
di così profonda fede cristiana - mi potreste chiedere - perché non 
istituire un rapporto con Paolo piuttosto che con Seneca?”. Potenza 
dell’integrazione dell’Occidente di fronte all’Oriente! Gerolamo, che 
scrive da Betlemme, non ha nulla in comune con l’animo tarsense di 
Paolo e tanto meno è sensibile alla crasi culturale di Filone d'Ales¬ 
sandria, che è stato da un lato il motivo primo dell’opposizione di 
Saulo al giudaismo cristiano, così com’è stato dall’altro il germe che 
ha portato al discorso dell’Apostolo all’Areopago. Il modo di sen¬ 
tire di Gerolamo è occidentale, quello dell’Apostolo è orientale. 
Anche se, per i contenuti di fede - dobbiamo dirlo -, la potenza 
di forma e pensiero fa delle epistole paoline un patrimonio di tutta 
l’umanità, su cui anche Gerolamo fonda a mo’ d’ordito il tessuto 
delle sue lettere. 

Compare allora evidente, o almeno a me pare, che la questione 
del destinatario va separata da quella dei contenuti: certo questi 
ultimi aderiscono alla realtà dei destinatari, com’è logico per let¬ 
tere che sono reali lettere, ma quando lo stesso problema si pre¬ 
senta in più d’una lettera la scelta dei destinatari è influenzata da 
motivi umani, o d’affetto o di devozione per la persona, constata¬ 
zione di cui si dovrà tener conto. 


( 10 ) CICERO, Consolatio, ed. C. Vitelli, Verona 1979 e C. VITELLI, Sul¬ 
l’edizione mondadoriana della Consolatio di Cicerone, senza anno e luogo, pp. 10 e ss. 

(“) Hier. c. Vig. 3. Cfr. GRUTZMACHER, op. cit., p. 5, n. 3. 
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Del resto può essere che Gerolamo abbia scritto lettere quan¬ 
do, ragazzo, era a Roma a studiare; certo ha scritto lettere da Tre- 
viri e durante il secondo soggiorno romano: evidentemente all’au¬ 
tore parvero troppo private o anche troppo giovanili ( 12 ). Sicché il 
settore su cui possiamo contare va dal 374 alla morte (419), un 
ampio arco di anni. Ma non si crederà che queste circa 120 lettere 
siano tutto il materiale uscito dalla penna di Gerolamo: è stato 
detto che «non tutte le lettere scritte da Gerolamo ci sono perve¬ 
nute» ( 13 ) ed è vero, ma solo in parte nel senso che usualmente si 
crede, cioè perché ne sono andate perdute. Perché sarà bene tener 
presente che le caratteristiche formali esteriori della raccolta ci 
danno la convinzione che a trascegliere è stato in molti casi Gero¬ 
lamo stesso. Che una scelta fu fatta risulta del resto dalla notizia 
autobiografica, a leggerla bene. Merita allora attenzione come que¬ 
ste lettere sono raggruppate, perché ci si può vedere un’intenziona¬ 
lità dell’autore e trarne alcune deduzioni. 

La prova ci è fornita dal primo gruppo compatto di lettere 
{YEpistularum ad diversos liber unus), che son dirette in patria: 
chiamo patria tutta la Regio X, ivi compresa la Praetentura Italiae, 
la quale ultima doveva spingersi fino alla porte di Stridone, che, fino 
alla sua distruzione (posteriore al 376, probabilmente del 378 in con¬ 
comitanza con l’invasione gotica e la battaglia di Adrianopoli), era sul 
confine di Pannonia e Dalmazia con la Regio X: tanto che Gerolamo 
da Palladio è chiamato Dalmata ( 14 ). 

L’accenno a Stridone mi porta a soffermarmi un momento sulla 
forma del nome della città: Gerolamo, che ne è l’unico testimone 
- per il resto abbiamo l’aggettivo Stridonensis (’ 5 ) -, scrive d’esser 
nato oppido Stridonis-, che cos’è questo Stridonis ? Un genitivo, come 
spesso nella tarda latinità, la quale ricorre a forme di genitivo epese- 


( 12 ) Può essere significativa la vicenda del primo commento di Abdia, rifiutato 
da Gerolamo perché «ero un ragazzo e non sapevo ancora scrivere» {comm. in Abd. 
praef. 1097 s. [si tratta della II edizione, totalmente rifatta]). 

( 13 ) M. MARCOCCHI, Motivi umani e cristiani nell’epistolario di s. Gerolamo , 
Milano 1967, p. 12. 

( 14 ) Pallad. hist. Laus. 41,2. Su tutto v. CAVALLERA, op. cit., I, 2 pp. 67-71. 

( 15 ) Le testimonianze più valide sono sostanzialmente quelle epigrafiche; sulle 
sottoscrizioni dei concili possono esserci a volte dei sospetti d’inautenticità, cfr. 
per es. CAVALLERA, op. cit., I, 2, p. 68. 
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getico? 0 un normale ablativo, concordato con oppidoì Per Gero¬ 
lamo la regolare iunctura di sostantivo e appellativo nello stesso caso 
è certo preferibile: dico questo non solo per la notevole purezza sin¬ 
tattica del dettato geronimiano, ma oltre tutto perché, mentre una 
forma Stridori- resta presso che isolata nella regione geografica e 
linguistica, Stridònae presenta il suffisso -dna (sia pure al plurale) 
presente in Emona, Glemona, Gemona, Flanona, Alvona, Aenona, 
Blandona, Promona, Narona, Salona e anche nelle due Sidrona di 
Tolomeo, toponimo che compare una volta come tiEffoyaiov tra Italia 
e Liburnia, tanto che è stato identificato con la nostra Stridone ( 16 ), 
e una seconda volta presso Salona. 

Tornando a noi, lo spicilegio è interessante: una lettera a cia¬ 
scuno, a partire dalla I ad Innocenzo, che allo stesso tempo è un 
saggio d’esaltazione quasi aulica di Evagrio d’Antiochia, amico ca¬ 
rissimo a cui Gerolamo deve molta gratitudine, o dalla II, anch’essa 
segno di gratitudine per l’ospitalità di Teodosio e dei suoi anacoreti, 
fino alla lettera che ha la collocazione di rilievo, essendo la prima 
rivolta direttamente a un amico e per giunta seguita da un biglietto 
d’accompagnamento ( 17 ): è la lettera a Rufino, che Gerolamo spera 
di vedere, sapendolo in Egitto. Ma su Rufino e su questa lettera 
bisognerà ritornare. 

Si osservi ancora - già lo dicevo - che si tratta di una sola let¬ 
tera per persona, a indicare chi per lui ha voluto dire qualche cosa 
quando si è ritirato per la prima volta in Oriente ( 1S ): c’è tutto il 
gruppo degli Aquileiesi, c’è Giuliano, il diacono cui era stata affidata 
la sorella di Gerolamo che intendeva farsi monaca; ci sono i fratelli 
Cromazio ed Eusebio, futuro vescovo d’Aquileia il primo, con l’amico 
Giovino; Nicea suddiacono, Crisócoma monaco; e poi le conoscenze 
della Regio X, di qua e di là delle Alpi: Paolo di Concordia, ormai 
centenario, ma vegeto e accanito lettore; le monache di Emona e 
ancora da Emona un monaco, Antonio; la zia materna Castorina; e, 


( 16 ) Ptol. 2, 16,6; la seconda Sidrona a 8, 7,8. Per l’idendficazione è il BULIC, 
Stridone luogo natale di S. Gerolamo in «Misceli. Geronimiana», Roma 1920, pp. 
253-330. Per il plurale, v. SaXwvou, in Ptol. 8, 7,8 e 2, 16,6. 

( 17 ) Ciò spiega come mai in una serie regolare di lettere una a ciascun desti¬ 
natario, a Fiorentino ne spettino, ma solo apparentemente, due. Per le due lettere 
v. CAVALLERA, op. cit., I, 2, pp. 13-15. 

( 18 ) Sono le lettere 1-17, tutte tra il 374 e il òli. 
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a chiudere la serie, il carissimo Eliodoro, compagno già a Roma e 
poi ad Antiochia, destinato a diventare vescovo d’Altino, sua patria. 

Per ognuno il tono è diverso, ma quanto mai spesso compare il 
rimprovero che gli si scrive poco o quasi niente: lo dice a Cromazio 
e ai suoi, lo dice alle monache di Emona. L’àvaxwpsiv nel deserto 
non ammette deviazioni, ma il vincolo degli affetti permane e si fa 
sentire vivo. Salvo qualche eccezione, in questo gruppo di lettere ci 
sono quelle in cui l’affetto si esterna maggiormente e s’eprime più 
naturale e più schietto. 

La più fresca, ricca di riferimenti classici, palesi o digeriti, ma 
anche di toni sorridenti, è quella diretta a Cromazio e ai suoi; la direi 
senz’altro la lettera più significativa tra quelle che Gerolamo invia 
in patria. Per questo voglio presentarvela nelle sue linee essenziali, 
in una traduzione che aspira solo a rendere il calore e il colore dei 
toni, ora vivi e famigliari, ora culturali e retorici (ep. 7): 

Cromazio, Giovino, Eusebio, 

1 No, non deve la carta separare chi è unito da mutuo affetto e l’atte¬ 
stazione della mia corrispondenza non va divisa tra ognuno di voi, 
dal momento che vi volete bene l’un l’altro in modo tale che la carità 
d’affetto unisce voi tre non meno di quanto la natura ha legato due 
di voi ( 19 ). Anzi, se le condizioni di fatto lo permettessero, raccoglie¬ 
rei senza distinguerli i vostri nomi sotto un unico tratto di penna, 
visto che anche la vostra lettera mi ci provoca a pensarvi tre in uno 
e uno in tre. Dopo che tramite il santo Evagrio f 20 ) mi è stata con¬ 
segnata in quella parte del deserto che traccia un confine sconfinato 
tra la Siria e i Saraceni ( 21 ), tanto ne ho goduto che ho superato quel 
giorno della felicità dei Romani quando per la prima volta dopo la 
battaglia di Canne sotto i colpi di Marcello presso Nola caddero le 
superbe truppe d’Annibale. E per quanto il confratello che ho ricor¬ 
dato venga spesso a farmi visita f 22 ) e mi conforti come se fossi carne 


( 19 ) Intende i due fratelli Cromazio ed Eusebio. 

I 20 ) Evagrio era allora ad Antiochia, sua patria, e grazie alla sua alta posizione 
sociale aveva le risorse per poter fungere da tramite per la corrispondenza da inol¬ 
trare a Gerolamo a Calcide. 

( 21 ) La landa desertica era quella di Calcide, a S dell’attuale Aleppo. 

( 22 ) Antiochia era la città più vicina a Calcide e quella con cui le comunica¬ 
zioni erano più agevoli. 
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sua in Cristo, tuttavia, separato da me da una grande distanza ( a ), mi 
ha lasciato partendo un rimpianto non minore della gioia che mi aveva 
arrecato arrivando. 

2 Ora parlo con la vostra lettera, la bacio, lei conversa con me, lei sola 
qui sa il latino: perché qui o imparare una specie di lingua indige¬ 
na ( 24 ) o tacere. Ogni volta che la scrittura d’una mano nota mi fa 
sorger davanti dei volti a me carissimi, allora ogni volta o io non sono 
più qui o siete qui voi. Credete all’amicizia che dice la verità!, anche 
mentre vi scrivo questa lettera vi vedo ( 25 ). Con voi prima di tutto una 
protesta, chiedendovi perché, con tanta distesa di mare e di terra posta 
fra noi, mi abbiate mandato una lettera così corta: se non perché 
me lo son meritato, io che - come mi scrivete - non vi avevo mai scritto 
in precedenza. Eppure non penso che vi sia mancata la carta, dato che 
l’Egitto ne fornisce sul mercato. Anche se qualche Tolomeo avesse 
bloccato i mari, però il re Attalo avrebbe mandato da Pergamo delle 
membrane per sopperire alla carenza di carta con le pelli: è da Per¬ 
gamo che il nome di pergamena si è conservato fino ad oggi di gene¬ 
razione in generazione. E allora? dovrei pensare che il postino aveva 
fretta? A una lettera per quanto lunga basta una sola notte ( 26 ). Op¬ 
pure eravate impediti da qualche particolare faccenda? Niente è più 
impegnativo della carità degli affetti. Non restano che due possibilità: 
o voi non ne avevate voglia o io non lo avrei meritato. Tra le due pre¬ 
ferirei accusare voi di pigrizia piuttosto che condannare me per deme¬ 
rito. Perché si può più facilmente correggere la trascuratezza che far 
nascere l’affetto. 

3 Bonoso, come scrivete voi, «da vero figlio dell’ixfrùq» si è rivolto a 
luoghi fra le acque; io, macchiato del peccato originale, come i basi¬ 
lischi e gli scorpioni tengo dietro a tutti i luoghi ben secchi ( 27 ) ... 


( 23 ) Si trattava di circa 80 km (53 miglia romane), quasi due giorni per un cor¬ 
riere, per gli altri, specie se a piedi, ben di più. 

( 24 ) La maggior parte dei codici ha semisermo, due codici (dell’VIII sec.) 
seni sermo-, «io vecchio devo imparare»; Gerolamo aveva allora al massimo 30 anni, 
un po’ troppo poco per definirsi senex. Contro la lezione accolta da Hilberg (seguito 
dal Cavallera) e Labourt, va notato che in sede filologica semisermo è ”lectio diffi- 
cilior” e proprio seni è un tentativo di risolvere un vocabolo che è un ”hapax”. È 
altresì difficile che Gerolamo definisca se stesso nello stesso giro di anni adulescens e 
iuvenis (v. la documentazione in CAVALLERA, op. cit., I, 2, pp. 6-7) e al contempo 
senex. 

( 25 ) Si notino le tracce dello stile epistolare nell’uso dei due imperfetti scribe- 
rem e videbam. 

( 26 ) L’accusa, per quanto scherzosa, è evidente: per amicizia non si dorme, 
ma si passa la notte a scrivere una lunga lettera. 

( 27 ) L’ixàùq è il noto simbolo cristiano; regulus (= gr. PactLiffKoq) è ter¬ 
mine che compare solo in Gerolamo. 
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4 Mia sorella è il frutto in Cristo del santo Giuliano f 28 ): egli ha piantato, 
voi irrigate! Il Signore farà crescere. Questa ragazza Gesù me l’ha ac¬ 
cordata in compenso della ferita che il diavolo mi ha inflitto, restituen¬ 
domela viva invece che morta. Per lei io, come dice il poeta pagano, 
ho timore di tutto, anche di ciò che è sicuro. Sapete pure voi il cam¬ 
mino scivoloso dell’adolescenza, sul quale anch’io sono sdrucciolato e 
che voi avete superato non senza timori. Specialmente nel momento in 
oui lei sta per entrarvi occorre sostenerla con l’insegnamento di tutti, 
occorre sorreggerla con il conforto di tutti, cioè occorre darle forza 
con frequenti lettere della vostra santità. E poiché la carità degli 
affetti regge ogni cosa, vi scongiuro che anche dal vescovo Valeriano 
richiediate una lettera per riconfortarla. Sapete che l’animo delle fan¬ 
ciulle in problemi del genere per lo più raggiunge solidità se si ren¬ 
dono conto che i più anziani si prendono cura di loro. 

5 Questo perché nella mia patria, che è la terra della rozzezza, dio è il 
ventre e si vive alla giornata: più santo è chi è più ricco. Questa pentola 
ha trovato, per dirla con un proverbio popolare, il degno coperchio, 
il vescovo Lupicino - secondo anche la battuta, di cui Lucilio dice 
che fu l’unica volta che Crasso rise: «le labbra hanno la lattuga che 
meritano, visto un asino che mangiava cardi» -, evidentemente come 
un nocchiero senza forze piloti una nave sfondata, un cieco guidi dei 
ciechi in una fossa e cioè tale sia il reggitore quali quelli da lui retti. 

6 La vostra comune madre che, mentre è vostra compagna di santità, vi 
supera in quanto vi ha generato quali siete, lei il cui grembo può es¬ 
sere detto realmente aureo, la salutiamo col rispetto che conoscete; 
insieme anche le sorelle che tutti devono guardare con ammirazione, 
che al contempo hanno vinto la vita di questo mondo e il loro sesso, 
che vanno incontro all’arrivo dello sposo coll’olio abbondantemente 
preparato per le lampade. O casa felice in cui dimora Anna vedova, 
le vergini profetiche, un duplice Samuele allevato nel tempio! O tetto 
fortunato in cui vediamo la madre martire cinta della corona dei 
martiri Maccabei! Perché, per quanto ogni giorno confessiate Cristo 
nell’osservare i suoi precetti, pure a questa gloria privata vi s’aggiunge 
questa pubblica e scoperta confessione, dato che per opera vostra è 
stato escluso da tempo dalla vostra città il veleno del dogma ariano. 
E forse vi meravigliate che sul finire della lettera sia tornato al suo 
esordio. Che farci? non sono capace di negar voce al cuore. La bre¬ 
vità d’una lettera mi costringe a tacermi, il desiderio d’esser con voi 
mi costringe a parlare. Il discorso si fa precipitoso, il mio parlare con¬ 
fuso si turba: l’amore non sa che cosa sia l’ordine. 


( M ) È il diacono d’Aquileia cui è destinata la ep. 6: Gerolamo gli aveva affi¬ 
dato la sorella minore, che aveva avuto la vocazione di farsi monaca. 
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Poi, per tornare a un’altra lettera a un Veneto, si deve aspet¬ 
tare 14 anni: è del 394 la lettera a Nepoziano, prete e nipote di Elio¬ 
doro; di due anni dopo la lettera a Eliodoro con l’elogio funebre 
del giovane nipote! 29 ); del 397/8 una lettera umana, ma ferma a 
Castriciano, un pannonio cieco, e addirittura del 406 una a Giuliano, 
probabilmente un compatriota dalmate. 

Va tenuto presente che nel 378 Gerolamo lascia il deserto di 
Calcide e ad Antiochia si butta nello studio del greco e dell’ebraico; 
poi va a Costantinopoli, dove si fa allievo del grande Gregorio di 
Nazianzo, cui lo lega la profonda ammirazione per Origene; infine 
nel 382 va a Roma con Paolino d’Antiochia per il concilio e lì si 
ferma fino all’estate del 384. È la grande stagione di Gerolamo: 
sorretto dalla simpatia di papa Damaso, che lo consulta per le inter¬ 
pretazioni bibliche, qui raccoglie in un centro ascetico le grandi dame 
che non lo abbandoneranno più, Albina, Marcella, Paola, Eustochio, 
Blesilla, e può contare sulla fedele, convinta amicizia di Pammachio, 
Domnione, Oceano. È lì che d’ora in poi avrà il grosso dei suoi cor¬ 
rispondenti: è facile comprendere che quando lascerà Roma, le sue 
lettere siano dedicate in gran prevalenza all’ambiente che ha creato 
e in cui è stato tanto ammirato: si tratta d’un fascio compatto di 
23 lettere, in cui predominano quelle a Marcella, queste ultime a 
formare ad Marcellam epistularum liber unus. 

Quanto Gerolamo fosse stato fermamente antieretico è già mo¬ 
strato dal fatto che ad Antiochia si era legato strettamente a Pao¬ 
lino, che era il vescovo intransigente, di fronte a Melezio e che an¬ 
cora nel 376 chiedeva a Damaso d’intervenire a dirimere la que¬ 
stione trinitaria presso i tre vescovi antiochesi; si spiega che quan¬ 
do Epifanio vescovo di Salamina in Cipro, un severissimo fustiga¬ 
tore di eretici, insorse contro gli origenisti, Gerolamo che pure era 
fervido ammiratore dell’uomo e del pensatore d’ingegno (definito 
«immortale» nel De viris illustribus ), si sia schierato subito e con¬ 
vintamente con lui. Ma quando Giovanni di Gerusalemme prese po¬ 
sizione contro le intrusioni di Epifanio, mentre Gerolamo restava fe¬ 
dele alla sua posizione d’ortodossia, Rufino s’affiancò a Giovanni 
- che del resto era il suo vescovo - e proseguì nella difesa di Origene. 


f 29 ) Si è parlato di «necrologio» (MARCOCCHI, op. cit., p. 9): ma quanto 
calore e quanta ricchezza di elementi delle due culture, accanto agli affetti! 
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Betlemme e il Monte degli Ulivi non erano molto lontani: Rufino ave¬ 
va fondato un monastero al Monte degli Ulivi nel 377, Gerolamo i 
suoi nel 386; pure non risulta che quei pochi chilometri (meno di dieci 
in linea d’aria) siano stati percorsi negli otto anni prima della con¬ 
troversia origenista: ma non ci risulta neanche da nessuna delle due 
parti che ci sia stato scambio epistolare. 

È ora d’affrontare il problema della corrispondenza di Gero¬ 
lamo con Rufino. È reale la cumune convinzione ( x ) di una grande 
amicizia tra i due compagni di studi? In fin dei conti l’epistolario 
ha solo due lettere, quella cui abbiamo già accennato ( ep. 3) e una 
seconda che rappresenta la pacificazione a denti stretti al momento 
in cui Rufino s’è arreso alla condanna dell’origenismo ( ep. 81): la 
lettera è posteriore al 400, quando papa Anastasio condannò l’orige- 
nismo, ma al tempo stesso accolse l’Apologià ad Anastasium, in cui 
Rufino si giustificava; sarà facile che non sia lontana dal 402, data 
in cui si pone, grazie ai buoni uffici di Cromazio, la conciliazione, 
come poco tempo prima quella avvenuta a Gerusalemme grazie al¬ 
l’intervento di Giovanni, vescovo di quella città ( 31 ). Ma come Ge¬ 
rolamo non perdoni ci prova il fatto che subito avanti a questa let- 


t 30 ) Ancora il MARCOCCHI, op. cìt., p. 46, parla di «profonda amicizia». 
La convinzione è tanto forte quanto poco razionale nelle prove: si arriva al punto 
che A. SCHONE, Die Weltchronik des Eusebius in ihrer Bearbeitung durcb Hiero- 
nymus, Berlin 1900, sosteneva che l’elogio del monaco Fiorentino nell’ep. 4 sarebbe 
stato originariamente destinato a Rufino; per una ferma confutazione v. F. CAVAL- 
LERA, Hieronymiana, «Bull. Litt. Ecclés.», 1918, p. 318. Tutto ciò non intende esclu¬ 
dere l’esistenza d’un’amicizia formale tra i due, compagni a Roma di studi, compagni 
ad Aquileia di aspirazioni ascetiche; ma non vorrei che venisse dato più peso di quel 
che merita a una lettera d’Agostino (ep. 73,6 = Hier. ep. 110) tutta fatta di politesse 
formale. Lo stesso Cavallera nel suo stupendo libro si lascia andare su questo punto 
a illazioni: a I 1 p. 129 parla dei rapporti «qui ne manquère pas de s’établir entre le 
groupe de Bethléem et celui du mont des Oliviers» e aggiunge «il est certain cependant 
qu’il y eut d’abord entre eux une vraie cordialité et un échange habituel de Services». 
Ma tutto questo non è documentato, salvo un rapporto d’affari per codici, testimo¬ 
niato da Rufino (apoi. 2,8). In nota si parla di «le plus magnifique éloge» che Gero¬ 
lamo avrebbe fatto di Rufino nel 381 nel Chronicon scrivendo (p. 248 H.) Floren- 
tinus, Bonosus et Rufinus insignes monachi habentur. ma ciò con «une étroite amitié» 
(p. 194) nulla ha a che fare. Non nego i buoni rapporti, nego che in realtà i due fos¬ 
sero novelli Oreste e Pilade. 

( 31 ) J. BROCHET, Saint Jéróme et ses ennemis, Paris 1906, pp. 125 ss., pen¬ 
sava, credo a ragione, che l’iniziativa della riconciliazione a Gerusalemme fosse partita 
da Rufino, che non aveva nessun interesse ad arrivare in Occidente con la fama di 
eretico. 
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tera egli abbia inserito (n. 80) la Praefatto librorum rapì àpx&v, che 
Rufino aveva scritto nella prima metà del 398, tra l’altro mettendo 
larvatamente a confronto il proprio criterio di traduzione e quello 
dell’amico d’un tempo. Tanto più gli scritti esegetici, anche dopo 
la morte dell’avversario, lo attaccano con termini che sono sì biblici 
(. scorpio, hydra, excetra : ma non è certo biblico Grunnius, il nome 
significativo del testante nel Testamentum Porcelli) e indicano per¬ 
ciò un atteggiamento d’ortodossia: ma ciò vale a dire che di fronte 
all’errore, sia esso direttamente d’Origene o di un suo sostenitore 
come Rufino, non ci può essere né rapporto né compromesso con 
la verità. 

La prima lettera per Rufino appare a noi moderni piuttosto ar¬ 
tificiosa, tanto da chiedermi perché quel tono così rumoroso, in con¬ 
fronto alle lettere per Eliodoro e anche per Cromazio: è dovere del 
filologo esprimere sospetto solo dove ci siano documenti che pos¬ 
sano se non provare, almeno giustificare; ma chi legge questo fascio 
di lettere per la Regio X non può non sentire il sospetto che la let¬ 
tera a Rufino sia stata caricata di toni volutamente caldi e retorici 
al momento della pubblicazione. La mia interpretazione del fatto 
che la lettera a Rufino è sostanzialmente la prima in testa alla rac¬ 
colta è che i rapporti Gerolamo-Rufino sono sempre sotto segno po¬ 
lemico: è polemico affermare che l’amicizia giovanile, sia a Roma 
sia ad Aquileia, era reale, perché permette a Gerolamo di difendersi 
con notevole tolleranza (per la sua usuale veemenza, almeno!) di 
fronte a quanti erano già allora severi con lui e non tanto a Roma 
(dove le due fazioni erano l’una contro l’altra armate), ma proprio 
ad Aquileia, dove sopra tutti Cromazio aveva dato conforto e acco¬ 
glienza da amico a Rufino. 

La documentazione che il filologo deve doverosamente offri¬ 
re consiste per me in due punti, che confermano quanto dicevo sulla 
straordinaria assenza di rapporti tra i due monasteri di Gerusalem¬ 
me e Betlemme, donde il legittimo dubbio sulla profondità dell’ami¬ 
cizia tra i due. Che cosa vuol dire alla chiusa della lettera {ep. 3,6) 
la frase sibillina Amicitia quae desinere post est numquam vera fuit, 
specie dopo tanti sdilinquimenti? Non è una facile - e voluta - 
profezia ”ex eventu”? Certo con tutto il precedente contesto nulla 
ha a che vedere, è anzi un po’ una bomba a sorpresa. Il secondo ele¬ 
mento è offerto dall’epistola 5, indirizzata allo stesso Fiorentino che 
aveva avuto l’incarico di far pervenire la lettera di Gerolamo a Ru- 
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fino: il Cavallera ha ragione di parlare d’«une résignation un peu 
surprenante à l’égard de Rufin» ( 32 ), ma la sorpresa per «le ton ... 
bien détaché» scompare, se la mia interpretazione della ep. 3 e sopra 
tutto della sua chiusa è esatta. La freddezza di Gerolamo si può 
toccar con mano nel breve passo della lettera ( ep. 5,2): 

Rufinus autem frater, ut scribis, necdum venit et, si venerit, non multum 
proderit desiderio meo, cum iam eum non sim visurus. Ita enim et ille 
longo a me intervallo separatus est ut huc non possit currere et ego arrep- 
tae solitudinis terminis arceor ut coeperit mihi iam non licere quod 
volui. 

«Il fratello Rufino, come mi scrivi, non è ancora venuto e, se pur verrà, 
ben poco gioverà al mio desiderio, dal momento che non lo vedrò. Perché 
è separato da me da una tale distanza che non può accorrere qui e io sono 
impedito dai confini del deserto/solitudine che ho conquistato, tanto che 
oramai non ho più il diritto di fare quello che avevo voluto». 

Dov’è tutto l’apparato di clamorosa retorica della ep. 3? Potrebbe 
essere il tono mogio dell’uomo deluso: ma la delusione in Gerolamo 
ha tutt’altro tono e s’esprime altrettanto clamorosamente. Non c’è 
che una soluzione: è, se non freddezza, disinteresse. 

L’ardore della polemica comporta un allargamento materiale della 
rete dei corrispondenti: non contro Rufino, quanto per paralizzare 
Rufino e i suoi a Roma, dove la cattedra di san Pietro costituiva 
l’epicentro di ogni discussione di ortodossia o di eresia. Non so se 
il calore, la passione di Gerolamo emergano più nelle lettere vere e 
proprie o nelle traduzioni: tradurre la lettera di Epifanio a Giovan¬ 
ni [ep. 51) vuol dire far conoscere all’Occidente oramai digiuno di 
greco una ferma condanna dell’origenismo; lo stesso si dica delle 
«Lettere pasquali» di Teofilo d’Alessandria, del 401, 402, 404, che 
servono non a infierire su Rufino, come qualcuno ha ritenuto ( 33 ), 
ma a insistere sulla condanna dell’origenismo. 

Passata la tempesta, mentre insorgono le profonde sofferenze 
di Gerolamo per Roma e l’Italia preda miseranda dei Visigoti, au¬ 
menta il numero di lettere che sono veri e propri trattati, anche se 
sintetici: segno di una ancora crescente fama di Gerolamo. Col 394/5 


( 32 ) F. CAVALLERA, op. cit., I, 1, p. 47. 

( 33 ) Per esempio il LABOURT nella sua introduzione alle Lettres. 
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abbiamo i primi pezzi di una corrispondenza con Agostino, che si 
fa vivace tra il 402 e il 405 e ha una ripresa nel 415; se ne è scritto 
molto, quel che è evidente è che Gerolamo non prova simpatia per 
Agostino, sopra tutto per l’albagia con cui l’Africano gli parlava 
di questioni testuali, di cui non capiva niente. Ma il tono che Gero¬ 
lamo assume è di non dar scandalo ai fedeli lasciando vedere i loro 
screzi: è uno dei meriti di Gerolamo e mostra la sua statura morale 
e di cristiano. 

Con Agostino vorrei arrestarmi per toccare due altri temi. Il 
primo assai in breve: quali sono le destinazioni delle lettere 
geronimiane? Eccole schematicamente: 

A. Occidente 


1. RegioX 

Aquileia 

4 

(6.7.8.9) 


Aitino 

3 

(14.52.60) 


Concordia 

1 

(10) 


Emona 

2 

(3?) (11.12.63?) 

2. Dalmazia 


1 

(118) 

3. Pannonia 


1 

(68) 

4. Italia 

Roma 

57 

(15.16.18.20-46.47.50.54.57. 
59.62.64-66.69.70.73.77-78. 
79.80.81.84.97.107.108.124?. 
126?.127.130.146.147.153) 


Nola 

3 

(53.58.85) 

5. Gallia 

Tolosa 

5 

(109.119.138.151.152) 


in genere 

5 

(117?.120.121.122.125) 

6. Spagna 


4 

(61.71.75-76.) 

Oriente 

1. Asia 

Egitto 

1 

(3) 


Alessandria 

5 

(63.82.86.88.99) 


Gerusalemme 

3 

(4.5.147?) 


Calcide 

1 

(17) 

2. Costantinopoli 


1 

(106) 

Sud 

1. Africa 


8 

(102-103.105.112.134. 

141-143) 


In sostanza tutto il mondo civile di allora aveva chiesto parole illu¬ 
minanti al santo eremita che da Stridone s’era ritirato a Betlemme. 
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Il secondo tema è certo più ampio, anche se non è possibile 
dargli tutta l’ampiezza e la documentazione che gli spetta: mi chie¬ 
devo all’inizio della lezione «come scriveva Gerolamo». È chiaro 
che non intendevo la domanda in puro senso stilistico: prima di tutto 
sarebbe stata fuori luogo nella nostra settimana aquileiese, in secon¬ 
do luogo avrebbe richiesto non poche cartelle, ma un intero volume. 
Il senso della mia domanda si volgeva ad altro. Tutti conoscono - è 
una delle pagine più celebri della cristianità antica - la famosa im¬ 
putazione «Ciceronianus es, non Christianus»: Cicerone rappresenta 
tutta la cultura pagana e quindi l’amore che Gerolamo vi portava. 

Ebbene, come traspare questa saggezza pagana nell’epistolario? 
Intanto non in tutte le lettere. Per esempio, le lettere a Teofilo, che 
è di cultura greca, mancano assolutamente di riferimenti a testi pa¬ 
gani latini f 34 ). Ma anche le lettere inviate nel mondo di civiltà la¬ 
tina si presentano su piani diversi: alcune hanno solo riferimenti che 
potremmo dire scolastici, perché più che a vere e proprie citazioni 
ci mettono davanti a riferimenti di un patrimonio a cavallo tra scuola 
e letteratura, come la Aesopici canis fabula della lettera 29 a Mar¬ 
cella; o perché si servono di espedienti della tecnica scolastica, co¬ 
me la citazione virgiliana in ep. 20 a papa Damaso, utilizzata per una 
questione di elisione nella scansione per chiarire un’analoga elisione 
in ebraico. A questo stesso strato di cultura io riferirei tutte le cita¬ 
zioni indirette, imperniate su formule come notum est. Ma accanto 
a questi casi in cui si ha la sensazione che Gerolamo freni la sua cul¬ 
tura in rapporto all’incultura (uno di questi casi è Esuperanzio, ep. 
145, un militare) del corrispondente, ci sono lettere che formicolano 
di esplicite citazioni, sopra tutto da Virgilio e da Orazio, ma anche 
da Cicerone, Plauto, Sallustio. Così è per le lettere a Paolino di Nola, 
ed è naturale. Ma una constatazione per noi interessante è il tono par¬ 
ticolarmente sostenuto della cultura classica nel gruppo di lettere in¬ 
dirizzato agli amici aquileiesi: naturalmente non in quella alla zia 
Castorina o agli ambienti monacali, che rientrano in un’altra area, 
quella di Emona, ma in quelle delle personalità culturali di Aquileia, 


( 34 ) È interessante l’unico caso nell’ep. 82,3, in cui la parafrasi d’un fram¬ 
mento di Ennio tolto da Cicerone è introdotta con Antiqua sententia est. Bell’esempio, 
tra l’altro, di come per Gerolamo non si trattasse di flosculi di cultura retorica, ma 
di patrimonio culturale profondo, cui non sa rinunciare neppure quando si rende conto 
che non suscitano nessuna reazione nel destinatario. 


311 



ALBERTO GRILLI 


diacono, suddiaconi, preti o, infine, due note figure come Paolo di 
Concordia, dedicatario di più opere geronimiane, e Eliodoro d’Altino. 
Direi anzi che per Eliodoro e suo nipote Nepoziano la fioritura di re¬ 
miniscenze classiche raggiunge il massimo. Non è certo un caso che 
nella violenta e ironica lettera a Vigilanzio, prete ignorante e presun¬ 
tuoso, non ci sia nemmeno un riferimento classico. 

Prima di concludere intendo però evitare un eventuale equi¬ 
voco: quando parlo di reminiscenze classiche, non intendo quello 
che hanno inteso Hilberg e Labourt con i loro ”cfr.”; come dal lin¬ 
guaggio scritturale, anche dal linguaggio dei classici Gerolamo attin¬ 
ge espressione e fraseologia, ma queste fanno parte sì della sua cul¬ 
tura, quella però che è maturata e digerita dentro di lui e non quella 
di cui ora parlavo io, che diveniva un mezzo di comunicazione privi¬ 
legiata nell’ambito di persone della stessa cultura. Se dovessimo dav¬ 
vero soffermarci a studiare questo interiore tessuto della cultura ge- 
ronimiana, ci occuperemmo delle sue personali scelte stilistiche e 
non del modo di comunicare ad alto livello. Sia ben inteso che Gero¬ 
lamo non è costretto a questo piano linguistico-stilistico intriso di 
classicismo: esso, torno a dire, è una sua scelta. Ne sia splendida 
prova come sa scrivere una pagina a una bambina, la piccola Pacata, 
Paca tuia, figlia di un alto personaggio come Gaudenzio, col più piano 
linguaggio, cui sa dare una soavità che è l’aspetto opposto del Gero¬ 
lamo veemente, violento, addirittura virulento, cui troppo siamo sta¬ 
ti abituati (ep. 128 ). 

Lasciate che come conclusione vi legga questa pagina delicatis¬ 
sima: 

Cosa difficile scrivere a una bambina che non intende che cosa dici, di 
cui non si conosce l’animo, sulla cui volontà è rischioso far pronostici; 
tanto che, secondo l’esordio d’un celeberrimo oratore ( 35 ), in lei è più 
da esaltare la speranza che non la realtà. A che esortare alla continenza 
una bambina che ha voglia di pasticcini? che ciangotta come un uccel¬ 
lino in grembo a sua madre? per cui è più dolce il miele delle parole? 
Dovrebbe ascoltare il senso profondo dell’Apostolo chi si diletta di più 
alle favole delle nonne? Dovrebbe capire gli enigmi dei profeti chi al 
volto appena corrugato della balia si mette in agitazione? Dovrebbe in¬ 
tendere la maestà del Vangelo ai cui fulmini ogni senso dei mortali s’ot¬ 
tunde? Dovrei esortare a obbedire a suo padre chi con la sua manina 


( 35 ) CICERO resp. ine. sed. fr. 5 Z. (ex Servio ad Aen. 6, 875). 
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batte la madre ohe ne ride? E allora la nostra cara Pacatula riceva questa 
letterina che leggerà più tardi. Per ora conosca soltanto l’alfabeto, metta 
insieme le sillabe, impari i nomi e vi colleghi i verbi: e perché colla sua 
voce argentina ripeta le sue lezioni, le si faccian vedere come premi dei 
biscotti zuccherati e qualunque cosa sia dolce per il palato; ciò che 
sboccia nei fiori, scintilla nelle gemme, diverte nelle bambole, lo corra a 
prendere. Intanto cerchi col suo pollice delicato di far sottile il filato; 
spezzi spesso gli stami, per non romperli più un giorno; dopo il suo lavoro 
salti dalla gioia d’andare a giocare; s’appenda al collo della mamma; rubi 
baci ai parenti; canti i salmi per una moneta in compenso; le piaccia 
quello che le fanno dire in modo che non sia un dovere, ma un diverti¬ 
mento, non una necessità, ma sua spontanea volontà. 


APPENDICE 

Aggiungo qui il testo latino delle due epistole tradotte nel corso della lezione, 
la ep. 7 (tutta) e la ep. 128 (per il paragrafo che c’interessa) : 

VII. 

AD CHROMATIVM, IOVINVM, EVSEBIVM. 

1. Non debet charta diuidere, quos amor mutuus copulauit, nec per singulos 
officia mei sunt partienda sermonis, cum sic inuicem uos ametis, ut non minus tres 
caritas iungat, quam duos natura sociauit. quin potius, si rei condicio pateretur, 
sub uno litterulae apice nomina indiuisa concluderem uestris quoque ita me litteris 
prouocantibus, ut et in uno tres et in tribus unum putarem. nam postquam sancto 
Euagrio transmittente in ea ad me heremi parte delatae sunt, quae inter Syros ac 
Sarracenos uastum limitem d'ucit, sic gauisus sum, ut illum diem Romanae felici- 
tatis, quo primum Marcelli apud Nolam proelio post Cannensem pugnam superba 
Hannibalis agmina conciderunt, ego uicerim. et licet supra dictus frater saepe me 
uisitet atque ita ut sua in Christo uiscera foueat, tamen longo a me spatio seiunctus 
non minus mihi dereliquit abeundo desiderium, quam adtulerat ueniendo laetitiam. 

2. Nunc cum uestris litteris fabulor, illas amplexor, illae mecum loquuntur, 
illae hic tantum Latine sciunt. hic enim aut barbarus semisermo discendus est aut 
tacendum est. quotienscumque carissimos mihiuultus notae manus referunt inpressa 
uestigia, totiens aut ego hic non sum aut uos hic estis. credite amori uera dicenti: 
et cum has scriberem, uos uidebam. quibus hoc primum queror, cur tot interiacenti- 
bus spatiis maris atque terrarum tam paruam epistulam miseritis, nisi quod ita 
merui, qui uobis, ut scribitis, ante non scripsi. chartam defuisse non puto Aegypto 
ministrante commercia, et si aliqui Ptolomaeus maria clausisset, tamen rex Atta- 
lus membranas e Pergamo miserat, ut penuria chartae pellibus pensaretur; unde 
pergamenarum nomen ad hanc usque diem tradente sibi inuicem posteritate serua- 
tum est. quid igitur? arbitrer baiulum festinasse? quamuis longae epistulae una 
nox sufficit, an uos aliqua occupatione detentos? nulla necessitas maior est cari- 
tate. restant duo, ut aut uos piguerit aut ego non meruerim. e quibus malo uos 
incessere tarditatis, quam me condemnare non meriti, facilius enim neglegentia 
emendari potest, quam amor nasci. 
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3. Bonosus, ut scribitis, quasi filius ìx^uo^ aquosa petit, nos .pristina conta- 
gione sordentes quasi reguli et scorpiones arentia quaeque sectamur. 

4. Soror mea sancti Iuliani in Christo fructus est: ille plantauit, uos rigate, 
dominus incrementum dabit. hanc mihi Iesus prò eo uulnere, quod diabolus in- 
flixerat, praestitit uiuam reddendo prò mortua. huic ego, ut ait gentilis poeta, 
omnia etiam tuta timeo. scitis ipsi lubricum adulescentiae iter, in quo et ego lapsus 
sum et uos non sine timore transistis. hoc illa cum maxime ingrediens omnium 
fulcienda praeceptis, omnium est sustentanda solaciis, id est crebris uestrae sanctitu- 
dinis epistulis roboranda. et quia caritas omnia sustinet, obsecro ut etiam a papa 
Valeriano ad eam confortandam litteras exigatis. nostis puellares animos bis rebus 
plerumque solidari, si se intellegant curae esse maioribus. 

5. In mea enim patria rusticitatis uernacula deus uenter est et de die uiuitur: 
sanctior est ille, qui ditior est. accessit huic patellae iuxta tritum populi sermone 
prouerbium dignum operculum. Luipicinus sacerdos - secundum illud quoque, de 
quo semel in uita Crassum ait risisse Lucilius: "similem habent labra lactucam 
asino cardus comedente” -, uidelicet ut perforatam nauem debilis gubernator 
regat et caecus caecos ducat in foueam talisque sit rector, quales illi qui reguntur. 

6. Matrem communem, quae, cum uobis sanctitate societur, in eo uos praeue- 
nit, quia tales genuit, cuius uere uenter aureus potest dici, eo salutamus honore, 
quo nostis; una quoque suspiciendas cunctis sorores, quae sexum uicere cum sae- 
culo, quae oleo ad lampadas largiter praeparato sponsi opperiuntur aduentum. 
o beata domus, in qua morantur Anna uidua, uirgines prophetissae, geminus 
Samuhel nutritus in tempio! o tecta felicia, in quibus cernimus Macchabaeorum 
martyrum coronis cinctam martyrem matrem! nam licet cotidie Ghristum confi- 
teamini, dum eius praecepta seruatis, tamen ad priuatam gloriam publica haec 
accessit uobis et aperta confessio, quod per uos ab urbe uestra Arriani quandam 
dogmatis uirus exclusum est. et miremini forsitan, quod in fine iam epistulae 
rursus exorsus sim. quid faciam? uocem pectori negare non ualeo. epistulae breui- 
tas conpellit tacere, desiderium uestri cogit loqui. praeproperus sermo; confusa 
turbatur oratio; amor ordinem nescit. 

CXXVIII. 

AD PACATULAM 

1. Causa difficilis paruulae scribere, quae non intellegat quid loquaris, cuius ani- 
mum nescias, de cuius periculose uoluntate promittas; ut secundum praeclari ora- 
toris exordium, spes magis in ea laudanda, quam res sit. Quid enim horteris ad 
continentiam, quae placentas desiderat? quae in sinu matris garrula uoce bal- 
buttit? cui dulciora sunt mella, quam uerba? Audiat profunda Apostoli, quae 
anilibus magis fabulis delectatur? Prophetarum aiviYp.aTa sentiat, quam tristior 
gerulae uultus exagitat? Euangelii intellegat maiestatem, ad cuius fulgura omnis 
mortalium hebetatur sensus? Ut parenti subiciatur horter, quae manu tenera 
ridentem uerberat matrem?, Itaque Pacatula nostra hoc epistulium post lectura 
suscipiat. Interim, modo litterularum elementa cognoscat, iungat syllabas, discat 
nomina, nerba consociet: atque ut uoce tinnula ista meditetur, proponantur ei 
crustula mulsi praemia, et quicquid gustu suaue est; quod uernat in floribus, quod 
rutilat in gemmis, quod blanditur in pupis, acceptura festinet. Interim et tenero 
temptet pollice fila deducere; rumpat saepe stamina, ut aliquando non rumpat; 
post laborem lusibus gestiat; de matris pendeat collo; rapiat oscula propinquorum; 
psalmos mercede decantet; amet quod cogitur dicere, ut non opus sit, sed delectatio, 
non necessitas, sed uoluntas. 
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ANASTASIO «AQUILEIESE», MARTIRE A SALONA, 
E IL CIMITERO CHE DA LUI PRENDE NOME 


Fra Aquileia e Salona esistevano, come è noto, contatti di ca¬ 
rattere diverso dai tempi remotissimi. Questi contatti non riguarda¬ 
vano tanto le due città adriatiche come capoluoghi delle vaste e impor¬ 
tanti regioni quanto i loro abitanti o persone di una certa importanza 
che, tanto nell’una che nell’altra loro sede temporale, hanno avuto un 
ruolo particolare e, anzitutto, mediatore o congiuntivo riguardo alla 
loro residenza e il paese nativo. A questo problema abbiamo, tempo 
fa, dedicato già un articolo scritto in onore del compianto maestro e 
illustre cittadino di questa città, professor Giovanni Brusin 0. Avendo 
desiderato ardentemente già allora mettere in rilievo i rapporti quasi 
bimillenari fra le citate due regioni adriatiche mediante la non poco 
ricca eredità archeologica o con l’aiuto delle epigrafi contempora¬ 
nee illustranti i loro reciproci contatti antichi a noi conosciuti, non 
eravamo convinti di avere di nuovo un’occasione di riprendere l’ar¬ 
gomento, probabilmente da un altro punto di vista, e siamo lieti di 
poter ora, e in questa sede, realizzare questa nostra previsione e 
attesa. Come successore alla direzione del Museo Archeologico di 
Spalato/Split di un altro insigne «Aquileiese», M. Abramic, già diret¬ 
tore del Museo Archeologico di Aquileia - un fatto simbolico sin¬ 
golare - abbiamo cercato allora di gettare un po’ di luce, in base 
alla documentazione epigrafica salonitana, sulla presenza dell’elemen¬ 
to civile aquileiese, nonché dell’area contigua, nella vita economica, 
sociale e cultuale, in una parola nella vita giornaliera della metropoli 
dell’ Illirico/Dalmatici. 

Riprendendo quindi ora la trattazione della press’a poco stessa 
materia, vorremmo in quest’occasione mettere in evidenza un altro 


(') Ricordi aquileiesi nelle epigrafi di Salona, in Studi aquileiesi offerti a 
Giovanni Brusin, Aquileia 1953, p. 67 ss. 
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punto storico che lega insieme le due città adriatiche, soltanto in 
un’età più tarda, cioè nei primordi già della loro vita cristiana. L’am¬ 
biente salonitano fu luogo in cui, come vittima delle cruente perse¬ 
cuzioni di Diocleziano, di presumibile provenienza dalmata, subì il 
martirio il lanaiolo o tintore «fullo» Anastasio, in origine come si 
crede un cittadino aquileiese ( 2 ), che dopo di essere stato gettato, ma¬ 
cina al collo, nelle acque del fiume locale Iader, fu sepolto in uno dei 
più celebri cimiteri cristiani salonitani - il cimitero di Marusinac - 
che da allora ebbe il suo pieno sviluppo e di cui il venerato martire di¬ 
venne poi l’eponimo. L’offerta della propria vita per la fede nelle 
condizioni in cui questo cittadino aquileiese, secondo la tradizione, 
intenzionalmente giunse a Salona, l’arena divenuta largamente nota 
per la sanguinosa persecuzione dei cristiani, rimase, a quel che si sa, 
l’unica nel suo genere. Anastasio quindi spontaneamente si associò 
alla lunga serie dei martiri salonitani locali fra cui figurano persona¬ 
lità di diverso ceto, come quelle di ordine sacerdotale (Domnio, vesco¬ 
vo, Asterio, presbitero) o soldati (i quattro membri del corpo di 
guardia di Dioclezano: Antiochiano, Gaiano, Pauliniano e Telio), an¬ 
che loro eponimi dei cimiteri salonitani più ragguardevoli (i cimiteri 
di Manastirine e di Kapljuc). 

Dopo una minuziosa e pregevole indagine ed ampia argo¬ 
mentazione presentata in questa sede sul luogo o regione di provenien¬ 
za del martire salonitano Anastasio da Monsignor Niero ( 3 ) e non 
sentendoci competenti di entrare nel merito della questione, né di af¬ 
frontare complessi e difficili problemi agiografici, ci limiteremo alla 
sola documentazione archeologica che è in grado di seguire il martire 
aquileiese o salonitano, dal momento in cui subì il martirio per la 
fede di Cristo nella città illirica che gli diede ospitalità, e non soltanto 
sino alla fine dell’Antichità, ma anche nei secoli che ne seguirono, 
partendo unicamente da quella tradizione che in Anastasio voleva 
riconoscere un cittadino aquileiese morto nelle suddette persecuzioni 
dioclezianee nella metropoli dalmata. Non vogliamo però in alcun modo 
propugnare la tesi della sicura provenienza o «origine» aquileiese del 


( 2 ) Per il problema, visto nel contesto del cristianesimo salonitano, v. anzi¬ 
tutto J. ZEILLER, Les origines chrétiennes dans la province romaine de Dalmatie, 
Paris 1906, p. 57 ss., e Forschungen in Salona, III, Wien 1939 (R. EGGER, Die 
Passio sci. Anastasii und ihr Fortleben, p. 131 ss). 

( 3 ) V. in questo stesso volume. 
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martire Anastasio sepolto a Salona nel cimitero di Marusinac. Pen¬ 
sando quindi alla sola possibilità della sua origine aquileiese noi sa¬ 
remmo propensi a credere che la sua venuta a Salona si sia effettuata 
prima dello stesso atto delle persecuzioni, cioè non in diretta connes¬ 
sione con queste, in un tempo non stabilito, per praticarvi semplice- 
mente il mestiere di fullone. Quest’artigianato dev’essere stato molto 
apprezzato e adoperato in questa città, come dimostrano fra l’altro i 
risultati degli scavi fatti tempo fa nella parte orientale della città ( 4 ) 
urbs orientala (pianta I) come la chiama impropriamente il Dyggve ( 5 ), 
trattandosi in realtà della sola parte orientale della città accresciuta, 
diventata così, come viene chiamata dalle fonti «lunga» ( 6 ), dove si 
riconoscono installazioni corrispondenti ai lanifici o alle tintorie di 
quel tempo, che si mettevano in moto per mezzo di forze idriche (lì 
correva un torrente, sormontato da un ponte a cinque archi, tuttora 
in buon stato di conservazione ( 7 ). Si noti anche che si può ve¬ 
dere una serie di simili stabilimenti o officine di carattere diverso 
aventi luogo nella zona più recente dell’antica città - fuori le più 
antiche mura appartenenti alla cosiddetta «urbs antiqua» o «vetus» 
(Dyggve), che noi recentemente abbiamo chiamato - non senza remi¬ 
nescenze ben comprensibili - «urbs quadrata» ( 8 ) per la sua plani¬ 
metria a forma quasi quadrangolare. È l’area abitata in gran parte da¬ 
gli immigrati arrivati per lo più dalla lontana Siria o da regioni orien¬ 
tali contigue - quindi dagli Orientali - appartenenti, come sembra, 
alle prime comunità cristiane di Salona. Lì infine nacque e si sviluppò 


( 4 ) Cfr. F. BULIC, Escavi ad Est della Porta Caesarea a Salona nei cosiddetti 
Cinque Ponti (Pet Mostova ), in «Bullettino di archeologia e storia dalmata», 37, 
1914, p. 68 ss.; E. DYGGVE, in Recherches à Salone , I, Copenhague 1928, p. 25. 

( 5 ) Cfr. E. DYGGVE, History of Salonitan Christianity, Oslo (etc.) 1951; v. 
figg. I 4-6 dove vengono graficamente riassunte le tesi dell’autore, nonché quelle degli 
altri scrittori, riguardanti lo sviluppo urbanistico di Salona ( Salonae ). Notiamo an¬ 
cora che la parte «orientale» della città anteriormente dallo stesso autore venne chia¬ 
mata «urbs nova», in contrapposizione con la «urbs vetus» ad occidente di questa. 
Il cambiamento di terminologia è dovuto alla più recente concezione della ripartizione 
nella planimetria della città. 

( 6 ) Il poeta Lucano (metà del I secolo) nel poema epico Pharsalia, IV, 104, 
così definisce la conformazione della città: «qua maris Hadriaci l on ga s ferit unda 
Salonas ...». 

( 7 ) Vedi nota 4 (il resoconto di F. Bulic). 

( s ) Salona «quadrata» - Salonitanski oppidum (Caes., b.c. Ili 9) u svjetlu novih 
istrazivanja, in Zbornik za narodni zivot i obicaje juinih Slovena, 49, Zagreb 1983, 
p. 529 ss. 
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il famoso centro urbano episcopale, dal Dyggve figuratamente deno¬ 
minato «città ecclesiastica», « ville ecclésiastique» ( 9 ). In questo me¬ 
desimo ambiente subì martirio lo stesso organizzatore della comunità 
cristiana della città e il primo vescovo residenziale di Salona - al¬ 
lora piuttosto figurante nelle fonti col nome di Salonae (plurale) ( 10 ) - 
Domnio, di origine siriaca anche lui, la cui residenza sembra sia stata 
il piccolo complesso d’abitazione a Nord-Ovest della nuova parte 
della città, attiguo alle nuove mura, con la primitiva chiesa a una 
navata, il noto «OratorioA», come fu definito dal Dyggve ( n ) quel¬ 
l’ambiente cultuale, in realtà una modesta aula che dovette servire 
da primitiva «cattedrale» alla comunità cristiana salonitana prima 
della costruzione di una vera basilica urbana, episcopale (non prima 
dell’editto di Milano). Vissuto in tale ambiente Anastasio si fece pre¬ 
sto seguace della nuova fede e venuto così con tanti altri fedeli al¬ 
l’aperto conflitto con le regole e norme statali riguardanti i culti uf¬ 
ficiali, dovette condividere la loro sorte: il martirio. 

Il posto e l’importanza di Salona nell’archeologia cristiana sono 
stati apprezzati con l’organizzazione, a suo tempo (1894), del Primo 
Congresso Internazionale di archeologia cristiana nell’area stessa de¬ 
gli importantissimi scavi condotti dal Mons. F. Bulic nei complessi sa- 
lonitani della basilica urbana (episcopale) e del cimitero di Manastirine, 
con basilica cimiteriale dove fu sepolto il protoepiscopo e martire Dom¬ 
nio. Quest’ultimo, rappresentava allora il più vasto e il più noto 
cimitero cristiano sub divo nel mondo. Il cimitero di Manastirine, 
come si può dedurre dallo stesso nome della località, deve esser mes¬ 
so in correlazione con un vecchio toponimo derivato dalla presenza in 
quel luogo dei ruderi di un’antica chiesa, dalla gente locale interpre¬ 
tata come un monastero ( monasterium ). «Manastirine» rappresenta 
senza alcun dubbio il più famoso cimitero cristiano di Salona, ma vi 
esistevano, come si sa, ancora ben quattro, o cinque, altri cimiteri 
regionali (locali) cristiani, con basiliche o altre costruzioni cultuali cor¬ 
rispondenti, di cui uno, con molta probabilità, dovette appartenere 


( 9 ) E. DYGGVE, Le baptistère de la basilica urbana à Salone d'après les 
fouilles de 1949, in «Actes du V' Congrès International d’archéologie chrétienne» 
(Aix-en-Provence 1954), Città del Vaticano-Paris 1957, p. 189. 

( 10 ) Cfr. G. NOVAK, Isejska i rimska Salona, in «Rad» Jugoslavenske akademije 
znanosti i umjetnosti, 270, 1949, p. 67 ss. 

( u ) History of Salonitan Christianity, p. 23 ss. 
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alla comunità ariana, che - sempre secondo il parere del Dyggve - 
nell’ambito della città, non lontano dal complesso episcopale della 
comunità ortodossa (nicena), ha avuto il proprio centro episcopale, con 
una basilica corredata da un altro battistero della città con corrispon¬ 
denti adiacenze ( I2 ). 

I tre più ragguardevoli complessi cimiteriali salonitani - Mana- 
stirine, Kapljuc e Marusinac (pianta I: 9, 8, 10) - avevano luogo nel¬ 
la parte Nord dell’area campestre salonitana, vale a dire a setten¬ 
trione della «lunga città» (Lucano), mentre i due altri, quello a Sud 
(supposto cimitero ariano o il cimitero di Crikvine) e quello formatosi 
a Est (il cimitero di Majdan) avevano una posizione che evoca una 
certa loro particolarità e missione che devono ancora esser studiate. 

II cimitero di Marusinac, come i due altri cimiteri menzionati a 
Nord della città (Kapljuc, Marusinac), ha avuto un notevole e abba¬ 
stanza complicato sviluppo. Le sue fasi di cronologia e di trasfor¬ 
mazione degli ambienti e costruzioni possono essere riassunte come 
segue: 

1) tenuta privata di una benestante famiglia salonitana, possibilmente 
con qualche costruzione di carattere rurale [villa rustica)-, 

2) luogo di seppellimento della famiglia dei proprietari della «villa» 
fuori delle necropoli pubbliche esistenti, con costruzioni di carat¬ 
tere sepolcrale di varia forma (mausolei, memorie e simili); 

3) posto di seppellimento di un ragguardevole personaggio della ge¬ 
rarchia ecclesiastica, ordinariamente di un martire, messo a dispo¬ 
sizione della comunità cristiana dai proprietari del terreno o, più 
precisamente, della loro tomba di famiglia (mausoleo o simile) in 
cui provvisoriamente venne il martire sepolto; 

4) venerazione della tomba del martire - divenuta un vero martyrium 
[memoria martyris) - diede l’impulso al graduale sviluppo di un 
nuovo cimitero, essendosi poco a poco intorno alle sante reliquie 
raggruppate varie sepolture di altri fedeli; 

5) costruzione di una basilica cimiteriale nella quale furono traslate 
le reliquie del martire (santo) e esposte alla venerazione dei fedeli 
nella confessio della chiesa sotto l’altare [loculus). 


( 12 ) E. DYGGVE, Druga bazilika urbana s baptisterijem u Saloni, in «Zbornik 
Filozofskog fakulteta», 1, Beograd 1948, p. 369 ss. 
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Fra le sepolture, non di rado costruite in serie, dominavano 
quelle a forma di tomba a volta, fabbricate in pietra e malta, con la 
porticina davanti e, molto spesso, anche con un vano contenente una 
scaletta per render facile un ulteriore seppellimento degli altri mem¬ 
bri di famiglia (cosiddette «tombe a pozzo» o «pozzetto») - il tipo 
di tomba che l’Egger aveva, non senza spirito, chiamato «il surro¬ 
gato, meno costoso, di un sarcofago» ( 13 ). Seguono poi i veri sarco- 
fagi e infine, come luoghi di sepoltura più lussuosi, gli edifici costruiti 
anche in serie, le cosiddette memorie sepolcrali, mausolei ed altro. 

La parte centrale e la più importante del cimitero di Marusi- 
nac ( 14 ) consisteva in un complesso architettonico formato di tre di¬ 
versi edifici per quel che riguarda il loro tipo, carattere e grandezza. 
Il menzionato complesso, nella forma in cui si presenta dal V secolo 
in poi, ha avuto un lungo periodo di sviluppo. Una delle costruzioni 
facenti parte del menzionato complesso suscita particolare interesse 
per la sua forma architettonica (pianta II a; III a), benché di appa¬ 
renza più che modesta, dimostrando nella sua struttura fusione di 
tradizione edilizia orientale, siriaca (contrafforti, costruzione della 
volta), e quella locale, dalmatica. Si tratta di un edificio di carattere 
sepolcrale in cui il Dyggve ( 15 ) riconobbe un mausoleo privato nel 
quale fu deposta la salma del martire Anastasio a richiesta della ma¬ 
trona Asclepia ( 16 ), proprietaria del sepolcro e, molto probabilmente, 
appartenente in segreto alla comunità cristiana salonitana. Si era creato 
così anche in questo ambiente, divenuto presto uno dei tanti cimiteri 
cristiani di questa città, un posto particolare di culto di un venerato 
martire, una memoria martyris {martyrium), come fu il caso anche 
delle reliquie del protomartire Domnio, nel cimitero di Manastirine, 
o di quelle del martire Asterio nel cimitero di Kapljuc. Il mausoleo, 
eretto all’inizio del IV secolo, o poco prima, con la costruzione della 


( 13 ) «Foschungen in Salona», II, Wien 1926 (Der altchristliche Friedhof Manasti¬ 
rine, p. 36): «... die Kammern wie die Sarkophage, deren billigeren Ersatz sie darstel- 
len». 

( 14 ) «Forschungen in Salona», III: Der altchristliche Friedhof Marusinac, autori 
E. DYGGVE e R. EGGER; v. particolarmente le piante nelle figg. 2, 3, 23; History 
of Salonitan Christianity, p. 71 ss. 

( 15 ) Le. 

( 16 ) W. PERKINS in Memoria Martyr's Tomb and Martyr’s Church, 1969, la 
chiama erroneamente Asteria, confondendola probabilmente col nome del presbi¬ 
tero e martire Asterio, uno degli eponimi del cimitero salonitano di Kapljuf. 
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grande basilica cimiteriale (V secolo) e con la traslazione in questo 
sacro luogo delle reliquie del martire, eponimo del cimitero, perdette 
la sua primordiale funzione e il carattere cultuale, dovendo pure con¬ 
tinuare ad essere il posto di seppellimento della famiglia di Asclepia. 
Non sempre però questo famoso edificio fu interpretato come un mo¬ 
numento sepolcrale. Così per esempio il Bulic, pioniere di archeolo¬ 
gia cristiana in Dalmazia, e L. Jelic, anche uno dei grandi conoscitori, 
e scopritori, dei monumenti cristiani di Salona, pur vedendo in lui 
un tipico bastardo edilizio, riconoscevano in lui, o almeno nella sua 
parte inferiore, che è sottoterra, una cisterna appartenente al com¬ 
plesso campestre (villa rustica o suburbana), o un castellum aquae, 
domesticum, sopra di cui, in un’epoca posteriore, sarebbe stata 
costruita una chiesa ( 17 ). Dello stesso parere sembra sia stato anche 
J. Zeiller ( 18 ), pur non nominando e non interpretando in modo espli¬ 
cito l’edificio in questione, ma sottintendendolo, con altre costruzioni 
adiacenti, come «constructions ayant fait probablement partie de la 
villa d’Asclepia». 

Il più monumentale edificio del menzionato complesso è senza 
dubbio la grande basilica (pianta II b; III b), a tre navate, a Sud- 
Est del Mausoleo. Come data di costruzione della grande basilica 
cimiteriale (che, unica fra le numerose basiliche salonitane, sia ur¬ 
bane che cimiteriali, ha fino ad oggi conservato il pavimento musivo) 
venne in considerazione un’abbastanza lungo spazio di tempo, dagli 
inizi del IV (Bulic) sino al VI secolo (Zeiller). L. Jelic è stato il primo 
a datare l’edificio nel V secolo - 420 all’incirca - partendo dal fatto 
che pochi anni dopo l’intero complesso cimiteriale, la basilica com¬ 
presa, fu sottoposto a un violento saccheggio durante gli attacchi del¬ 
le orde barbariche. Pressappoco la stessa data (circa 426) assegna 
Dyggve per la costruzione della basilica come anche per l’altro edifi¬ 
cio di culto, più a Nord, cui saranno dedicate pagine che seguono. Sem- 


( 17 ) Cfr. F. BULIC, Scavi nell’antico cemetero cristiano di Marusinac a Salona, 
in «Bullettàio di archeologia e storia dalmata», 16, 1983, p. 4 ss.; 21, 1898, p. 37 ss.; 
22, 1899, p. 73 ss.; L. JELIC, Scavi nell’antico cemetero cristiano di Marusinac a 
Salona, ibid., 17, 1894, p. 59 ss.; 19, 1896, p. 17 ss; 20, 1897, ip. 65 ss. Vedi la pianta 
- come risultato di questi scavi - riprodotta nel citato volume «Forschungen in Salona», 
fig. 2. 

( 18 ) Les origines chrétiennes dans la province romaine de Dalmatie, p. 59 ss., 
115 ss; v. la pianta (Pian) III, riprodotta anche in «Forscbungen in Salona », III, fig. 
3. 
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pre per il V secolo, benché un po’ anteriormente degli altri autori (ini¬ 
zio del V secolo, ma con possibilità anche della fine del IV secolo, 
cioè dopo il 395, l’anno in cui l’autore vede una linea di demarca¬ 
zione nell’edilizia del cimitero di Marusinac) si pronuncia anche R. 
Egger ( 19 ), uno dei più competenti esperti dei monumenti cristiani salo- 
nitani, seguito poi da E. Condurachi f 20 ), autore di una notevole sinte¬ 
si sui monumenti cristiani dell’Illirico, da P. Testini ( 21 ) ed altri. 

Pur aderendo anche noi al parere degli illustri e competenti stu¬ 
diosi ed esploratori del patrimonio edilizio di Salona cristiana, che 
quasi all’unanimità propendono per il V secolo come la data di costru¬ 
zione della basilica di S. Anastasio a Marusinac, periodo in cui sono 
state erette quasi tutte le altre basiliche cimiteriali salonitane, anzi¬ 
tutto quelle, meglio conosciute, dei cimiteri di Kapljuc - la più antica 
di tutte (verso 400) - e di Manastirine occorre far osservare col Dyggve 
quei diversi rimaneggiamenti e aggiunte che si possono vedere non 
soltanto nell’edificio solo ma anche nell’intero complesso cimiteriale 
e che caratterizza anche, come risulta dagli scavi in altri ambienti 
cristiani di questa città, tutta l’attività edilizia di Salona del VI, ossia 
il penultimo secolo della sua vita in generale. 

Arriviamo così al terzo edificio (pianta II c; III c) o, meglio, 
ambiente architettonico del suddetto complesso cimiteriale di Maru¬ 
sinac - o come con ragione fu chiamato «cimitero di S. Anastasio» - 
che è stato dai primi giorni della sua scoperta, e ne è tuttora, sog¬ 
getto di continue discussioni e comprensibili dissensi. Abbiamo già 
accennato la tradizione secondo cui i cimiteri salonitani cristiani 
ebbero luogo nei terreni prediali appartenenti alle benestanti fami¬ 
glie della metropoli. Così la tradizione vuole che i terreni del poste¬ 
riore cimitero di Manastirine, l’eponimo di cui fu il martire Domnio, 
appartenessero a una famiglia benestante salonitana. Anche quelli 
dove fu sepolto il martire Anastasio erano il possesso campestre di 
una simile famiglia salonitana, quella degli Ulpii, la cui rappresentante 
ci è resa nota nel nome della matrona Asclepia che nel mausoleo pri¬ 
vato di famiglia ospitò le spoglie del martire. I residui di un edificio a 


p. 1 


( 19 ) «Forschungen in Salona», III, p. 107. 

I 20 ) Monumenti cristiani nell’Illirico, in «Ephemeris Dacotomana, IX, 1940, 
ss. (v. p. 98). 

( 21 ) Manuale di Archeologia cristiana, Roma 1958, (p. 746). 
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Nord della basilica cimiteriale sono o almeno all’epoca della loro sco¬ 
perta erano ben visibili, ma, bisogna essere sinceri, non in uno stato da 
uguagliarsi con quello in cui si erano mantenuti i due altri monumenti 
del medesimo complesso, già trattati. È quindi logico che siano stati 
diversamente interpretati. Alcuni vedevano in essi semplicemente i re¬ 
sidui di un complesso architettonico di carattere economico, di un 
centro prediale, altrimenti detto di una villa rustica, cui apparteneva 
anche il mausoleo, interpretato anche, come s’è visto, come una costru¬ 
zione in funzione della stessa villa (cisterna, castellum aquae). Fra 
questi sono già stati menzionati il Bulic e lo Zeiller ( a ) la cui interpre¬ 
tazione del complesso, nel suo pieno svilppo, non oltrepassa quella di 
un’area sepolcrale organizzata, corredata di un certo numero di memo¬ 
rie e di altri tipi di sepolture. La trasformazione dei beni privati in 
un’area sepolcrale avvenuta nel praedium Ulpianum a Marisinac è del 
resto il punto di partenza di tutte le altre considerazioni e ipotesi 
sul carattere dell’edificio venuto alla luce negli scavi più recenti con¬ 
dotti dalla missione danese, con la partecipazione dell’Istituto Archeo¬ 
logico Austriaco, negli anni Trenta. I due studiosi stranieri, E. Dyggve 
(Danimarca) e R. Egger (Austria), hanno preso principale parte nei 
suddetti scavi ma anche una posizione fra loro stessi del tutto oppo¬ 
sta per quello che riguarda l’interpretazione e il carattere di questo 
senz’altro interessantissimo edificio ( 23 ). La tesi avanzata dal Dyggve, 
e che a suo tempo suscitò interesse ben comprensibile degli studiosi, 
consiste, com’è noto, nell’identificazione e fissazione archeologica, 
per la prima volta nella storia dell’architettura cristiana, di un tipo 
del tutto particolare di edificio sacro, propriamente detto basilica, 
di cui solo le fonti letterarie hanno lasciato un ricordo, ma non tanto 
chiaro né del tutto comprensibile. Si tratta della cosiddetta basilica 
sine tecto, o basilica discoperta ( 24 ). Una conferma archeologica, ma¬ 
teriale, per questa sua tesi veramente molto seducente, il Dyggve 
rintracciava prima di tutto dalla debolezza e dalla fragilità delle co¬ 
lonne che avrebbero dovuto reggere il tetto della navata centrale del- 


( 22 ) Vedi note 2 e 17. 

( 23 ) I loro conformi o diversi punti di vista sul problema dell’interpretazione 
di questo ambiente architettonico sono esposti nel comune volume «Forschungen in 
Salona», III. 

( 24 ) Per il problema vedi il citato volume «Forschungen ...», p. 102 ss. (Dyggve) 
e p. 116 ss. (Egger). 
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l’aula tripartita, cioè dall’insufficienza del loro spessore (diametro) 
bastante unicamente per sorreggere i tetti leggeri di un portico o 
galleria. Il Dyggve, e con lui gli altri studiosi, vedevano nello svi¬ 
luppo di quest’ambiente cultuale - per non chiamarlo «chiesa», che 
sarebbe una denominazione anticipata nel senso unilaterale - prima 
di tutto, cioè in origine una memoria sepolcrale, di forma absidata, 
per il corpo o per le reliquie di un defunto particolarmente venerato, 
molto probabilmente anche di un martire locale, a noi sconosciuto, 
attorno alla tomba del quale venivano sepolte altre persone appar¬ 
tenenti alla comunità cristiana di Salona, senz’altro di alto rango. 
Questa memoria che dovrebbe esser, a buona ragione, interpretata 
come memoria martyris, o un vero martyrium, come è stata chiamata 
non solo dal Dyggve, ma anche da altri ragguardevoli studiosi, co¬ 
me A. Grabar (“) ed altri, sarebbe da paragonarsi con simili memorie 
degli altri cimiteri salonitani, che in seguito divennero absidi delle ri¬ 
spettive basiliche cimiteriali. La memoria semicircolare (o piuttosto 
a forma di ferro di cavallo) di Marusinac - secondo il Dyggve trasfor¬ 
mata più tardi in abside della sua «chiesa senza tetto» - ha avuto di¬ 
verse fasi (il Dyggve ne ha constatate tre) nel corso delle quali l’am¬ 
biente, successivamente, ottenne il subsellium e la cathedra. Ricor¬ 
diamo ancora in questo punto che il Dyggve nel corso degli scavi di 
revisione nel complesso episcopale di Salona nel 1949 - in cui ha preso 
parte anche chi scrive, in funzione allora di direttore del Museo Ar¬ 
cheologico di Split (Spalato) - nello stesso senso, cioè di una seconda 
basilica sine tecto (discoperta ) (“), ha voluto interpretare un nuovo 
edificio cultuale cristiano, all’Ovest del nartece delle basilicae geminae, 
preceduto da un lungo cortile ( atrium ) porticato. 

Come è stato detto l’Egger non condivideva l’opinione del Dyggve 
riguardo il carattere del suddetto complesso sepolcrale e cultuale di 
Marusinac nonostante il fatto che le loro diverse opinioni apparvero 
nello stesso volume di «Forschungen in Salona», in cui sono stati 
pubblicati i risultati degli scavi in generale e particolarmente quelli 
della missione danese nel cimitero del martire Anastasio. L’interpre¬ 
tazione dell’Egger di questo edificio ipetrale si può semplicemente 


( 25 ) Martyrium - Recherches sur le culle des reliques et l'art chrétìen antique, 
I-II, Paris 1943 et 1946. 


i 26 ) Nova basilica discoperta u Solinu, in «Peristil», 2, Zagreb 1957, p. 57 ss. 
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definire con le sue parole: «ein christliche Portikus-Friedhof» dove 
un posto particolare spetta alla già menzionata memoria absidale. 
L’Egger richiama l’attenzione sul fatto che tanto il cimitero a peri¬ 
stilio («Peristylhof») che l’esedra isolata («freistehende Exedra») non 
sono ignoti né all’architettura sepolcrale di età cristiana né a quella 
dell’età classica. Agli esempi citati dall’Egger, per dimostrare questo 
suo punto di vista, abbiamo anche noi citato qualche altro esempio in 
uno dei nostri più recenti lavori, dove abbiamo cercato di rinnovare 
la discussione sulla cosiddetta basilica senza tetto (basilica discoper¬ 
ta )I ( n ) - in occasione della pubblicazione della menzionata «seconda 
basilica discoperta» di Salona, dando così, con qualche nuovo elemen¬ 
to l’appoggio al parere deU’Egger e di un altro scienziato, storico 
d’arte, Ljubo Karaman ( M ), già soprintendente ai monumenti della 
Dalmazia, che in un articolo apparso poco dopo l’uscita dei «For- 
schungen» ha rigorosamente sottoposto alla critica scientifica e messo 
in dubbio i principali risultati di questi studi. 

Al dilemma «basilica discoperta» o «der Peristylhof», «der 
christliche Portikus-Friedhof», la studiosa austriaca, di origine jugo¬ 
slava, R. M. Milenovic P) ha cercato di aggiungere una sua interpre¬ 
tazione del tutto nuova dell’edificio nel senso in cui questo sarebbe 
stato non una basilica scoperta ma una semplice basilica c o p e r- 
t a, riabilitando, per così dire, le debole colonnette come abili a portare 
le sovrastrutture, il tetto compreso, della «navata» centrale. Nella sua 
tesi di dottorato la Milenovic ha messo in dubbio anche i risultati 
del Dyggve per quanto si riferiscono alle già menzionate fonti let¬ 
terarie. 

Non abbiamo né il tempo né la possibilità di discutere, in questa 
sede, minutamente i problemi che riguardano il duello scientifico aper¬ 
tosi con l’avanzare di una tale ipotesi, ma conviene dire che il Dyggve 
ha respinto in maniera risoluta questa difficilmente sostenibile tesi, 


( 27 ) Vedi D. RENDIC - MIOCEVIC, Salernitana christiana (III) - O salonitan- 
skim primjerima «crkve bez krova» (basilica discoperta), in «Fiskovicev zbornik», I 
(Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji, 21, Split 1980, p. 69 ss. 

t 28 ) dose djelu: E. DYGGVE und R. EGGER, Der altchristlicbe Friedhof 
Marusinac, in «Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku», 51, 1930-1934, p. 237 ss. 

( x ) R. M. MILENOVIC, Zum Problem der «basilica discoperta», in «Jahres- 
hefte des Oesterr. Archaol. Instituts in Wien», Beiblatt 41, 1954, p. 128 ss. 
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qualificandola anche come fatta da persone non competenti ( M ). An¬ 
che a noi sembra poco conveniente che in uno stesso ambiente fos¬ 
sero costruite due chiese, due basiliche con elementi costruttivi tal¬ 
mente disuguali - il diametro delle colonne della basilica cimiteriale 
è di 64 cm, quello dell’altra (cosiddetta discoperta ) di soli 40 cm - 
e d’altra parte che scopo dovrebbero aver avuto due basiliche in un 
cimitero di modesta estensione, che sarebbe l’unico esempio fra tanti 
cimiteri salonitani, dei quali alcuni molto più spaziosi. Del resto, que¬ 
st’osservazione deve essere fatta anche per quello che riguarda la tesi 
del Dyggve, il quale nelle due chiese non vedeva che una forma un 
po’ diversa di basilicae geminae ( 31 ). 

Per portar a termine la discussione sulla basilica scoperta o 
coperta concluderemo che, a nostro parere, il dilemma non con¬ 
siste tanto nel confrontare i due tipi di edifici basilicali - una 
basilica di tipo normale anche a noi sembra del tutto inammissibile - 
quanto nelle diverse interpretazioni di un complesso architettonico 
di carattere senza alcun dubbio sepolcrale e cultuale. Per tutte le 
ulteriori discussioni, e confronti, rimangono sempre le ipotesi del 
Dyggve e dell’Egger, essendo tuttora sul campo di battaglia rimasti 
aderenti dell’uno e dell’altro parere. Le differenze che si manifestano 
nei più o meno importanti dettagli nelle opinioni espresse da vari 
studiosi jugoslavi e stranieri riguardo al problema del vero carattere 
di questa «Nordanlage», come la chiama lo stesso Dyggve, prima an¬ 
cora di averla definita come una basilica (senza tetto), sono tante e 
così complicate che semplicemente rendono impossibile una comple¬ 
ta loro riproduzione. Ciò nonostante, il cimitero salonitano di Maru- 
sinac, avente come l'eponimo il martire Anastasio, l’ex cittadino di 
Aquileia, rimane uno dei più interessanti complessi cimiteriali cri¬ 
stiani mantenendo un segreto, grazie a cui è diventato un posto così 
importante dell’antichità cristiana e di archeologia in generale. 

La sorte delle reliquie del martire Anastasio non si conclude 
però con la già menzionata prima traslazione dal mausoleo privato alla 
basilica dedicata alla sua memoria. Ci saranno ancora ben due altre 
traslazioni che a suo tempo avevano anche suscitato aspre discussioni. 


( M ) Nova basilica discoperta u Solititi, l.c., p. 59, nota 12. 

( 31 ) Questo problema abbiamo più dettagliatamente discusso nel citato arti¬ 
colo «Salonitana christiana» (III); v. nota 27. 
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Ripetuti attacchi delle orde avare negli ultimi decenni di vita della 
città di Salona e devastazioni del suo territorio (ager) hanno grave¬ 
mente danneggiato anche le basiliche cimiteriali così che per un certo 
tempo non potevano funzionare che in una forma assai ridotta. In 
una situazione così precaria, i salonitani si trovarono costretti a racco¬ 
gliere le reliquie di tutti i martiri della loro città e di custodirle in 
un solo posto per cui è stata scelta la basilica cimiteriale di Manastirine 
dove fino allora erano custodite le sole reliquie dell’episcopo-martire 
Domnio ( 32 ). Benché ridotta anche essa, nella forma che aveva da prin¬ 
cipio come memoria martyris, questa «chiesa d’urgenza» («die Not- 
kirche»), come venne chiamata dall’Egger ( 33 ), poteva ancora per qual¬ 
che tempo esercitare la sua primaria funzione di chiesa cimiteriale, 
anzitutto l’esercizio del culto dei martiri. Abbandonata dai suoi abi¬ 
tanti, piuttosto che distrutta, Salona dopo le grandi incursioni degli 
Avari nei primi decenni del VII secolo cessò di esistere come città, la 
cui posizione prese allora il vicino agglomerato semiurbano svoltosi 
entro il Palazzo di Diocleziano, da cui prese vita l’attuale - di origine 
medievale - città di Split (Spalato). Secondo la tradizione letteraria, 
il papa Giovanni IV fece ricuperare dagli Avari le reliquie dei martiri 
salonitani che erano trasportate a Roma e custodite insieme con quelle 
dei martiri istriani (Mauro) in una cappella annessa al Battistero del¬ 
la Basilica di S. Giovanni in Laterano che porta il nome del supposto 
chorepiscopo e protomartire dalmata, Venanzio ( M ). Così le re¬ 
liquie di S. Anastasio ebbero la loro terza traslazione. Si noti che la 
tomba in cui erano deposte le reliquie dei martiri salonitani nella 
basilica di Manastirine, da dove era facile trasportarle insieme a Roma 
(lo ha fatto per ordine del papa, che era di origine dalmata, l’abate 
Martino), e che si trovava vicino all’altare di «Notkirche» è stata iden¬ 
tificata, con molta probabilità, dallo storico ed archeologo croato L. 


( 32 ) Cfr. R. EGGER, in «Forschungen in Salona» II (p. 49); E. DYGGVE, 
History of Salonitan Christianity (ip. 94, n. 69) sembra non accetti la tesi di questa 
collettiva traslazione. 

,( 33 ) «Forschungen in Salona», III, p. 45 ss (v. anche p. 24 ss). E. Dyggve, 
accettando questo termine, la chiama «emergency-ohurch» in Flistory of Salonitan Chri¬ 
stianity, pp. 83, 94. 

( 34 ) Su questo protomartire dalmata e presupposto chorepiscopo, ucciso, come 
vuole la tradizione, dalle genti illiriche nel retroterra del paese, vedi il trattato di 
F. BULIC, Sv. Venancij prvi solinski biskup, a mucenik duvanjski, in «Vjesnik 
Hrvatskog arheoloskog drustva u Zagrebu», N. S. XV, 1915-1926, p. 55. 
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Katic ( 35 ) in base alla descrizione del noto storico spalatino del XIII 
secolo, l’Arcidiacono Tommaso, che si riferisce ad un’altra traslazione 
delle reliquie dei martiri salonitani nella chiesa metropolitana di Spa¬ 
lato. L’Arcidiacono ci racconta ohe uno dei primi vescovi (arcivescovi) 
di Spalato, Giovanni da Ravenna, fece da parte sua trasportare da 
Salona le reliquie dei santi martiri, che poi sono state sepolte nella 
cattedrale della nuova città ( M ), anteriormente Mausoleo di Diocle¬ 
ziano, sotto il cui governo, parecchi secoli avanti, i traslati avevano 
subito il martirio. Le due distinte traslazioni delle reliquie dei martiri 
salonitani, presso a poco nello stesso tempo, una a Roma, l’altra a 
Spalato, possono essere comprensibili soltanto se si ammette che né 
l’una né l’altra traslazione fosse stata completa, come ora si crede 
dopo i sopralluoghi fatti dai competenti in tutti e tre i luoghi dove o 
riposavano o riposano tuttora le venerate reliquie. Il martire Anastasio, 
come anche il martire Domnio (Domnius) ( 37 ), hanno in un’epoca 
posteriore ottenuto un particolare posto di culto nella chiesa di Split 
(Spalato), anzitutto con l’erezione dei loro altari nell’ambito della cat¬ 
tedrale, dove, dopo certi cambiamenti nella loro disposizione, durante 
i secoli, esistono ancora oggi. 

La serie di traslazioni delle reliquie di S. Anastasio, Aquileiese, 
martire a Salona così si è finalmente, con dovuto onore dei fedeli 
attraverso i secoli, conclusa. Quanto pure alla sua vera origine, pro¬ 
fessione ed anche il tempo in cui subì il martirio - che non deve 
esser messo in dubbio - ulteriori studi che, vediamo, sono più che 
desiderabili daranno, speriamo, a tutte queste domande una più plau¬ 
sibile risposta di quella che siamo in grado di dare oggi. In questa 
occasione abbiamo cercato di metter nuovamente in quadro un’impor¬ 
tante problema riguardante la diffusione del cristianesimo lungo la 


(35) Vjerodostojnost Tome Arcidakona i posljednji datti Solina, in «Vjesnik 
za arheologiju i historiju daknatinsku», 53, 1950-1951, p. 99 ss. 

f 36 ) Cfr. L. KATIC, op. cit., (nota 35); vedi anche la sua replica nella stessa 
rivista e sullo stesso argomento; voi. LV, 1953, p. 121 ss. 

( 37 ) Per la forma Domnio cfr. la nota iscrizione sul sarcofago del vescovo Pri- 
mus, nipote del martire: nepos Domniones martores («Porschungen in Salona», 
II: Die Inschriften, nr. 82), nonché quella accompagnante il famoso mosaico dei mar¬ 
tiri dalmati ed istriani nella cappella di S. Venanzio a Roma (Laterano). La forma 
Domnius (ricorrente dopo anche sotto quella di Doimus) è piuttosto più comune nei 
testi letterari e nelle altre fonti corrispondenti, ed è in uso anche oggi. 
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Pianta I 

Pianta di Salona (Salonae) bipartita con la disposizione dei monumenti cristiani: 
nr. 8-12 complessi con basiliche cimiteriali (8: Kapljuc; 9: Manastirine; 10: Marusinac; 
11: cimitero Est; 12: posizione del cimitero Sud). Secondo il Dyggve, delin. M. 
Rendic-Miocevic. 







Pianta III 

Complesso sepolcrale e cultuale del ci¬ 
mitero di Marusinac nella sua fase de¬ 
finitiva, secondo il Dyggve (a: mauso¬ 
leo di Asclepia dove fu originariamente 
sepolto il martire Anastasio; c: cosid¬ 
detta «basilica discoperta»; b: grande 
basilica cimiteriale) - delin. M. Rendic- 
Miocevic. 
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Fig. 1 

Mausoleo - ricostruzione, pianta, sezione (E. Dyggve, «Forschungen in Salona», III 
Abb. 108). 
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Fig. 2 

Grande basilica con posteriori aggiunte (in nero; E. Dyggve, «Forschungen in Salona», 
III, Abb. 123). 
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Fig. 3 

Costruzione absidale («marty- 
rium»), a Nord della basilica, 
inserita posteriormente nel com¬ 
plesso della cosiddetta «basilica 
discoperta», con tombe adiacen¬ 
ti (E. Dyggve, «Forschungen in 
Salona», III, Abb. 121). 

















ANASTASIO tAQUILEIESE», MARTIRE A SALONA E IL SUO CIMITERO 


costa orientale dell’Adriatico e di studiare l’apporto a questo movi¬ 
mento spirituale, e sociale nello stesso tempo, anche dalle altre parti 
del mondo antico, non sottovalutando, beninteso, la parte che ne ha 
rivestito l’Oriente e che per la regione dalmata (illirica) e per Salona 
particolarmente è stata anche in questa sede messa in evidenza. 
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Yves-Marie Duval 


AQUILÉE ET SIRMIUM DURANT LA CRISE ARI ENNE 
(325-400) 


Aquilée est à environ 700 km de Milan, à 900 km de Rome, 
mais à 800 km de Sirmium! De tels chiffres, très approximatifs, peu- 
vent à eux seuls avoir une significatimi; mais celle-ci peut se trouver 
modifiée par le fait que, si on ne passe pas par Aquilée pour aller de 
Rome à Milan, Aquilée est un point de passage obligé, tant entre 
Rome et Sirmium qu’entre Sirmium et Milan. On peut ajouter 
qu’Aquilée et Sirmium sont, quand on arri ve par mer pour la pre¬ 
mière, quand on vient de l’Est pour la seconde, deux «embranche- 
ments» importants pour qui veut monter vers le Nord et le Danube, 
que toutes deux sont des ports fluviaux, ont tenu ou tiennent un 
róle dans l’administration de l’Empire (‘); enfin et surtout, que toutes 
deux sont situées sur la méme artère vitale qui, sous l’Empire, rejoint, 
par terre, l’Est à l’Ouest, de Trajan à Marc-Aurèle et de Dioclétien 
à Théodose, au moins. Élémentaires, ces considérations sont néan- 
moins indispensables, ne serait-ce que parce que les relations humai- 
nes ne peuvent faire fi des circuits les plus ordinaires ou, sur le pian 
religieux, parce que la propagation du Christianisme a utilisé les routes 
des soldats et des marchands et que les rapports entre cités à l’inté- 
rieur d’un mème Empire ont facilité la diffusion des idées. 

Peut-ètre y avait-il relativement plus de relations ordinaires en¬ 
tre Aquilée et Sirmium qu’il n’y en a de nos jours entre Venise ou 
Trieste et Belgrade ... La présence des Alpes Juliennes ne gènait 
guère les relations entre deux villes qui appartenaient au méme en- 


i(') Pour Sirmium, je me contente de renvoyer aux publications des fouilles 
franco-yougoslaves depuis 1971, Bonne et raisonnable synthese chez mon ami Noel 
DUVAL, Sirmium, «ville imperiale» ou «capitale» in Corsi di Cultura sull’arte raven¬ 
nate e bizantina, 26, 1979, pp. 53-90. Je n’entre pas ici dans le difficile problème du 
siège de la Préfecture du Prétoire. Entre 360 et 378, il ne fait pas de doute qu’elle 
se trouve bel et bien à Sirmium. 
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semble politique. Pourtant, ces frontières ont existé à certains mo- 
ments du demi-siècle que nous allons parcourir et elles ont eu alor's 
des effets analogues à ceux de nos frontières modernes. Ce sont mé- 
me ces ruptures et ces fermetures qui, par leur caractère excep- 
tionnel, permettent plus d’une fois de saisir une vie qui a l’air de 
se dérouler, par ailleurs dans le plus grand dame. Mais cet arrière- 
plan politique ne serait qu’un cadre si l’Empire n’avait eu un fon- 
dement religieux dont nous entendrons plusieurs rappels en des mo- 
ments où les évéques ont besoin de la coopération du pouvoir poli¬ 
tique ( J ). 

Or, l’ensemble du IV e siècle est traversé par une crise théolo- 
gique dont les soubresauts ne vont cesser de se répéter et de réper- 
cuter jusqu’à la fin du siècle, au moins. Rien, apparemment, ne 
prédisposait Sirmium et Aquilée à tenir une place particulière dans 
l’histoire d’une hérésie née sur les bords du Nil. Ce n’est pas non 
plus leur seule importance politique qui explique le ròle que vont y 
tenir leurs évèques. De simples «accidents» sont aussi intervenus, 
qu’il faudra essayer de circonscrire (I). Mais nous verrons également 
que les institutions et les réalités géographiques reprennent parfois 
les pas sur les hommes, lorsque les empereurs décident d’imposer 
une foi unique: l’histoire des deux cités et de leurs relations est 
alors celle d’un flux (II) et d’un reflux (III-IV), qui semble total 
à Aquilée en 381. 

Ceux-ci ne nous ont pas été décrits pour eux-mémes par les his- 
toriens anciens et les documents concernant les deux seules cités sont à 
peu près inexistants. Il nous faut donc relire l’ensemble des textes 
en nous plagant au «point de vue» d’Aquilée ou (et) de Sirmium ( 3 ). 


( 2 ) Voir infra, p. 372 et n. 220. On peut les multiplier. 

( 3 ) L’ouvrage lej plus proche de notre «point de vue» reste toujours celui de 
J. ZEILLER, Les origines chrétiennes dans les Provinces danubiennes de l'Empire 
romain, Paris, 1918. Peu de sources nouvelles, à part Chromace (voir infra, p. 333), 
ont en effet été découvertes depuis lors. Mais on peut améliorer certaines vues et, 
d’autre part, les questions chronologiques ont refu des Solutions meilleures depuis 
Zeiller. L’histoire politique est censée ètre connue. Pour l’histoire religieuse, voir 
J. R. PALANQUE, G. BARDY, P. de LABRIOLLE, De la paix constantinienne à 
la mort de Théodose (Histoire de l’Eglise ... sous la direction de A. Fliche et V. 
Martin, t. 3), Paris, 1939; M. MESLIN, Les Ariens d’Occident, Paris, 1968; M. SIMO- 
NETTI, La crisa ariana nel IV secolo, Roma, 1975; Ch. PIETRI, Roma Christiana, 
t. I, Paris, 1976. Les articles principaux seront donnés le moment venu pour les points 
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La tàche n’est pas facile. Elle produit cependant, je crois, quelques 
résultats, mème si elle doit ètre réduite ici à l’essentiel. Elle trouve 
un syfflbole dans l’oeuvre de Chromace retrouvée, à la fois discrète 
et cependant significative pour notre propos. 

■k -k -k 

I - ENTRE L’EXIL D’ARIUS ET L’EXIL DE PHOTIN DE SIRMIUM, 

LES SÉJOURS D’ATHANASE À AQUILÉE (325-351) 

De fait, on aurait pu croire que cette remarquable découverte de 
Poeuvre de Chromace apporterait une somme considérable de rensei- 
gnements sur la vie religieuse de la région tout entière. Force est 
bien de remarquer que les données d’histoire événementielle y son très 
rares. J’en dirai tout à l’heure une raison ( 4 ). Le nom de Sirmium 
est pourtant prononcé une fois, au sujet de Photin ( 5 ) et l’évèque 
d’Aquilée nous y confirme une chose que nous pouvions deviner, à 
savoir que l’hérétique a bel et bien «été ordonné par des évèque ca- 
tholiques», car il n’avait pas encore dévoilé sa vraie personnalité ( 6 ). 
Photin apparait plusieurs fois chez Chromace, dans des passages qui 
l’opposent à Arius et, une fois, en compagnie de Sabellius. Ces brèves 
mentions figurent dans deux Sermons ( 7 ) et en deux ou trois Tracta- 


particuliers. J’ai moi-mème été amené à toucher à divers aspects de la question pré¬ 
sente: La «manoeuvre frauduleuse» de Rimini. A la recherche du Liber aduersus 
Vrsacium et Valentem d'Hilaire in Hilaire et son temps. Colloque de Poifiers, 1968; 
Paris, 1969, pp. 51-103; Vrais et faux problèmes concernant le retour d’exil d’Hilaire 
et son action en Italie du Nord entre 360 et 363 in Atbenaeum 48, 1970, pp. 251- 
275; Les relations doctrinales entre Milan et Aquilée durant la seconde moitié du 
IX‘ siècle. Chromace d’Aquilée et Ambroise de Milan in A.A.Ad. IV, 1973, pp. 171- 
234; La présentation arienne du Concile d’Aquilée de 381 in R.H.E. 76, 1981, pp. 
317-331; Le sens des débats d’Aquilée pour les Nicéens: Nicée, Rimini, Aquilée in 
A.A.Ad. XXI, 1982, pp. 69-97, in Atti del Colloquio internazionale sul Concilio 
di Aquileia del 381. J’indiquerai quelques autres études particulières en cours de route. 

( 4 ) Voir p. 377 (Conclusion). 

( s ) CHROMACE, Tr. 35, 3 (Ed. R. Étaix-J. Lemarié, CCL IX A, p. 369, 
1. 48-49). 

( 6 ) Ibidem (1. 46-47): «in tantum uestitu ouis fefellit ut a catholicis uiris etiam 
episcopus ordinaretur ...». 

( 7 ) S. 11, 4 (Ibid., p. 50, 1. 100): Photin seul; S. 21, 3 (Ibid., p. 98, 1. 56-62): 
Photin/Arius, opposés à l’apòtre Jean. Sur ces textes, du point de vue théologique, 
voir Les relations doctrinales , pp. 202-204. 
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tus ( 8 ), c’est-à-dire dans la prédication la plus courante à Aquilée, 
comme dans une oeuvre plus élaborée. Le peuple d’Aquilée connais- 
sait donc Photin de Sirmium comme il connaissait Arius. Il avait mè- 
me pu ètre témoin, comme nous le rappellerons, d’un certain nombre 
d’incidents - et pas seulement lors du Concile d’Aquilée de 381 
Mais, à n’entendre que ce que nous dit Chromace au sujet d’Arius, 
on pourrait croire que le danger était lointain, ne concernait que 
l’Orient ( 9 ). Or, tout avait commencé, à Alexandrie sans doute - avec 
laquelle Aquilée était en rapports -, mais aussi dans la région de 
Sirmium, peu après 325 et le Concile de Nicée. 

Nos sources sont malheureusement très pauvres. C’est par une 
brève allusion de YHistoire de Philostorge, l’historien arien, que nous 
apprenons qu’Arius, plutót que de se ranger à l’avis des Pères de 
Nicée, avait choisi l’exil et qu’avec deux évèques, Théonas de Mar- 
marique et Secundus de Ptolemai's (deux cités de Lybie Supérieure), 
il avait du gagner «l’Illyricum» ( 10 ). Terme bien général, un peu ana- 
logue à celui de «Sibèrie» au XVIII 6 ou au XIX e siècle, et qui ne 
donne pas de la région une image flatteuse, bien que plusieurs empe- 
reure, y compris celui qui régnait, fussent issus de la «région». Ter- 
ritoire excentrique, car on éloignait les indésirables, en empèchant, 
pensait-on, la contagion. C’est justement cette aire de contagion qui 
permet de circonscrire, grosso modo, l’endroit où Arius et ses amis 
durent passer, ces derniers, deux ou trois ans, le premier près de dix. 
En effet, lorsque Arius sera rappelé et que se tiendra à Tyr, en 335, 
le concile de la revanche, on trouvera dans l’Assemblée et dans les 
rangs des partisans d’Arius, deux jeunes évèques dont nous aurons 
à reparler bien des fois: Valens, de Mursa (Essek) - non loin du 
confluent de la Drave et du Danube -, et Ursace, de Singidunum 


( 8 ) Tr. 35, 3; 50, 3. Dans le TV. 4; 3 (p. 213, 1. 90-96), il n’est question que 
de Photin au sujet de la naissance du Christ. 

( 9 ) Dans la suite du Tractatus 35, 3 cité plus haut, Chromace fait la décla- 
ration suivante sur laquelle j’ai déjà eu l’occasion de m’attètet: «In uestitu ouis uenit 
Arrius (...) tanquam lupus tapax per multas ecclesias Orientis gregem Christi uastauit. 
Cuius discipuli bodieque oues Dei fallere ac decipere conatur per aliquantas ecclesias; 
sed iamdudum, magistro perfidiae prodito, discipuli latere non possunt» (p. 369, 1. 50- 
57). On dirait que l’Occident n’a pas été concernè; mais d’autre part, le danger dure 
encore ( hodie ) au moment où Chromace écrit, vers 400 ... 

( 10 ) PHILOSTORGE, Historia ecclesiastica, 1, 9c (Ed. J. Bidez, GCS 21, 

pp. 10-11). 
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(Belgrade) - au confluent de la Save et du Danube ( n ). Il n’est pas 
dit que ces jeunes évèques étaient natifs de ces deux cités, mais rien 
ne nous permet de penser qu’ils aient été étrangers à la Pannonie. 

Il est très vraisemblable qu’Ursace et Valens durent à leur sym- 
pathie pour Arius leur présence à Tyr où le nombre des Occiden- 
taux était, semble-t-il, plus réduit encore qu’à Nicée. C’est dans cette 
région qu’ils ont du faire la connaissance d’Arius ou de ses compa- 
gnons. Nous ne pouvons malheureusement pas savoir ce qui les sé- 
duisit dans l’enseignement d’Arius: nos renseignements sur la forma- 
tion théologique des évèques de la région se réduisent aux quelques 
écrits, déjà anciens, de Victorin de Poetovio. L’évolution future 
d’Ursace et Valens vers un subordinationisme de plus en plus radi¬ 
cai ne préjuge pas de leur formation première. Peut-ètre virent-ils 
dans la présentation, par Arius, de la procession trinitaire le moyen 
de lutter contre l’hérésie patripassienne dont Rufin dira qu’elle a 
nécessité à Aquilée - et peut-ètre dans la région? - l’insertion d’un 
membre de phrase supplémentaire dans le Credo baptismal ( 12 ). Ils fi- 
rent partie de la commission d’enquète dépéchée en Maréote et qui 
réussit tant bien que mal à ramener un dossier accablant pour Atha¬ 
nase. On sait ce qu’il advint. 

Après cette décennie d’exil pour Arius, en commence une autre 
qui va nous faire assister à deux exils d’Athanase et à une réaction 
contre le Concile de Nicée qui gagne peu à peu l’Occident. Venu 
plaider sa cause auprès de Constantin à Constantinople, Athanase 
quitte la nouvelle capitale ... pour l’exil à Trèves, à la fin 335 ou 
au début 336. Le long de sa route - terrestre -, il noue ou renoue 
des connaissances avec des évèques qui lui resteront fidèles. Ainsi, 
de Protogène de Sardique, ainsi particulièrement de Domnus de Sir¬ 
mium qu’il avait rencontré à Nicée, seul représentant, avec Proto¬ 
gène, de l’Illyricum tout entier. L’évèque de Sirmium s’engagea ou 
s’était engagé suffisamment en faveur de Nicée pour subir le con- 
trecoup de la réaction du Concile de Tyr et de la proximité d’Ursace 
et Valens: Athanase nous dira qu’il a eu à souffrir pour sa fidélité 


(•*) Selon Athanase (Ep. ad episcopos Aegypti et Lybiae, 1 - PG 25, c. 553 A-B), 
ils auraient été «catéchisés» par Arius lui-méme. Déchus de leur presbytérat, ils au- 
raient été ensuite nommés évèques à cause de leur (?.) impiété ... 

( 12 ) RUFIN, Expl. Symboli, 5 (Ed. Simonetti, CCL 20, p. 140, 1. 30-38). 
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à Nicée, voire mème qu’il dut quitter Sirmium ( 13 ), ce dont nous n’a- 
vons aucune attestation par ailleurs. Athanase ci te ailleurs toute une 
sèrie d’évèques que Pon peut pour une part situer le long des routes 
entre Constantinople et Sirmium: Théodule de Trajanopolis ( 14 ), Eu- 
trope d’Andrinople ( 15 ). Ces évéques et quelques autres auraient payé 
leur fidélité à la vraie foi ou à Athanase. Sur l’Occident lointain, rien 
de tei encore. Mais Athanase commence à s’y forger ces amitiés qui 
se manifesteront quelques années plus tard. D’Aquilée mème il n’est 
pourtant pas question à ce moment, et nous ne connaissons mème 
pas de fa^on certaine le nom de l’évéque qui y siégeait en 335 ou 
en 337. 

Cette année est celle de la mort de Constantin (22.V.337), 
mais aussi de l’un des premiers retournements de situation auxquels 
décès et usurpations vont nous faire assister durant quarante ans. 
Dès le mois de juin, le fils aìné de Constantin, Constantin II, qui 
résidait à Trèves, invite Athanase à rentrer à Alexandrie. L’exilé 
reprend en sens inverse la route de terre qui lui permet de rencon- 
trer les trois fils de Constantin à Viminiacum, en septembre 337, 
semble-t-il. Deux bons mois plus tard, il est à Alexandrie. Pas pour 
très longtemps. 

De fait, le retour d’Athanase n’avait pas désarmé ses adversaires 
orientaux. La manière dont il avait procédé à diverses ordinations sur 
le chemin de son retour n’avait pu que les indisposer ( lé ). Ils réagi- 
rent. Sur le pian canonique, en invoquant le fait qu’Athanase avait 
été régulièrement déchu par un concile - en conséquence de quoi 
ils lui donnèrent bientòt un successeur en la personne de Grégoire 
le Cappadocien. Sur le pian politique, en faisant circuler un certain 
nombre d’accusations et en obtenant que Grégoire soit protégé par 


( 13 ) ATHANASE, Historia Arianorum , 5 ( PG 25, c. 700 B-C), au milieu de 
tout un groupe: Domnion de Sirmium. Sur sa mort avant Sardique, v. infra, p. 338. 

(* 4 ) ATHANASE, Historia Arianorum, 19; Apoi. c. Arianos , 45. 

( 15 ) ATHANASE, Historia Arianorum, 5; Apoi. de fuga, 3. 

( 16 ) Nos renseignements viennent des doléances des Orientaux à Sardique ( Apud 
HILAIRE, Collectanea Antiariana Parisina Series A IV, 8 = Fragmenta historica, 
3, 8 (Ed. Feder, CSEL 65, pp. 54-55 = PL 10, c. 664 C-D - Pour plus de commodité, 
je citerai à l’avenir les deux éditions de ce dossier si important, mème si le texte de 
la PL est plus d’une fois incorrect). Si l’évèque de Sirmium avait été chassé de sa 
cité, y serait-il rentré à l’occasion de ce retour d’Athanase? Nous n’en savons rien. 
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le préfet d’Egypte Philagrius. Devant la force, Athanase crut meil- 
leur de partir. Au printemps 339, il gagna Rome, en demandant 
justice à Jules, qui avait déjà été sollicité par les deux parties l’année 
précédente. 

L’intervention de Constantin II et de Constant était d’autant 
plus difficile à obtenir à ce moment que les deux frères étaient brouil- 
lés: le benjamin avait remis en question le partage qui lui attribuait 
bien l’Afrique, PItalie et l’Illyricum, mais sous la tutelle de son aìné. 
C’est aux portes d’Aquilée que la situation se dénoue, tragiquement: 
Constantin II périt sur les bords de l’Alsa, en mars-avril 340. Constant 
arrive bientót à Aquilée et s’empare de toute la partie occidentale. 
C’est lui qui débloquera la situation, trois ans plus tard. Mais, dans 
l’intervalle, elle s’était encore compliquée. 

Les partisans d’Arius ne s’en étaient pas pris au seul Athanase 
en Orient. Ils avaient déposé un autre défenseur de Nicée, Marcel 
d’Ancyre. Malheureusement, la pensée théologique de ce dernier était 
moins défendable que celle de l’évèque d’Alexandrie. Le sort de deux 
hommes est cependant lié jusqu’en 345 environ, et la cause de Mar¬ 
cel, relayé bientót par son disciple Photin, cornine nous le verrons ( 17 ), 
va embrouiller pour longtemps celle d’Athanase avec laquelle elle 
commence par se confondre. Ainsi en fut-il à Rome en 339 et 340 où 
Athanase et Marcel se trouvent tous deux. Ainsi en sera-t-il à Sardi- 
que en 343, lorsque les pressions de Constant auront réussi à décider 
la réunion d’un Concile à la frontière des deux Partes imperii. 

Entre 340 et 343 cependant, Athanase a effectué plusieurs voya- 
ges vers la Cour de Milan ou de Trèves. Il comptera un jour Maximin 
de Trèves dans ses amis. Celui-ci l’avait accueilli dès 335. Son accueil 
lors du second exil ne dut pas ótre moindre, car l’évèque de Trèves 
sera condamné, bien qu’absent, par les Orientaux de Sardique. Euphra- 
tas de Cologne ira pour lui jusqu’à Antioche. Mais c’est surtout les 
Italiens du Nord qu’il a du avoir l’occasion de cótoyer, puisqu’on re- 
trouve à Sardique un certain nombre des évèques qu’il mentionne par 
ailleurs: Protais de Milan, Ursacius - ou Ursicinus - de Brescia, 
Lucillus de Vérone, Severus de Ravenne et Fortunatien d’Aquilée ( 18 ). 


( 17 ) Voir infra, p. 339. 

( 18 ) Mais on noterà que Crispinus de Padoue, qu'Athanase a également ren- 
contré (Apoi. à Constance, 3 - p. 91), n’est pas présent à Sardique. 
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Celui-ci devait ètre alors un évèque tout neuf. Nous verrons dans un 
instant que son élection ne s’était pas faite sans heurts ni échauffou- 
rées, d’après les informations mème qui furent données à Sardique ( 19 ). 
Quant à l’Illyricum, il fut, pour sa partie occidentale, étrangement 
absent d’un concile qui se tenait dans sa région ( 20 ). Avec celui de Siscia, 
seul l’évèque de Sirmium est là: Eutherius, successeur de Domnus, 
qui est dit «a Pannoniis», corame s’il voulait faire oublier que Valens 
et Ursace, pannoniens eux aussi, siègent avec les Orientaux. 

Ceux-ci, en effet, n’ont pas voulu siéger avec des Occidentaux qui 
accueillaient, cornine s’ils ne restaient pas toujours frappés par leur 
sentence de déposition, un Athanase, un Marcel, ainsi qu’Asclepias de 
Gaza. Ces évèques orientaux sont rejoints par les deux Pannoniens, 
qui sont les seuls Occidentaux du groupe. Prélude de ce qui se pas¬ 
sera à Rimini en 359, les deux épiscopats siègent donc à part et rédi- 
gent de part et d’autre décisions, mises en garde et «circulaires d’in- 
formation» ... On noterà que le long «Décret» des Orientaux est adres- 
sé, entre autres, au «clergé de Rimini», à l’évèque de Salone en Dal- 
matie ( 21 ), ce qui laisse deviner en ces endroits des sympathies que 
nous ignorons. Le dernier signataire - serait-il le rédacteur de ce do- 
cument en latin? - n’est autre que Valens de Mursa ( 22 ). 

Les Occidentaux rédigent également canons et missives, en es- 
sayant mème de prévoir l’avenir et de parer à des difficultés qui vien- 
draient à surgir entre les diverses «juridictions», corame il vient de 
s’en produire entre l’Orient et l’Occident. Mais la grande question, 
la seule qu’ait retenue Hilaire dans son dossier, est bien entendu 
celle d’Athanase et Marcel, qui se trouvent une nouvelle fois blan- 
chis. Les allusions au róle de Valens, pour nous si précieuses, corame 


( 19 ) Voir infra, p. 340. 

( 20 ) A en juger au mois d’après la liste des signataires transmis par Hilaire 
(Apud. HILAIRE, Collectanea Antiariana Parisina, Series B II, 4 = Pragmenta his- 
torica II, 15; Ed. Feder, CSEL 65, pp. 132-139 = PL 10, c. 642-643). Mais la lettre 
du Concile à l’Église d’Alexandrie compte parmi les provinces représentées les Pan- 
nonies, les Mésies, les Dacies, le Norique, Siscia (sic), la Dardanie ... ( ap. ATHANASE, 
Apoi. contra Arianos, 37 - PG 25, c. 312 A-B). Pour Siscia, il y a eu interversion, 
sans doute de la ville et de la province (Sauia). Voir HILAIRE, loc. cit., p. 138, 
n° 52. 

( 21 ) Apud HILAIRE, Collectanea Antiariana Parisina, Series A IV = Prag¬ 
menta historica, III (Ed. Feder, CSEL 65, ip. 48, 1. 12-15 = PL 10, c. 658-659). 

P) Ibidem (p. 78, n° 73 = c. 678 B-C). 
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nous le verrons dans un instant, ne sont pour les Pères de Sardique 
que des circonstances aggravantes à un passé déjà chargé, remontant 
au Concile de Tyr, corame nous l’avons vu. Dans la liste transmise 
par Hilaire, Fortunatien signe le 37 e , peu avant Eutherius (40 e ). La 
lettre à l’évèque de Rome qui nous fournit le point de vue des Occi- 
dentaux relate les événements sans laisser entendre qu’on ait pu 
faire autre chose que fulminer l’anathème. Or, la situation va se mo- 
difier dans les mois suivants. Et ce, doublement. 

Peu après le concile, à une date que l’on ne peut préciser davan- 
tage, l’évèque de Sirmium meurt, laissant son siège vacant. D’autre 
part, lorsque l’ambassade dépèchée par les Occidentaux avec l’appui 
de Constant, et chargée d’obtenir de Constance un nouveau concile 
commun, parvient enfin à décider l’envoi d’une délégation orientale 
à l’empereur Constant, le petit groupe des Orientaux est porteur d’une 
longue formule de foi, qu’on appelle YEcthèse macrostiche. Or, celle-ci 
signale pour la première fois la personne de Photin, le dit l’associé à 
Marcel d’Ancyre, son maitre ( 23 ). Cette dernière affirmation est à 
prendre au sens strict: d’autres textes font de Photin, non seulement 
un Calate, mais un diacre de Marcel ( 24 ). Sa nomination à Sirmium 
se place donc entre 343 et 345; elle est le fait, assurément, d’Occiden- 
taux qui, non seulement ont réhabilité Marcel, mais lui font, semble- 
t-il, l’hommage d’adopter l’un des siens. Cela dit, nous ignorons tout 
des circostances exactes qui permirent à Photin d’occuper le siège 
de Sirmium. L’élection dut pourtant ètre assez régulière, puisque 
jamais, parmi les griefs d’accusation qui seront bientót formulés contre 
le nouvel évèque, on ne trouvera la moindre allusion aux conditions 
dans lesquelles son élection ou sa nomination s’était déroulée. Il ne 
semble pas non plus que l’avis du peuple de Sirmium ait été négligé, 
car - nous aurons l’occasion d’en reparler - Photin trouvera toujours 
parrai ce peuple de fidèles protecteurs. A moins qu’il ne se les ait 
gagnés dans les tout premiers temps de son épiscopat. Tous les textes, 
sans doute non impartiaux, qui évoquent Photin, lui attribuent, en 


t 23 ) Ecthèse macrostique, 6, ap. ATHANASE, De Synodis, 26, VI (PG 26, 
c. 732) ou SOCRATE, Hist. eccles., II, 19 [PG 67, c. 228 C. 229), avec la différence 
que chez Athanase, par un jeu de mot courant, Photin devient Scotin. Mais rien ne 
signale encore qu’il soit à Sirmium. 

( 24 ) Ap. HILAIRE, Collectanea , B II 5, 4 = Fr. II, 19 (CSEL 65, p. 142, 
1. 12-13 = PL 10, c. 645 B). 
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effet, une grande facili té de parole et une grande assurance ... comme 
il convient à un hérétique (“). 

Quoi qu’il en soit, l’élection d’un évèque d’origine si lointaine 
ne doit pas trop étonner si on pense à ce qui a failli se passer à peu 
près au mème moment à Aquilée et à ce qui s’était passe avec Fortu- 
natien. Celui-ci n’était-il pas originaire d’Afrique, aux dires de Jero¬ 
me i 26 ). Nous ne savons pas ce qui l’avait amene à Aquilée, ni s’il y 
résidait depuis quelque temps au moins. 

Au contraire, les évèques occidentaux réunis à Sardique font 
savoir au pape Jules que Valens, déjà évèque de Mursa, a essayé de 
s’emparer de l’Eglise - plus importante! - d’Aquilée et que, pour ce 
faire, il y a provoqué une émeute où un évèque a en définitive succom- 
bé l 27 ). Nous avons là l’anticipation - avortée - de ce qui se passera 
plus de trente ans plus tard à Sirmium avec l’élection d’Anemius ( M ). 
Le dessein de Valens est clair à l’époque: outre la satisfaction de son 
ambition personnelle, il cherche à occuper le siège d’Aquilée pour 
pouvoir étendre à la Vénétie et à la piaine du Po le champ d’exten- 
sion d’un «arianisme» qui ne manque pas d’adeptes au-delà des Alpes 
Juliennes et dans la vallèe du Danube. Ce sera chose fai te lorsque 
l’homéisme «tiendra» à la fois Sirmium et Milan, après 355, aux deux 
extrémités du «boulevard» dont j’ai parlé plus haut. Dans cette pers- 
pective, on peut comprendre la «prudence» dont Fortunatien fera 
preuve à ce moment: il valait mieux, et pas seulement pour sa pro- 
pre tranquillité, faire montre de «souplesse» que d’entraìner une dé- 
position par son intransigeance et de permettre ainsi, par l’installation 
d’un homéen, l’épanouissement de tendances homéennes qui avaient 
du poindre dès ces années 340 à Aquilée comme à Rimini ou Salone. 
On ne voie pas, en effet, que Valens ait pu susciter une émeute sans 
trouver au moins quelques sympathies dans le peuple et le clergé. 


t 25 ) Sozomène (Htsi. eccles., IV, 6, 1 - Ed. J. Bidez - G.C. Hansen, GCS 50, 
p. 143, 1. 15-16) le dit «naturellement éloquent et persuasif», d’après Épiphane ( Pana¬ 
riem, 71, 1, 4 et 6 - Ed. K. Holl, GCS 37, p. 250, 1. 3 sq., 1. 16 sq.) qui donne un 
témoignage de son assurance. 

t 26 ) JÉRCXME, De uiris illustribus, 97: «natione Afer...». 

( 27 ) Epistula concila Sardicensis ad Iulium in Collect. B II 2, 4 = Fr., II, 12 
(CSEL 65, p. 129, 1. 10-15 = PL 10, c. 641 B). 

f 28 ) Voir infra, pp. 370-371. On peut imaginer la ménte scenario à Poetovio, 
d’après la synodale Benedictus du Concile d’Aquilée (ap. AMBROISE, Ep. 10, 10). 
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D’autre part, Jéròme fera encore Péloge du prètre Chromace, dans les 
années 370, pour avoir fait disparaitre le poison arien encore virulent 
à Aquilée mème ( M ). 

Nous n’en sommes pas encore là. Revenons aux années 345-350. 
Notre connaissance des événements qui s’y déroulent est à la fois mé- 
diocre et embrouillée. Nous avons à y suivre le périple d’Athanase 
tout d’abord. Après le Concile de Sardique, celui-ci séjourne un mo¬ 
ment auprès de Gaudentius de Naissus l 30 ), sur la route qui le ramène 
... à Aquilée. C’est là, en effet, qu’il fète Pàques en 345 (7 avril), et 
il y avait déjà participé à une grande féte dans une basilique qui n’était 
pas encore terminée ( 31 ); c’est là qu’il apprend la mort de Grégoire de 
Cappadoce (t 26.6.345), son remplacant sur le tróne épiscopal d’A- 
lexandrie ( 32 ); c’est là que le rejoint la lettre de Constance qui lui per- 
met de rentrer à Alexandrie ( 33 ). Après un voyage rapide à Trèves 
- pour y rencontrer à nouveau l’Empereur Constant et s’assurer son 
soutien ( M ) -, il se met en route vers Rome ( 35 ), d’où il gagnera, au 
printemps suivant sans doute, non pas Alexandrie directement, mais 
Antioche, où il a une entrevue avec Constance l 36 ), avant de rejoindre 
par voie de terre sa ville épiscopale. Il y entre, triomphalement, le 
21 octobre, d’après YHistoire acéphale (eh. 2). Voilà pour les dates 
et, une partie au moins des déplacements en Occident. Ceux-ci nous 
intéressent dans la mesure où Athanase a, durant l’année 345, soit 
croisé d’autres voyageurs qui nous préoccupent, soit participé peut- 
ètre à une réunion au mois, où il a été question de Photin de Sir- 
mium. 


f 29 ) JÉRÓME, Ep. 7, 6. Il convient donc de ne pas faire d’Aquilée un simple 
«balcon», d’où l’on aurait contemplé des événements lointains ou étrangers, avec un 
Suaue mari magno ... 

I 30 ) D’après le Chronicon Epistolarum Festalium, ad annum 344 ( PG 26, c. 
1354-1355). 

( 31 ) ATHANASE, Apoi. à Constance, 15 (SC 56, p. 104). 

( 32 ) Ibidem, 4 (p. 93). 

( 33 ) Apologie cantre les Ariens, 51 (PG 25, c. 344 B). 

t 34 ) Le voyage à Trèves (non signalé dans YApol. c. Ar. 51) est attesté par 
YApologie à Constance (SC 56, p. 93). 

( 35 ) Ap. contre les Ariens, 51-53 (PG 25, c. 344B-348). 

I 36 ) Ap à Constance, 5 (SC 56, p. 93 = PG 25, c. 6018 C). Ap. c. les Ariens, 
54-56 (PG 25, c. 348-352). 


341 



YVES - MARIE DUVAL 


Les années 345-350 voient en effet se tenir plusieurs réunions 
occidentales où Photin se trouve mis sur la sellette. Malheureusement, 
les dates, les circonstances et mème les lieux ne sont pas assurés avec 
la mème précision. La réunion la plus nette semble celle de 345 à 
Milan. Elle a au moins pour participants les membres de l’ambassade 
orientale que nous avons vu quitter Antioche avec YEcthèse macro- 
stiche vers l’automne 344. Celle-ci, on l’a vu, est le premier docu- 
ment qui, pour nous, fasse mention de Photin et rapproche son nom 
de celui de Marcel d’Ancyre. Est-ce ce rapprochement qui a éclairé 
Athanase? Celui-ci se trouvait-il à Milan? Nous ne le savons pas; mais 
on peut conjecturer que la manière dont il va se désolidariser de Mar¬ 
cel avant de regagner l’Orient doit quelque chose à ce concile de Mi¬ 
lan de 345. En tout cas, les évèques Occidentaux se prononcent sur 
le cas de Photin, qui est condamné. Fortunatien faisait-il partie de 
ce «tribunal»? Aucun document ne nous l’affirme; mais la part qu’il 
va prendre à la suite des événements ne nous interdit pas de le penser. 

Un second concile se réunit en effet à Milan deux ans plus tard ( 37 ). 
Valens et Ursace y présentent un libellus où ils reconnaissent, en 
présence de légats romains, que leurs allégations contre Athanase 
étaient calomnieuses. Cette soumission ne suffit pas; Hilaire nous a 
conservé une lettre des deux Illyriens qui aurait été écrite à Rome 
mème, où ils étaient venus demander la communion de Jules, au mi¬ 
lieu de son presbyterium l 38 ). Le document et le lieu de sa rédaction 
sont confirmés par Athanase qui en regut une copie par l’intermédiaire 
de Paulin de Trèves ( 39 ). Athanase fait également état de la lettre 
suivante f 0 ). Mais c’est Hilaire qui nous en donne le contexte exact 
et celui-ci est des plus importants: lorsqu’ils regagnent leur région, 
nos deux évèques s’arrètent assez longtemps à Aquilée pour écrire 
une autre lettre à l’adresse d’Athanase ( 41 ). L’occasion s’en trouvait 


( 37 ) Collectanea, A, V, 1, 2 = Fr. Vili, 2 {CSEL 65, pp. 80-81 = PL 10, 
c. 700 A). 

t 38 ) Collectanea, B, II, 6 = Fr. II, 20 ( CSEL 65, pp. 143-144 = PL 10, 
c. 647-648). 

( 39 ) ATHANASE, Apoi. contre les Ariens, 58 (PG 25, c. 353 A-B). 

(«) Ibidem (c. 356 A-B). 

( 41 ) Collectanea, B.II, 8 = Fr. II, 20 ( CSEL 65, p. 145 = PL 10, c. 649). 
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ètre le départ du prètre Moise vers Alexandrie ( 42 ). On peut penser 
que Fortunatien n’était pas non plus étranger à ce geste. 

Hilaire introduit cette lettre d’Aquilée après avoir dit que, deux 
ans auparavant, Photin avait été condamné par «les Romains»: «post 
biennium (...) quam heresis Fotini a Romanis damnata est» ( 43 ). Or, 
après avoir transcrit la (deuxième) lettre de Valens et Ursace, il pour- 
suit: «Mais, durant ce temps» ou «Sur ces entrefaites tyerum, inter 
haec), on se réunit à Sirmium. Photin est convaincu d’étre hérétique, 
lui qui depuis longtemps (olitn) avait été accusé d’erreur et retranché 
depuis un moment de la communion. Mais, méme alors, il ne put étre 
écarté, à cause de l’action du peuple» de Sirmium ( 44 ). Le texte du 
manuscrit de l’Arsenal porte peut-étre, comme le suspecte Feder ( 45 ), 
juste après ces mots, une lacune malencontreuse, puisque le récit 
d’Hilaire revient brusque.nent à la conduite d’Athanase à l’égard 
de Marcel d’Ancyre et à sa séparation d’avec lui, avant mème que 
Photin ne fùt mis en cause ( 4é ). Il ne me parait toutefois pas impos- 
sible de comprendre le texte d’FIilaire tei qu’il se présente dans le 
manuscrit, si on n’oublie pas que l’évéque de Poitiers s’intéresse 
d’abord et avant tout à Athanase. Mais, si je comprends bien ce 
texte, je ne vois pas de raison de supposer la tenue d’un concile 
orientai à Sirmium comme on le dit ordinairement ( 47 ). Ce sont des 
Occidentaux, me semble-t-il, qui sont allés convaincre Photin d’erreur 
à Sirmium mème. Car, jusqu’ici, en se gardant ou en refusant de com- 
paraitre, Photin échappait aux mesures canoniques: on ne peut con- 
damner un absent. Hilaire ne nous fournit aucun nom des membres 
de la «délégation» qui discuta avec Photin. Étant donné les circonstan- 
ces, les distances et le ròle qu’il venait de jouer vis à vis de Valens 
et Ursace dans leur réconciliation avec Athanase, il n’est pas invrai- 


( 42 ) On ignore l’identité de ce Moi'se. Est-il prètre d’Aquilée, comme le pense 
Gh. Pietri ( Op. laud., p. 235)? En tout cas, Ursace et Valens disent attendre une 
réponse. 

( 43 ) Collectanea, B.II, 7 = Fr. II, 20, CSEL 65, p. 145, 1. 1-2 = PL 10, 
c. 648 B). 

I 44 ) Ibidem, 9, 1 = Fr II, 21 (CSEL 64, p. 146, 1. 5-8 = PL 10, c. 650). 
Résumé chez SULPICE, Hist. Sacra, II, 37, 4 (éd. Halm, CSEL 1, p. 90, 1. 22 sq.). 
( 45 ) EEDER, ad loc. (p. 146, Appar.). 

I 40 ) Ibidem (p. 146, 1. 13 sq. = c. 650 A-B). 

( 47 ) ZEILLER, Op. laud., p. 264. 
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semblable d’y faire entrer Fortunatien. Peut-ètre tirera-t-il de cet épi- 
sode une partie de la renommée d’un «protecteur» de rillyricum que 
nous verrons attestée par une lettre de Basile de Césarée ( w ). Quoi 
qu’il en soit de cette suggestion - qui n’est qu’une hypothèse -, ce 
qui est sur, c’est que cette tentative contre Photin fut vaine, parce 
que, nous dit Hilaire, le peuple défendit son évèque ... On pourrait 
ajouter qu’il manquait à ces juges les moyens de faire appliquer leur 
sentence qui seront ceux des Orientaux quelques années plus tard: 
le pouvoir imperiai et l’exil. Mais ces Occidentaux indiquèrent peut- 
ètre la voie. En effet, Hilaire rapporte que le Concile - de Sirmium, 
semble-t-il, et non celui de Milan comme on le dit d’ordinaire -, in¬ 
forma l’épiscopat orientai de la condamnation de Photin ( 49 ). Hilaire 
précise que, depuis Sardique, il n’avait été question - en Occident - 
de Marcel. Or, dans leur réponse à la lettre des Occidentaux qui 
annongait le mesure prise contre Photin, les Orientaux firent remar- 
quer que Photin n’était que l’élève de Marcel, fagon insidieuse de ré- 
veiller les accusations contre Athanase ( w ) ... rentré à Alexandrie. 

Si rien ne fut en définitive arrangé, rien non plus ne fut tout 
à fait rompu. Et on continua de vivre; jusqu’à ce que la situation po- 
litique nouvelle Vienne bouleverser ce statu quo fragile. L’armée de 
Constance qui, au début de 351, remonte la vallee du Danube pour 
refouler et affronter l’usurpateur Magnence, doit ètre suivie par un 
groupe d’évèques orientaux que Valens et Ursace ne tardent pas à 
rejoindre. Constance est à Sirmium dès la mi-mars 351 ( 51 ); mais ce 
n’est qu’en septembre qu’il fera livrer la bataille meurtrière de Mursa, 
après avoir vainement tenté de forcer le défilé d’Atrans ( 52 ). D’après 
Sulpice Sévère, l’évèque de Mursa, bien renseigné, avait prédit la vic- 
toire à son protecteur, au moment où elle était déjà remportée ( 53 ). 
L’empereur passe l’hiver à Sirmium, tandis que, depuis Aquilée, Ma¬ 
gnence renforce la passage des Alpes Juliennes. 


( 4S ) BASILE, Ep. 92 - Voir infra, p. 366 et n. 186. 

( 49 ) Collectanea, B.II, 9, 2 = Fr. II, 22 (p. 146, 1. 19 sq. - c. 651 A-B). 

( w ) Ibidem (suite). 

( 51 ) D’après les Consularia Constantinopolitana, ad. ann. 351, 3 (éd. Th. 

Mommsen, MGH, AA, IX, 1, p. 238), date de l’élévation de Gallus comme César 

( 52 ) Sur ces opérations, v. J. SASEL, The Struggle between Magnentius and 

Constantius I for Italy and Illyricum in 2 iva Antiqua, 21, 1971, pp. 205-216. 

( H ) SULPICE SÉVÈRE, Historia sacra, II, 38, 5-7 ( CSEL 1, pp. 91-92). 
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C’est durant cette fin de l’année 351 que Photin est déposé par le 
concile qui s’est réuni à Sirmium mème et dont nous connaissons le 
déroulement gràce à Épiphane et aux historiens orientaux. L’affaire 
fut de fait toute orientale. Elle mérite cependant que nous nous y 
arrètions quelques instants, car elle s’y déroule selon un scenario que 
Palladius réclamera en vain pour lui-mème lors du Concile d’Aqui- 
lée en 381. Épiphane, qui se trompe sur la date, a eu en main l’un des 
trois recueils d’Actes au moins de cette conférence contradictoire 
qui se termina en jugement ( 54 ). Photin avait demandé des juges à 
l’Empereur. Celui-ci octroya également une serie de notaires et de 
greffiers qui prirent note de la discussion publique de Photin et de 
Basile ... d’Ancyre ( 55 ). Nous retrouverons plusieurs fois ce Basile 
à Sirmium dans la décennie qui s’ouvre. Il est remarquable qu’il fut 
d’Ancyre, comme Photin. Cela lui permettait de bien connaitre son 
adversaire. Je n’ai pas à m’arréter ici à ce qu’on appelle la Première 
formule de Sirmium f 56 ) ni à la manière dont elle sera regue en Occi- 
dent à ce moment. C’est elle qu’un autre exilé devra signer un jour, 
l’évèque mème de Rome( 57 ). Or, nous verrons que Fortunatien ne 
sera pas étranger à cette «soumission» l 58 ). D’ici là, la situation aura 
beaucoup changé ...en Occident. 


II - AQUILÉE ENTRE MILAN ET SIRMIUM: 

UN ÌLOT NICÉEN DANS LE DÉFERLEMENT HOMÉEN (351-360) 

Au printemps de 352, la situation en Italie évolue tout d’abord 
sur le pian religieux. Jules meurt en effet le 12 avril et le siège de 
Pierre ne retrouve un titulaire qu’un mois plus tard (17 mai), en la 
personne de Libère. Magnence tient toujours Aquilée et les Alpes 
Juliennes. Mais un second danger vient pour lui de la mer. Pris en 
tenailles, l’usurpateur quitte Aquilée en septembre 352 et reflue vers 


( 54 ) ÉPIPHANE, Panario», 71, 1, 4-5 (Ed. K. Holl, GCS 37, p. 250, 1. 10-15). 
( M ) Ibidem, 71, 1, 8 (ip. 250, 1. 22 sq.). 

(*) Voir HILAIRE, De Synodis, 38 (PL 10, c. 509-512). 

( 57 ) D’après les signatures mentionnées (Apud HILAIRE, Collectanea, B VII 
9 = Fr. VI, 7 - CSEL 65, p. 170, 1. 3-8 = PL 10, c. 692 A-B), la formule signée 
par Libère est celle de 351. 

f 58 ) Voir infra, p. 348. 
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Milan et Turiti, non sans avoir contenu la poussée de Constance à 
Pavie. Finalement, il repasse les Alpes Grées avant l’hiver, cepen- 
dant que Constance s’installe à Milan. 

Les affaires religieuses suivent de près - de trop près - les 
développements politiques. Nous ne savons pas comment Fortunatien 
a accueilli Constance à Aquilée à l’automne 352. Les contacts ne 
semblent pas avoir été mauvais, puisque Libère se servirà plusieurs 
fois de Fortunatien comme intermédiaire auprès de l’Empereur. Dans 
l’immédiat, le nouvel évèque de Rome, entouré, à l’occasion peut- 
ètre de son anniversaire, de nombreux évèques d’Italie, ne tarda pas 
à écrire à Constance, pour lui demander de tenir à Aquilée le Concile 
qu’il projetait pour apurer le contentieux et que certains évèques 
orientaux réclamaient de leur cóté à l’évèque de Rome ( 59 ). Outre des 
facilités de voyage, le choix d’Aquilée, j’ai déjà eu l’occasion de le 
faire remarquer O, permettait d’éloigner les évèques du Prétoire. 
Il eut donné la présidence à Fortunatien, en qui Libère semble avoir 
déjà mis sa confiance. 

En réalité, le Concile se tint à Arles, sous la présidence de 
Saturnin, qui va ètre le Champion de l’homéisme en Gaule durant 
les dix années à venir. On ne sait rien de précis des autres évèques 
qui assistèrent à cette réunion, à part Paulin de Trèves - qui, vieil 
ami d’Athanase, s’y trouva condamné à l’exil -, et les légats de Libère, 
qui capitulèrent devant les exigences de Constance. Fortunatien fit-il 
le voyage d’Arles qu’avait fait son prédécesseur Theodorus quarante 
ans plus tòt? J’ai déjà eu l’occasion de rappeler ici-mème ( 61 ) que 
Fortunatien avait été chargé par Libère de se rendre auprès de l’Em¬ 
pereur pour obtenir la convocation d’un nouveau Concile ( 62 ), sans 
que l’on sache, ni où se fit cette rencontre, ni, au cas où elle aurait 
encore eu lieu à Arles, si Fortunatien y venait pour la première ou 
la seconde fois. 


( 59 ) LIBÈRE, Studens paci in Collect., B III, 1 = Fr. IV, 1 (CSEL 45, 
p. 155, I. 7 sq. = PL 10, c. 479). 

I 60 ) Les relations doctrinales, pp. 178-179. 

( 61 ) Les rapports de la Gaule et de la Cisalpine dans l’histoire religieuse du 
IV‘ siècle, in AAAd 19, 1981, p. 263. 

(«) LIBÈRE, Ep. Sciebam, 2 (éd. V. Buhlart, CCL 9, p. 123, 1. 25-33). 
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Le nouveau Concile demandé se réunit à Milan en 355. Fortu- 
natien s’y trouvait, mais plus encore Germinius de Sirmium dont 
c’est la première manifestation au sein de groupe homéen. Il est en 
effet l’un des deux évèques envoyés en délégation à Eusèbe de Ver- 
ceil pour le décider à venir assister au Concile ( 63 ) et il figure en bonne 
place parmi ceux qui signèrent la condamnation d’Athanase ( 64 ). On 
noterà que la Synodique adressée à Eusèbe de Verceil chargeait les 
deux délégués de rappeler ce que «le monde presque entier avait 
établi sur les hérétiques Photin et Marcel, ainsi que sur le sacrilège 
Athanase» ( 65 ). Pressé par le Concile et l’Empereur ( 66 ) d’une part, par 
Lucifer et par Libère ( 67 ) d’autre part, Eusèbe finit par venir à Milan. 
Il savait devoir y trouver également Fortunatien, en la bonne garde 
duquel l’évèque de Rome croyait placée la foi orthodoxe ( 68 ). En 
réalité, Denys de Milan, Eusèbe de Verceil et Lucifer de Cagliari 
partiront seuls pour l’exil, pour n’avoir pas voulu entériner l’édit 
de Constance contre Athanase. La conduite de Fortunatien, quant 
à elle, fut assez louvoyante ou molle pour qu’il ait pu se tenir à 
Labri d’une sentence ( 69 ). Le plus clair est qu’il sauva son siège 
d’Aquilée, cependant que la communauté de Milan se voyait impo- 
ser un nouvel orientai, en la personne du Cappadocien Auxence, dont 
nous aurons à reparler. 

Felix culpa, si l’on peut dire, et comme je l’ai déjà laissé enten- 
dre. Car, avec ces exils et ces remplacements d’évèques, toutes les 
grandes cités d’Occident étaient en train de passer à l’homéisme et 
par là mème susceptibles d’étendre son emprise sur les régions alen- 
tour: Trèves était sans évèque, Arles avait Saturninus, Milan Auxence, 
Sirmium Germinius. Seule Aquilée resta aux mains de Fortunatien; 
ce qui s’avèrera très important ... dix ans plus tard. Pour l’instant, 


( 63 ) Ep. Non ignorai du Concile à Eusèbe (CCL 9, p. 119, 1. 6). 

( M ) Voir la liste des 30 signataires des Archives de Verceil reproduite par 
Mansi ( ACO 3, c. 237-238)): Germinius figure au 15' rang. 

( 6S ) Ep. Non ìgnorat (CCL 9, p. 119, 1. 13-15). 
f 66 ) Ep. Metiri (CCL 9, pp. 120-121). 

( 67 ) Ep. Calcato capite et Me frater (CCL 9, pp. 120 et 121-122) 

(<*) LIBERE, Ep. Scie barn, 2 (CCL 9, p. 123). 

t 69 ) Athanase, indulgent, dit qu’il a subi violence (Apoi. à Constance, 27 - 
SC 56, ip. 119). 
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Fortunatien du faire preuve d’une souplesse - ou d’une làcheté - 
extrème. Il aggrava méme sa faute en conseillant à Libère de céder 
aux circonstances, alors que l’évèque de Rome avait songé au martyre 
et avait eu, aussi bien devant l’empereur que devant ses représentants, 
une attitude ferme et noble. Or, selon Jéròme - qui avait de bonnes 
raisons d’ètre bien renseigné - lorsque, sur le chemin de l’exil, Libère 
passa par Aquilée. Fortunatien fut le premier à l’engager à se sou- 
mettre( 70 ). C’est sans doute la raison qui explique que, de Bérée, 
Libère chargera bientòt Pévèque d’Aquilée de faire parvenir à Cons- 
tance cet acte de soumission ( 7I ): il pouvait lui rappeler qu’il ne faisait 
qu’appliquer son conseil. L’annonce de cette capitulation et du róle 
dévolu à Fortunatien figure dans une lettre de Libère à Ursace, Valens 
et Germinius ( 72 ). Elle ne nous dit, ni où Fortunatien devait se ren- 
dre pour rencontrer l’Empereur, ni mème si les trois évèques faisaient 
à ce moment partie de sa suite en constituant cette espèce de «Con¬ 
cile permanent» dont on note l’existence auprès de Constance. 

Nous sommes en jout cas en 357. Après son bref triomphe à 
Rome en avril-mai, Constance a du gagner précipitamment le Danube 
supérieur. Il n’arrive à Sirmium qu’en octobre (”). C’est là que les 
choses vont prendre un tournant décisif. En effet, dans la ville de 
Germinius, se réunit une nouvelle assemblée d’évèques - occidentaux 
surtout, semble-t-il ( 74 ) Sous la direction du «trio danubien» ou 
«illyrien» comme on appelle en France Ursace, Valens et Germinius, 
cette assemblée entreprit de préciser la foi dans un sens notablement 
anoméen. En Gaule, Phébade ne tarda pas à crier au scandale ( 75 ) ; 
Hilaire lui répond du fond de son exil ( 7é ), tandis qu’Eudoxe d’An- 
tioche applaudit l’oeuvre des trois évèques ... qui ont ramené l’Occi- 


( 70 ) JÉRÒME, De uiris illustribus, 97: «... Liberium (...) primus sollicitauit 
ac fregit et ad subscriptionem haereseos compulit». 

( 71 ) LIBERE, Ep. Pro deifico timore in Collectanea, B VII 8, 1 = Fr VI, 
5 (CSEL 65, p. 168, 1. 1316 = PL 10, c. 690 A). 

( 72 ) LIBÈRE, Ep. Quia scio uos in Collectanea B VII, 10, 2 = Fr. VI, 9 
(CSEL 65, p. 171 = PL 10, c. 694 A). 

( 73 ) D’après le Code Théodosien, Vili, 5, 10 du 27.X.357. Voir également 
AMMIEN, Res Gestae, 16, 10, 21. 

( 74 ) On y trouve Potamius de Lisbonne, Epictète de Centumcellae. 

( 75 ) PHÉBADE d’Agen, De fide, 1-5 (PL 20, c. 13-16). 

( 7é ) HILAIRE, De synodis, 2 (PL 10, c. 481 sq.). 
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dent à la vraie foi C 1 ). Il est vrai que le «trio» s’était vanté d’avoir 
conquis, de haute lutte, l’accord du vieil Ossius de Cordoue ( 78 ). Mais 
le patronage d’Eudoxe fut fatai à la Profession de foi de 357. La ten- 
dance orientale plus modérée réagit et réunit à son tour une douzaine 
d’évèques à Ancyre dans les premiers mois de 358, en réponse à ce 
qui se passait tant à Antioche qu’en Illyrie l 79 ). 

La synodale et les textes qui l’explicitaient furent portes à l’em- 
pereur à Sirmium, par quatre hommes qui avaient chance de se faire 
entendre de Constance, mais aussi de Germinius: Eustathe de Sébaste 
et Eleusius de Cyzique,des personnages importants, mais aussi le prètre 
Léonce, qui n’était autre qu’un ancien chambellan de Constance, et 
Basile d’Ancyre, celui-là mème qui, devant Constance, avait réfuté 
Photin en 351 et permis l’installation de Germinius. Ce dernier 
lui devait, à coup sur, déférence; ce qui explique d’autant mieux 
sa volte-face, si Constance était conquis. Basile, qui était le rédacteur 
d’une part au moins des documents, profila de la présence à Sir¬ 
mium d’un certain nombre d’évèques pour donner plus de poids à 
ses propositions (®°). On rassembla en un tout la synodale du Concile 
de Sirmium de 351, qui avait déposé Photin, et celle du Concile des 
Encénies d’Antioche en 341, selon la remarque qui avait été faite 
dès la réunion d’Ancyre ( 81 ). Or, parmi les évéques présents à Sir¬ 
mium, il y avait, outre le «trio» et la délégation homoiousienne, 
quatre évéques africains, dont Sozomène donne les noms, mais aussi 
Libère, bientót ... 

De Bérée, où Démophile l’avait convaincu de signer la for¬ 
mule de 351, Constance l’avait fait venir à Sirmium ( 82 ), mais n’avait 
pas encore consenti à le laisser rentre à Rome, malgré les supplica- 
tions des Romains et des Romaines ( 83 ). L’évèque de Rome se résolut 


C 77 ) D’après SOZOMÈNE, Hist. eccles., IV, 12, 7 ( CGS 50, p. 155). 

(’*) ÉPIPHANE, Panarion, 73, 2; SOZOMÈNE, Hist. eccl., IV, 13. 

(”) Ibidem, IV, 12, 6. 

(80) ÉPIPHANE, Panarion, 73, 12-21 (Ed. K. Holl, GCS 37, pp. 284-294). 

(*>) Ibidem 73, 2, 2-3 (p. 269), cf. SOZOMÈNE, Hist. eccles., IV, 15, 2 
(P- 158). 

( 82 ) SOZOMÈNE (Hist. eccl., IV, 15, 1 - p. 158, 1. 1-4) fait intervenir des 
évéques d’Occident ... 

(«) THÉODORET, Hist. eccles., II, 17 ( CGS 44, pp. 136-137) 
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à signer le nouveau document, qu’Hilaire et Athanase reconnaitront 
comme acceptable, mème s’il ne contenait pas le mot homousios ( M ), 
mais que Jéróme qualifiera plusieurs fois d’hérésie ( 85 ). Libère put 
regagner Rome, par Aquilée, sans doute ... On aimerait connaitre 
cette nouvelle rencontre avec Fortunatien! Jéròme ne nous a parlé 
que de l’arrivée «victorieuse» de Libère à Romei 86 ). 

Ce climat de victoire explique peut-ètre l’assurance dont firent 
preuve tout d’abord les Occidentaux rassemblés à Rimini à l’été 359 
pour un nouveau Concile. Sur de sa victoire lui aussi, Basile d’Ancyre 
avait, dès 358, demandé à Constance de réunir un vrai Concile pour 
entériner la nouvelle profession de foi opposée au «blasphème» de 
357. Mais la ville de Nicomédie, qui devait en ètre le siège - non 
loin des terres les plus homoiousiennes -, disparut dans le trem- 
blement de terre du 24 aout 358. D’autre part, le «trio illyrien», 
un moment décontenancé et dépossédé de son influence sur l’em- 
pereur, reprit de l’ascendant. Pour déconsidérer Basile qui avait trop 
profité de son succès, il appuya l’intervention d’adversaires che- 
vronnés de tout ce qui se rapprochait de la foi micéenne, Narcisse, de 
Neronias de Cilicie, et le gardien de Lucifer de Cagliari, Patrophile 
de Scythopolis de Palestine. Ceux-ci vinrent à Singidunum intercéder 
auprès de l’empereur en faveur des victimes récentes faites par Ba¬ 
sile dans les rangs anoméens ( 87 ). Mais ils ne s’en tinrent pas là; de 
sorte que lorsque Basile vint à nouveau à Sirmium pour arrèter une 
bonne fois le lieu et la date du Concile primitivement prévu à Nico¬ 
médie, il se trouva devant tout un groupe d’évèques bien plus proches 
de l’anoméisme que de l’homoiousianisme. Ceux-ci imposèrent habi- 
lement de scinder le concile en deux: une partie se tiendrait en 
Orient à Séleucie, l’autre à Rimini pour l’Occident. On entreprit 
«d’accélérer» le travail des deux assemblées en leur préparant une 
espèce de document de travail: le fameux Credo daté du 22 mai 359. 

Athanase s’est moqué de cette formule de foi qui prend des 


( M ) HILAIRE, De synodis, 81 (PL 10, c. 534); ATHANASE, De synodis, 
30 (PG 26, c. 800). 

i 85 ) Voir la CHRQNIQUE ad ann. 349 (infra, n. 86 et supra n. 70). 
f 86 ) JÉRÒME, Chronicon, ad ann. 349 (éd. Helm, GCS 47, p. 237): «... in 
haeretica prauitate subscribens, Romam quasi uictor intrauerat». 

(* 7 ) PHILOSTORGE, Hist. eccls., IV, 10 (éd. J. Bidez, CGS 21, p. 63). 
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allures de décision administrative dument datée ( 88 ). Mais c’est Ger- 
minius qui, dans une lettre que nous a conservée Hilaire, rapporte 
les circonstances précises dans lesquelles le document fut rédigé 
par Marc d’Aréthuse ( w ). Le texte que nous ont conservé Atha- 
nase l 90 ) et Socrate ( 91 ), sans ètre aussi net que le «blasphème» de 
357, accuse néanmoins des tendances plus homéennes que la synthèse 
et les propres élaborations de Basile d’Ancyre en 358. Aussi ne 
sera-t-on pas étonné que lorqu’à Rimini, Ursace et Valent, Germinius 
- mais aussi Auxence de Milan, Démophile de Bérée et Gaius, évè- 
que d’une ville non citée d’Illyricum -, voulurent faire adopter leur 
formule, ils furent accueillis avec des cris hostiles ( 92 ). Dès lors, le con¬ 
cile Occidental se scinda en deux groupes. Les partisans des Illyriens 
étaient au mombre de 80 d’après Sulpice Sévère ( 93 ), les Nicéens plu- 
sieurs centaines. Les deux groupes siégeant à part, le 21 juillet, Ur¬ 
sace, Valens, Germinius et Gaius furent excommuniés, après qu’on 
eut réaffirmé haut et clair le Credo de Nicée ( 94 ). Chaque assemblée 
envoya une délégation porter à Constance le fruit de ses travaux. 
Fortunatien, ni aucun évèque connu d’Italie du Nord, ne figurait 
dans le groupe nicéen ( 95 ). Au contraire, Germinius part pour An- 
drinople, d’après l’adresse de la lettre des délégués de Séleucie f 96 ). 

On connait la suite. Détprs de ne pas ètre re?us par l’Empereur 


(«*) ATHANASE, De Synodis, 3 (PG 26, c. 684-685). Socrate (Hist. eccl., II, 
37 - PG 67, c. 308-312) a fait siens ces sarcasmes. 

t 89 ) Collectanea, B VI 3 = Fr. XV, 3 (CSEL 65, p. 163 = PI 10, c. 721- 
722). Voir infra, p. 359, pour les circonstances de cette lettre. L’anecdote sur l’atti- 
tude de Valens, que narre le texte rapporté par Épiphane (Panarion, 73, 22, 5-8), 
confirme la présence de Germinius et sa version des faits, tout en montrant les dons 
de Valens pour la dissimulation ... 

(*>) ATHANASE, De synodis, 8 (PG 26, c. 612-3). 

.( 91 ) SOCRATE, Hist. eccles., II, 37 (PG 67, c. 305A-308A). 

t 92 ) Ibidem i(c. 308A-B). 

(») SULPICE SEVERE, Hist. sacra, II, 41, 5 (CSEL 1, p. 95, 1. 4 sq.). 

( 94 ) Collectanea, A IX, 1, 3 = Fr. VII, 3 (CSEL 65, p. 95 sq. = PL 10, 
c. 697 A-B). 

( 95 ) Celui-ci est connu, partiellement au moins, par l’adresse de la lettre des 
Homéens au groupe de Niké de Thrace (Collectanea A V 3, 1 = Fr. Vili, 5 (CSEL 
64, p. 86 = PL 10, c. 702). 

t 96 ) Collectanea, B Vili 1 = Fr. X (CSEL 65, p. 174, 1. 5-6 = PL 10, c. 
705 B: On fera attention au fait que le nom de Germinius a été omis - à tort - par 
Coustant et le Fèvre, d’où par Migne). 
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en colère, les délégués nicéens perdent de leur ardeur et, à Niké, 
le 10 octobre 359, ils signent avec la délégation adverse un protocole 
qui lève la condamnation des quatre Illyriens et entérine une for¬ 
mule de foi. Or, selon les accents et interprétaions qu’on lui donnait, 
celle-ci pouvait apparaitre plus ou moins en retrait sur celle du 22 
mai. Tout le monde reprit la route de Rimini où les autres membres 
du Concile étaient demeurés claustrés. Habilement présentée, la for¬ 
mule de Niké finit par ètre adoptée par l’ensemble du Concile ramené 
à l’unité. Une nouvelle délégation répartit pour Constantinople où 
elle allait siéger avec un certain nombre des évèques arrivés de Sé- 
leuce i 97 ). Si l’on peut se fier à la liste des condamnés du Concile 
de Paris deux ans plus tard environ ( 98 ), Germinius ne faisait pas 
partie de cette nouvelle ambassade. Hilaire de Poitiers se trouvait 
également à Constantinople. Il fera grief à Ursace et Valens d’avoir 
donné de la formule de Niké-Rimini l’interprétation la plus homéen- 
ne ... et la plus favorable à l’anoméisme. Nous verrons que Germi¬ 
nius refuserà bientòt une telle inflexion ("). 

Dans l’immédiat, le Concile de Constantinople sonait la vic- 
toire de l’homéisme, dans la manière mème dont ses décisions fu- 
rent appliquées. «Le monde fut tout étonné d’ètre soudain devenu 
arien» écrira Jéròme, peut-ètre à la suite d’Hilaire ( 10 °). Mais, au mo¬ 
ment mème de ce succès, deux événements majeurs se produisent, 
qui vont remettre en cause toute l’oeuvre des Illyriens et de Cons- 
tance. En Gaule ,tout d’abord, éclate l’usurpation de Julien, qui 
desserre l’étreinte de Constance sur l’Occident, en attendant que le 
décès de Constance (3.XI.361) ne permette au nouvel empereur de 
rappeler tous les exilés (début 362) ... à commencer par Photin de 
Sirmium. Julien avait fait de Sirmium l’une de ses étapes essentielles 


( 97 ) Sur cette version ou cette presentatimi des faits, voir La «manoeuvre frau- 
duleuse» de Rimini, pp. 51-103. 

( M ) Collectanea, A I 4 = Fr. XI, 4 (CSEL 65, p. 45, 1. 15-16 = PL 10, 
c. 712 B-C). 

(") Voir infra, pp. 358-359. 

( 10 °) JÉRÓME, Altercatio Luciferiani et Orthodoxi, 19 (PL 23 (1845), c. 172 
C-D). Jéròme déclare utiliser les Actes du Concile de Rimini, mais toute sa présen- 
tation correspond à celle d’Hilaire, comme je l’ai montré. Sur le sens véritable de la 
phrase de Jéròme, voir La manoeuvre frauduleuse, p. 92: il y a a eu dol, d’où la sur- 
prise et l’étonnement. 
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de sa marche vers Constantinople. On sait comment, à la tète de 
l’un de ses trois corps de troupe, il gagne le Danube par la Forèt- 
Noire, le descend si vite que Florentius, surpris, n’eut qu’à quitter 
précipitamment la ville de Sirmium. Celle-ci ouvrit ses portes et 
les troupes présentes se rallièrent ( 101 ). Elles devaient se rebeller bien- 
tót lorsque Julien les envoya en Gaule: arrivées à Aquilée, elles s’en- 
fermèrent dans la ville qu’elles tinrent jusqu’à la fin de l’année 361 
et au delà de la mort de Constance ( 102 ). Nous ne savons pas où Photin 
avait été exilé en 351. Ce qui est sur, c’est qu’il put entrer en con¬ 
tact avec Julien, car celui-ci fera bientòt son éloge ( 103 ). Nous pourrions 
de toute fa?on supposer que, comme tous les évèques exilés. Photin 
est rentré en sa ville où sa présence n’a pu que susciter des troubles. 
C’est ce qui explique que Valentinien I ait du l’exiler à nouveau 
après 364, peut-ètre lors de son passage à Sirmium ( 104 ), dans sa mar¬ 
che vers l’Italie. Jéròme fait également état d’écrits que Photin au- 
rait adressés à ce mème Valentinien ( 105 ), pour plaider son bon droit 
sans doute. Il est vrai que la manière dont furent traités, d’un coté 
Photin, de l’autre Auxence de Milan, pouvait prèter à discussion. 
Mais Denys était mort, tandis que Germinius était bien vivant. 

Il est un second fait que je crois avoir été déterminant dans 
l’abandon de l’homéisme - plus ou moins accentué - par l’Illyricum 
et l’Italie du Nord: le retour d’Hilaire, bien avant qu’il puisse jouir 
des dispositions édictées par Julien. Dès le début 360, en effet, l’évè- 
que de Poitiers reprit la route de l’Occident. Je crois avoir donné 
quelques raisons de penser que ce voyage se fit par terre et passa 
par Sirmium - et Aquilée - avant de faire un détour par Rome ( 106 ). 
La dénonciation de la «manoeuvre frauduleuse de Rimini» va tenir 
une grande place dans les années suivantes. Elle commenda dès ce 


( 101 ) AMMIEN MARCELLIN, Res Gestae, 21, 9-10. 

( 102 ) AMMIEN, Res Gestae , 21, 11, 2-12, 20. Deux curiales seront exécutés. 
La ville est restèe fidèle à Constance, tandis que Sirmium fait fète à Julien! On 
aimerait en savoir davantage ... 

(i<») JULIEN, Ep. 90 (79) (éd. J. Bidez, CUF, p. 174). 

,( 104 ) Valentinien est à Sirmium en juillet 364, à Aquilée en septembre. Il 
n’arrivera pas à Milan avant la mi-octobre où il séjournera près d’un an. 

( los ) JÉRÒME, De uiris illustribus, 107: «... a Valentiniano principe pulsus 
ecclesia, plura scripsit uolumina, in quibus ... ad Valentinianum libri». 

( 106 ) Vrais et faux problèmes in Athenaeum 48, 1970, pp. 263 sq. 
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moment. Elle sera entérinée par le concile de Paris ( 107 ). Elle sera 
reprise par Libère et par les évèques d’Italie du Nord, à l’égard d’Au- 
xence comme à l’égard des évèques de l’illyricum. C’est elle encore 
que nous verrons reprise au concile d’Aquilée de 381 ( 108 ). 


Ili - AQUILÉE ENTRE LA RECONQUÉTE DE L’ITALIE DU NORD 

ET CELLE DE LTLLYRICUM (363-378) 

Di ver s documents jalonnent ce quart de siècle. Ceux qui con- 
cernent l’Illyricum ne nous parlent pas tout d’abord explicitement 
d’Aquilée. Mais il n’y a aucune raison de penser à un retrait de For- 
tunatien en ces premières années. Il a du profiter, lui aussi, de l’esprèce 
d’excuse générale dont Hilaire a protégé l’ensemble des évèques qui 
ne s’obstinaient pas dans l’homéisme subrepticement consacré à Ri¬ 
mini. Rufin d’Aquilée et Sulpice Sévère parlent de l’action d’Hilaire 
en Italie du Nord, en Gaule, dès avant ( 109 ) le retour d’exil d’Eusèbe 
de Verceil. Celui-ci ne put avoir lieu au plus tòt avant la fin 362 et il 
doit sans doute se situer en 363. Lui aussi passa par Sirmium, comme 
nous le verrons tout à l’heure ( no ). 

Au «concile des Confesseurs», tenu à Alexandrie à la mi-362, 
l’indulgence avait été recommandée à l’égard des faillis de Rimini et 
de Constantinople. C’est sur cette décision que s’appuie Libère dans 
sa lettre aux évèques d’Italie (du Nord), où il s’oppose, sans trop 
le souligner, à un parti des intransigeants qui a pour symbole, sinon 
pour champion, Lucifer de Cagliari ( 1U ). Une seconde lettre conservée 
par Hilaire émane des évèques nicéens d’Italie du Nord. Elle n’est 
malheureusement pas datée et elle ne permet pas de dire avec pré- 
cision en quelles circonstances elle a été composée. Ces évèques d’Ita- 
lie du Nord y déclarent se réjouir du début de retour à la vraie foi 
amorcé dans l’Illyricum ( 1I2 ). Ils précisent qu’ils réaffirment le Sym- 


( 107 ) Ep. Omni quiiem in Collectanea A.I = Fr. XI ( CSEL 65, p. 43-46 = 
PL 10, c. 710-713). 

( los ) Voir Le sens des débats d’Aquilée, in AAAd XXI, 1982, pp. 77-79. 
( 109 ) Voir Vrais et faux problèmes, pp. 268 sq. 

(n°) Voir infra, p. 357 et n. 134. 

( m ) LIBERE, Ep. Imperitiae in Collectanea B IV, 1, 1-2 = Fr. XII, 1-2 
{CSEL 65, pp. 156-157 = PL 10, c. 714-716). 

( 112 ) Ep. Diuini numeris in Collectanea B IV, 2, 1 = Fr. XII, 3 (ip. 158,1. 9 sq. 
= c. 716). 
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bole de Nicée, élaboré «contre Arius et Sabellius - dont Photin parta- 
ge la condamnation en tant que son héritier», et cassent, avec l’accord 
de toutes les provinces, les décisions de Rimini, entachées d’irrégula- 
rité ( 113 ). A qui veut partager la communion de l’Italie du Nord, il 
est donc demandé un accord - sans ambiguité - sur ces deux points. 
On ajoute qu’on agit en liaison avec des évèques de «plusieurs des 
provinces» d’Illyrie et on rappelle que la condamnation «de Valens 
et Ursace et leurs autres consorts» ne date pas d’aujourd’hui ( 114 ). 
Ces dernières phrases sont intéressantes, malgré leur imprécision, en 
partie volontaire. On aimerait en effet savoir si les évèques d’Italie 
du Nord avaient été joints de manière plus ou moins officielle par 
certains au moins de leurs collègues de l’Illyricum. Mais, d’autre part, 
à ne nommer que Valens et Ursace et à ne lancer contre les autres 
qu’une formule vague, on laissait la porte ouverte à toutes les récon- 
ciliations et à toutes les évolutions. 

Germinius ne fait donc pas partie des irréductibles supposés. 
Son évolution avait peut-ètre déjà commencé; car Hilaire a conservé, 
venue à lui on ne sait comment, une profession de foi de Germinius 
lui-mème qui, sans rejoindre encore le Credo de Nicée, lui est cepen- 
dant moins hostile que la formule de Rimini-Niké, dans la mesure 
où il est affirmé que «le Fils est entièrement {per omnia ) semblable au 
Pére» ( 115 ). Malheureusement, ce texte n’est pas daté et nous ne 
savons pas en quelles circonstances il fut rédigé. Répondait-il à une 
requète des évèques d’Illyricum qui s’étaient ralliés à la condamna¬ 
tion de Rimini? Est-il le document qui aurait mis en émoi le groupe 
d’évèques illyriens restés farouchement attachés au symbole de Rimini 
dans son interprétation la plus radicale que nous rencontrerons bien- 
tòt ( 116 )? En ce cas, il serait à piacer entre deux derniers groupes de 
documents qui concernent Germinius. 

Le premier est le compte-rendu, par un Nicéen ou retouché par 


( 113 ) Ibidem (p. 158, 1. 11-22 = c. 716-717). 

( 114 ) Ibidem (p. 158, 1. 24-p. 159, 1. 2 = c. 717 A-B). 

( 115 ) GERMINIUS, Ep. Ego Germinius in Collectanea A III = Fr. XIII 
(p. 47, 1. 21-24 = c. 717-718). 

( 116 ) Malheureusement, l’intitulé n’est pas très sur et peut se prèter à plusieurs 
interprétations: «Incipit epistula Germini episcopi aduersus Arianos qui iam subscrip- 
serant in concilio Ariminensis scientes (editores - Sciens A(rsenal) quod male fece- 
runt». 
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un Nicéen, de la discussion publique qui eut lieu à Sirmium, entre le 
laic nicéen Heraclianus et l’évèque Germinius entouré de son clergé, 
des anciens du peuple, et d’une partie au moins du peuple de la cité ( 117 ). 
Cette discussion a lieu le 13 janvier 366. Elle nous apprend beaucoup 
de choses. Tout d’abord, elle signale incidemment le passage par Sir¬ 
mium d’Eusèbe et vraisemblablement aussi d’Hilaire ( 118 ), cornine je 
l’ai dit plus haut. Ils sont accusés d’avoir monté la tète à Heraclianus 
dont on nous dit qu’il avait été naguère un adversaire des partisans 
du «tenebrosus Photinus» ( 119 ). Celui-ci avait dono laissé des partisans. 
De fait, nous en trouverons encore à Sirmium en 381 et mème au 
delà de 400 ( 12 °). Heraclianus n’est pas lui-mème tout à fait isole 
devant l’assemblée hostile. On donne le nom d’un Firmianus, qui reste 
inébranlable «avec tous les frères» ( 121 ) ; tandis que le début évoque 
également un Aurelianus ( 122 ). Ce petit groupe de Nicéens, auquel ap¬ 
partieni vraisemblablement le rédacteur ou l’éditeur de l’ Altercatio, 
sera important le jour où se présentera un évèque tenant de Ykomou- 
sios ( 123 ). Mais, inversement, la résistance que nous constaterons en 
378 a déjà ses bases en 366: Germinius demande au peuple et, en son 
sein, à tout «seruus uel ancilla Dei», de rejeter nos Omousiani, car 
ils sont déjà morts ( 124 ). Paulin de Milan conterà l’anecdote d’une vierge 
arienne qui essaiera de s’opposer à Ambroise ( 125 ). Quant à Germi¬ 
nius, son attitude évolue au cours de l’interrogatoire: après l’avoir 
pris de haut avec quelqu’un qui n’est mème pas clerc, il se montre 
tantót paternel, losqu’il rappelle à Heraclianus qu’il l’a baptisé ( 126 ), 
tantòt menagant, l’orsqu’il lui promet l’exil ( 127 ); puis, quand une partie 


( 117 ) Altercano Heracliani laici cum Germinio episcopo Sirmiensi (PLS I, c. 
345-350). Sur l’interprétation du texte, qui n’est pas un simple compte-rendu, voir 
en dernier lieu M. SIMONETTI, Osservazioni sull'Arlecatio Heracliani cum Ger¬ 
minio in VC 21, 1967, pp. 39-58, qui insiste sur l’«hagiographie» d'Heraclianus, la 
caricature de ses adversaires, et attire l’attention sur les invraisemblances. Il est certain 
qu’on ne peut trop urger un tei texte, pourtant si précieux. 

( 118 ) Altercano, c. 345 et 346. 

( 119 ) Ibidem, c. 346 C-D. 

( 12 °) Voir infra, p. 357 et p. 378. 

( 121 ) Altercano, c. 350 CD. 

( 122 ) Altercano, c. 345. 

( 123 ) C’est à dire dix ans plus tard, lors de l’ordination d’Anemius. 

( 124 ) Altercano, c. 350 B-C. 

( 125 ) PAULIN de Milan, Vita Ambrosii, 11. 

( 126 ) Altercano, c. 346. 

( 127 ) Altercano, c. 350 CD. 
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de son entourage l’invite à remettre le groupe des omousiani au Con- 
sulaire pour qu’il les mette à mort - puisqu’ils ont provoqué une sédi- 
tion dans la ville en divisant le peuple ( 128 ) -, Germinius écarte une telle 
solution, en faisant valoir que des laics sont bien plus excusables que 
des évèques - entendons les Nicéens - de s’ètre laissé entrainer à 
l’erreur ( 129 ). Après qu’il se soit incliné pour recevoir la «bénédiction» 
de l’évèque, le groupe sera donc laissé en liberté, alors que le début 
nous montrait Heraclianus sortant, avec deux compagnons, de la 
prison ( 13 °), où on les avait placés à titre préventif, comme des agi- 
tateurs. La législation de Valentinien est en place. Elle a joué contre 
Hilaire à Milan en 364; c’est encore pour la faire appliquer, et main- 
tenir le calme, que le Consulaire Ambroise se rendra un jour de 374 
dans la cathédrale de Milan ... 

En ce début janvier 366, Germinius, d’après le «compte-rendu» 
mème de la discussion, reste ferme sur ses positions doctrinales: pour 
lui, 1 ’omousios est inacceptable ( 131 ) et «le Fils n’est pas tei que le 
Pére» ( 132 ); l’Esprit n’est pas plus semblable en tout au Fils que celui-ci 
n’est semblable en tout au Pére ( 133 ); l’Esprit est créé par le Fils et 
ne peut ètre dieu, toutes propositions qu’Heraclianus refuse à bon 
droit. Mais, d’autre part, Germinius déclare qu’il a exposé sa foi à 
Eusèbe de Verceil, lorsque celui-ci est passé et qu’il en a été satis- 
fait ( 134 ). La réalité est peut-ètre plus complexe et moins tranchée. 
Ceux qui ont diffusé 1 'Altercatio et ont donc continué à entretenir la 
«sédition» dans la communauté, ont eu intérèt à durcir la position de 
Germinius. Il ne semble pas, en effet, que nous ayons un compte 
rendu intégral, ni impartial, de cette journée du 13 janvier 366. Le 
beau róle est donné à Heraclianus, qui connait, non seulement la 
Bible, mais la théologie de Tertullien ( 135 ), l’oeuvre des «300 et plus» 
évèques de Nicée ( 136 ) et l’interprétation théologique de quelques dos- 


( 128 ) Altercatici, c. 350 C-D. 

( 129 ) Altercatio, c. 350 D-E. 

( I3 °) Altercatio, c. 345 B. 

( B1 ) Altercatio, c. 345 B-C. 

( 132 ) Altercatio, c. 346-347 A-B. 

( 133 ) Altercatio, c. 349 A sq. 

( 134 ) Altercatio, c. 346 D-E. 

( 135 ) Altercatio, c. 350 A-B, qui utilise TERTULLIEN, Apologeticum, 21, 
12-13 - Voir pour ce passage, M. SIMONETTI, Art. cit., p. 43 et n. 15. 

( 13é ) Altercatio, c. 345 B-C. 
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siers scripturaires délicats, sans ètre pour autant un Photinien ( 137 ). 
Germinius et son clergé sont au contraire vite réduits au silence, me¬ 
nte lorsqu’ils avancent des textes délicats ( 13S ). On se demande cepen- 
dant pourquoi Germinius n’en évoque pas d’autres ( 139 ), s’il est tou- 
jours l’adepte d’un homéisme tranché, et plus encore s’il reste à ce mo¬ 
ment le signataire du «blasphème de Sirmium» de 357. Il mettra bien 
plus de textes en oeuvre dans la lettre qu’il écrira à huit de ses con- 
frères ( 14 °), en cette mème année 366, ou en 367. 

Nous avons en tout cas une lettre datée du 18 décembre 366 
et qui est adressée à Germinius par Valens (de Mursa), Ursace (de 
Singidunum), Gaius et Paul ( 141 ). Elle suppose diverses étapes anté- 
rieures qui, toutes, concernent la fidélité de l’évèque de Sirmium 
au Credo de Rimini-Niké: Valens et Paul sont tout d’abord inter- 
venus auprès de Germinius, qui n’a pas voulu répondre sur (à?) ce 
que l’on raconte de lui ( 142 ). En revanche, il a envoyé une lettre où 
il les assurait de son affection ( 143 ). Les porteurs de cette lettre de Ger¬ 
minius semblent avoir été le diacre Iouianus et le sous-diacre Marti- 
rius. Le premier doit sans doute s’identifier avec le «diacre Ioui- 
nianus» qui frappe Héraclien au début de VAltercano ( 144 ). Si ces deux 
clercs sont bien de Sirmium, comme il me semble ( 145 ), on comprend 
que Valens et Paul aient essayé d’obtenir d’eux, oralement, ce que 
Germinius avait refusé de mettre par écrit. Émus par les renseigne- 


( 137 ) Il nous est dit (c. 346 D-E) qu’il a lutté naguère contre les Photiniens. 
Voir supra, p. 356 et n. 119. 

( 13S ) Le prétre Théod'ose avance le problème de l’ignorance du Christ (c. 
347 C-D), Agrippinus celui de la soumission du Fils au Pére (c. 347 D-348), Ger¬ 
minius revient sur la divinité de l’Esprit (c. 349). 

( 139 ) Que l’on compare les réponses d’Auxence à Milan dans sa Profession 
de foi de 364. 

( 14 °) GERMINIUS, Ep. Vitalis uiri clarissimi in Collectanea, B VI = Fr. XV 
(CSEL 65, pp. 160-163 = PL 10, c. 719 sq.). Voir infra, p. 359. 

( 141 ) Ep. Cum de spe et salute in Collectanea, B V 1 = Fr. XIV, 1 ( CSEL 65, 
p. 159-160 = PL 10, c. 718). 

(>«) Ibidem, p. 159, 1. 11-13 = c. 718 A-B. 

( 143 ) Ibidem, p. 159, 1. 13-15 = c. 718 B. 

( 144 ) Iouianus et Martyrius sont nommés au cours de la lettre de Germinius 
(p. 160, 1. 6 = c. 718 C). Un diacre Iouinianus obéit aux ordres de Germinius dans 
l’ Altercatio, c. 345 C-D en frappant Heraclianus avec le lecteur Marinus. 

( 145 ) M. MESLIN ( Op. cit., p. 297) en fait deux clercs de Mursa. 
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ments selon lesquels Germinius soutiendrait la «ressemblance en tout» 
du Fils au Pére, Valens, Paul, mais aussi Gaius et Ursace, se sont 
réunis à Singidunum ( 146 ), la cité d’Ursace, d’où ils envoyent cette lettre 
«officielle» par l’intermédiaire du prètre Secundianus (de Singidu¬ 
num), du lecteur Pullentius et de l’exorciste Candidianus ( 147 ). La fin 
de la mise en demeure fait état d’un incident qui semble bien anté- 
rieur à la première intervention de Valens et Paul: ceux-ci avaient 
demandé à Germinius de prendre des mesures contre certains de ses 
clercs qui avaient manqué de respect - et peut-ètre davantage - 
envers Palladius et Gaius ( I48 ). Nous ne connaissons pas le fond de 
cette affaire. Nous pouvons cependant imaginer que certains clercs 
de Sirmium, sentant l’évolution de leur évèque, aient montré moins 
d’empressement à l’égard d’évèques qui ne semblaient plus aussi pro- 
ches de Germinius. Mais, si telle était à peu près la situation, on 
est conduit à se demander si le Palladius qui est ici évoqué est bien 
le méme que celui que mentionne la lettre que Germinius fait porter 
par le diacre Carinius, et que celui que nous retrouverons à Aquilée 
en 381 ( I49 ). 

L’identité de Gaius ne fait en effet pas de doute, mème si nous 
ne connaissons pas son siège. Nous l’avons vu apparaìtre à Rimini. 
Désormais, il fait partie du groupe d’Illyriens le plus attaché à Ursace 
et Valens. A ce titre, il est présent à Singidunum et c’est sans doute 
à sa requéte que l’on a évoqué cet incident. Mais, dans la lettre que 
Carinius porte à huit évèques, Palladius est traité, comme les sept 
autres, avec affection. Germinius y expose les raisons doctrinales et 
historiques qu’il a de s’en tenir à la formule similis per omnia ( 15 °). Il 
retourne le grief de variation qui lui est fait, en reprochant à Valens 
d’avoir abandonné les précisions du Credo daté ( l51 ). La question qui 


( 14é ) Ep. Cum de spe et salute (p. 159, 1. 15-29; p. 160, 1. 8-10 = c. 718-719). 

( 147 ) Ibidem, p. 160, 1. 15-16 = c. 719 A-B. 

( 148 ) Ibidem, p. 160, 1. 11-14 = c. 719 A. 

(> 49 ) GERMINUS, Ep. Vitalis in Collectanea B VI = Fr. XV (p. 160-164 = 
c. 719 B). Palladius est le second du groupe, et le seul pour qui les essais d’identifica- 

tion aient quelque chance de ne pas ètte vains, malgré les efforts, entre autres, de J. 

Zeiller ( Op. Laud., pp. 305 sq.), abandonnés à juste titre par M. Meslin ( Op. cit., p. 63). 
Il est également possible que Nichas soit Niceta(s) de Remesiana, mais on ne peut 
guère aller au-delà. 

{ I5 °) Ibidem, pp. 161-162 = c. 719. 

(’ 51 ) Ibidem, 53 sq. (p. 163 = c. 721). 
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se pose est donc de savoir si cette lettre est antérieure ou postérieure 
à la mise en demeure du groupe de Singidunum. Il est clair, en tout 
cas, que nous n’avons pas tous le éléments du dossier. Par exemple, 
nous ignorons si ces huit évèques ont répondu à Germinius camme il 
le leur demandait ( 152 ). Ces huit évèques, au moment où l’évèque de 
Sirmium leur écrit, semblent davantage appartenir au groupe des 
riminiens indécis ( I53 ) que des riminiens revenus à résipiscence à la 
suite de la lettre des évèques d’Italie du Nord que nous avons men- 
tionnée plus haut ( 154 ). Il est remarquable que les deux seuls noms 
que nous rencontrerons dans les années 380 soient présents, l’un 
dans cette lettre des «indécis» - Palladius, si c’est bien lui -, l’autre, 
dans la lettre des homéens convaincus - Secundianus Pour expli- 
que leur détermination de 381, il faut peut-étre rappeler que l’un, 
à coup sur, mais peut-étre egalement l’autre ont, en 367-368, été 
en contact avec Eunome, dont Philostorge nous dit qu’il s’arréta 
auprès de Valens, à Mursa( 15S ). Faut-il invoquer l’influence d’un 
autre exilé ou d’autres voyageurs, pour expliquer l’evolution d’au- 
tres évèques, y compris Germinius? En tout cas, le mème Philo¬ 
storge rapporte qu’en 360 Basile d’Ancyre avait été exilé par le 
Concile de Constantinople «en Illyricum» ( 156 ). Par Sozomène, nous 
apprenons que, parmi les griefs retenus contre lui, figurait le fait 
d’avoir, à Sirmium, excité le clergé contre Germinius, lors de son 
séjour de 358 probablement, mais aussi d’avoir calomnié Ursace et 
Valens auprès d’évèques africains ( 157 ). Cependant, comme tous les au- 
tres, il a du ètre rappelé par Julien en 362 et nous le trouvons de fait 
parmi les signataires d’une Profession de foi adressée à Jovien en 
363 ( I58 ). Mais, au Concile de Tyane, en 366, c’est un Athanase qui 


( 152 ) Ibidem, 4 (p. 164, 1. 6 sq. = c. 723-4). 

(153) Germinius préjuge leur accord (§ 1 -p. 161, 1. 3: «quod et in uobis ipsis 
ab initio esse confido»), considère Valens et autres comme séparés (§ 1 ad f. - p. 162, 
1. 26-27: «qui ... retrorsum abeuntes semet ipsos a nobis auerterunt») de la commu- 
nion orthodoxe. 

( 154 ) Voir supra, p. 354, d’après la lettre Diuni muneris des évèques d’Italie 
du Nord. 

(155) PHILOSTORGE, tìist. eccles., IX, 8 (GCS 21, p. 119, 1. 8 sq.). 

(i“) Ibidem, V, 1 (p. 66, 1. 7). 

(157) SOZOMÈNE, Hist. eccles., IV, 24, 6 (GCS, 50, p. 179). 

(155) Ibidem, VI, 4, 3 (GCS 50, p. 240). 
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siège en tant qu’évéque d’Ancyre ( 159 ), ce qui laisse entendre que 
Basile est mort. Or, ce Concile de Tyane est réuni au retour d’une am- 
bassade homoiousienne à Rome, en 365-366. Celle-ci serait-elle passée 
par Sirmium? 

Cette ambassade était dépèchée à Valentinien I, ainsi qu’à Libère 
et aux évéques d’Occident ( 16 °). Elle ne put atteindre, dit-on, l’em- 
pereur qui était parti en Gaule au moment où elle se présenta ... 
on ne sait où ( 161 ). Les trois délégués rencontrent alors Libère ( 162 ). 
La question qui se pose une nouvelle fois est donc celle de l’itiné- 
raire de cette ambassade. Nous connaissons celui du retour: les évé¬ 
ques s’arrétent en Sicile ( 163 ). Mais rien ne dit que l’aller se soit effec- 
tué de la mème fagon. En faveur d’un itinéraire terrestre - et donc, 
éventuellement par Sirmium, si l’ambassade visait en définitive Mi- 
lan ( 164 ) -, pourrait parler le fait que les délégués reviennent avec 
des lettres de communion des évéques d’Italie, d’Afrique, de Gaule 
et de Sicile, outre celle de Libère ( 165 ). Les délégués n’ont-ils rencontré 
tous ces évéques qu’à Rome, où ils auraient pu se trouver réunis 
autour de Libère pour un Concile ( 166 ), ou les lettres de communion 


( 1S9 ) Ibidem, VI, 12, 2 (p. 251, 1. 16). 

( 16 °) Ibidem, VI, 10, 4 (p. 249, 1. 21-22). 

( 161 ) Ibidem, VI, 10, 5 (p. 250, 1. 1). Sur tout ceci, récit parallèle de Socrate 
(Hist. eccles. IV, 12 - PG 67, c. 484-489). 

( 1<a ) Ibidem, VI, 11, 4 (p. 251, 1. 11-12). 

(i«) Ibidem , VI, 11, 4-12, 1 (p. 251). 

( 164 ) On peut conjecturer que l’ambassade a suivi ritinéraire mème de Valen¬ 
tinien, pour le rejoindre là où il serait, s’il n’était pas encore arrivé à Milan. Valen¬ 
tinien quitte l’Italie en fin de l’été 365. 

(165) Ibidem, VI, 12, 3 (p. 251, 1. 22-23). 

( 166 ) Voir ] a i e tt re <j e Libère chez Socrate (Hist. eccles., IV, 12 - PG 67, 
c. 489 sq.). Valois a déjà émis des doutes (PG 67, c. 490, n. 43) sur l’appellation 
«Liberios episcopos italias kai oi kata dysin episcopoi» de l’adresse de la lettre aux 
Orientaux, en rappelant la formule des délégués (c. 486-488 Al) et celle de Libère 
lui-mème (c. 492 A 7-8), qui énonce trois destinataires ou signataires: Libère, les 
évéques d’Italie et les évéques d’Occident. En attendant une édition critique de Socrate, 
je crois qu’il faut distinguer ces trois «groupes». La Lettre de Libère ne laisse pas par- 
altre qu’elle a été rédigé lors d’un Concile et en son nom comme le propose M. Simonet- 
ti (Op. laud., p. 397, n. 49). Il est en tout cas surprenant de comparer la formule généra- 
le de Libère aux 65 noms d’évèques orientaux qui sont énumérés. Quant au contenu, et 
pour autant qu’il intéresse à la fois l’ancien évèque de Sirmium et les rapports de Rome 
et de l’Orient (v. infra, p. 365), on noterà que si les délégués condamnent, entre 
autres, Marcel et Photin (SOCRATE, c. 488 A-B), ces noms disparaissent de la liste 
dans la lettre de Libère (SOCRATE, c. 493 C-D) ... 
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ont-elles été recueillies au long du voyage, comme nous le voyons 
faire pour la Sicile ( 167 )? En ce cas, les «Italiens» sont peut-ètre, com¬ 
me souvent, les Italiens du Nord. L’Illyricum reste absent, avec 
I’Espagne, dans cet épiscopat d’Occident. Ce silence est-il significati? 
Il est certain qu’en ces années 363-366/7 les données sont un peu 
partout fluentes et indécises encore, et pas seulement pour des raisons 
politiques. Mais, on va le voir, elles vont dans les années 370-375, 
recevoir plusieurs nouvelles impulsions. 

Au moment où Germinius recevait l’ultimatum du petit groupe 
de Singidunum, à la fin décembre 366, Libère était mort depuis 3 
mois. On sait combien de temps et d’opiniàtreté il fallut à Damase 
pour s’imposer sur le siège de Pierre avant que d’imposer son auto- 
rité sur l’Italie au moins. C’est à peu près à ce moment que doit se 
produire une mème vacance à Aquilée, où Valérien remplace Fortu- 
natien ( I68 ). Durant ce temps, Auxence s’accroche à Milan et Germi¬ 
nius dure à Sirmium. Hilaire, qui meurt en 367 ou 368, n’est plus 
là pour recueillir les documents importants. Nos informations, frag- 
mentaires, proviennent d’Alexandrie, de Cappadoce et de Rome, et 
non de Sirmium ou d’Aquilée. Peut-ètre est-ce cependant le moment 
où l’on voit le mieux comment la reconquète de Plllyricum passe par 
l’Italie du Nord et par Aquilée. 

C’est tout d’abord Athanase qui rappellat, dans sa Lettre à Epic- 
tète de Corinthe, que, dans divers Conciles en Gaule, en Espagne 
et à Rome, Auxence de Milan, Ursace, Valens et Gaius de Pannonie 
avaient été condamnés ( 169 ), se réjouit quelque temps plus tard, dans 
sa Lettre aux Africains, que les évèques de Dalmatie, de Dardanie, 
entre autres, sont revenus à la vraie foi ( 17 °). Mais il est encore des 
résistances, et Athanase, avec le concile de 10 évèques d’Égypte et 
des Lybies, s’étonne qu’Auxence soit toujours sur le siège de Milan, 
alors qu’Ursace, Valens et leurs comparses ont été (à nouveau) con- 


( 167 ) Voir supra, n. 163. 

( 168 ) N ous n’avons plus la moindre information concernant Fortunatien après 
360. La présence de Valérien à Rome, au second rang après Damase, est le seul élé- 
ment sur. Encore faudrait-il pouvoir le dater de fagon certaine. Les listes épiscopales 
lui assignent 15 ans d’épiscopat, ce qui est trop peu (voir Niceta d’Aquilée ... p. 174). 

( 169 ) ATHANASE, Ep. ad Epictetum, 1 (PG 26, c. 1052). 

( 17 °) ATHANASE, Ep. ad Afros, 1 (PG 26, c. 1029). 
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damnés ( m ). Nous sommes en 371 au plus tard, et Athanase déclare 
avoir écrit à Damase ( 172 ). 

Ce n’est pourtant pas à la requète d’Athanase, mais bel et bien 
à celle des évèques de Gaule et de Vénétie, que Damase expédie une 
espèce de lettre encyclique à tous les évèques qu’il peut atteindre, 
la lettre Confidimus ( 173 ), entre 369 et 371. C’est la reprise de la 
condamnation de Rimini et du retour à Nicée. Il y est dit, au rapport 
des évèques de Gaule et de Vénétie, que certains évèques restent 
troublés, sous l’influence d’hommes comme Auxence, et que c’est 
la raison pour laquelle Auxence a été condamné - en Italie du Nord 
sans doute Cette Lettre Confidimus a pour second signataire Valé- 
rien d’Aquilée, qui fait ainsi son entrée dans l’histoire. Les adresses 
que nous en avons varient selon des collections où nous les trouvons. 
Théodoret, qui n’a pas cru utile de nous fournir le nom des 90 par- 
ticipants de ce Concile au delà des deux premiers Damase ... et 


( 171 ) Ibidem, 10 (c. 1045). 

(* 72 ) Nous n’avons plus cette lettre, mais nous pouvons imaginer qu’Athanase 
évoquait la manière dont Libere avait, vers 364, suivi les indications du Concile d’Ale- 
xandrie (V. supra, p. 354). 

( 173 ) Le meilleur texte latin a été édité, sur le manuscrit de Vérone, par M. 
Richard (La Lettre Confidimus quidem du pape Damase in Mélange H. Grégoi- 
re, III = Annales de l’Institut de Philologie et d’Histoire Orientales 11, 1951, 
pp. 323-340, et particulièrement pp. 326-327), après Ed. Schwartz, Vber die Sammlung 
des Cod. Veronensis LX in ZNTW 35, 1936, pp. 1-23 et particulièrement pp. 19-20; 
Texte grec chez THÉODORET, Hist. Eccles., II, 22, 3 (Ed. Parmentier-Scheidweiler, 
GCS, p. 147-150 et SOZOMÈNE, Hist. eccl., VI, 23, 7 (Ed. Bidez-Hansen, GCS 50, 
pp. 266-268). Le texte latin semble bien ètre originai - méme si certaines des dif- 
ficultés encore soulevées par F. Schedweiler (Besitzen wir das Lateinische Originai 
des rdmischen Synodalschreiben vom Jahre 371? in Mei. I. Levy; AIPHOS 13, 
1955, pp. 572-586) d'emeurent -, mais il est en mauvais état et requiert Laide des 
deux traductions grecques - Ce qui ne veut pas dire que le texte de PL 13, c. 347- 
349 soit totalement inutilisable. M. Riohard ( Saint Basile, p. 179 et n. 3) a attiré l’at- 
tention sur la formule ex rescripto imperiali du texte latin, qui laisserait entendre 
que Valentinien était intervenu pour demander cette réunion d’évèques (Voir Les 
relations, p. 181, n. 27). Il est de fait que la plupart des Conciles ne se tiennent 
qu’avec la permission impériale qui leur donnera force de loi (ainsi à Oquilée encore 
en 381). Faut-il rapprocher ce Rescrit de celui qu’invoquera Ambroise devant Valen¬ 
tinien II en 386, comme émanant de son pére et laissant aux évèques le soin de 
juger les évèques (Ep. 21, 2 Maur: PL 16, c. 1003 B = CSEL 82, 3, p. 75)? On 
noterà, dune part, la resemblance avec le Rescrit Ambigua de 381, d’autre part, 
que Confidimus fait allusion à l’«utilité» d’une foi unique à travers le monde romain: 
«par est uniuersos magistros legis per orbem Romanum paria de lege sentire ...». Al¬ 
lusion discrète de théologie politique (V. p. 372 et n. 220). 
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Valérien ( 174 ), a conserve l’intitulé de la lettre envoyée aux Illy- 
riens ( 175 ). La «collection latine du diacre Théodose» ne contient que 
dix noms et transmet un intitulé qui concerne les évèques d’Orient ( 176 ). 
Le nom du diacre Sabinus, diacre de Milan, en fin du document en 
latin ( 177 ), fournit sans doute la solution de l’énigme, sans nous donner 
pour autant la réponse - attendue - des Illyriens ( 178 ). 

Nous avons entendu les remontrances d’Athanase au sujet 
d’Auxence. Il était normal que les 90 évèques occidentaux montrent 
à Alexandrie que l’on ne restait pas inactif contre l’évéque de Milan. 
Sabinus, qui appartenait au clergé reste fidèle à la mémoire et à la foi 
de Denys, fut dépèché à Athanase ( 179 ). Or, au moment méme où la 
lettre Confidimus pouvait faire valoir à tous les Occidentaux, et en 
particulier aux Illyriens, que la foi de Nicée était reconnue à la fois 
par «les Orientaux qui se reconnaissent catholiques» - trace de l’am- 
bassade du Concile le Lampsaque et de celle de 365, plus qu’allusion 
aux évèques amis fidèles d’Athanase! - et par les Occidentaux ( 18 °), 


(>74) THÉODORET, Hist. eccles., II, 22, 2 (GCS 19, p. 146, 1. 21-23). 

( 175 ) Ibid. (p. 147,1. 1-3): «... toù; èv tù> 'IXXuptKcp KaOscTwcriv ÉTtto’KÓTtoiq ...». 
Adresse analogue chez Sozomène. 

( 176 ) M. RICHARD, La Lettre, p. 326, 1. 6-7: «episcopis catholicis per Orien¬ 
terà constitutis». Il s’agit donc de copies et traductions du mème texte. Rien n’interdit 
de penser qu’il y eut d’autres copies, adressées à d’autres épiscopats. Voir dans le 
mème sens M. RICHARD, Saint Basile et la mission du diacre Sabinus in Mélanges 
Paul Peteers, I = AB 67, 1949, pp. 178-202, et particulièrement p. 182, n. 2. 

0 77 ) La «Collection de Theodosius» ajoute au texte de la lettre la formule sui- 
vante: «Ego Sabinus diaconus Mediolanensis legatus de authentico dedi». Je ne peux 
m’arrèter ici aux problèmes que pose cette mention et les circonstances qui la justi- 
fient. Il suffit ici de savoir que ce Sabinus deviendra évèque de Plaisance et participera 
au Concile d’Aquilée. Sur son témoignage concernant les affaires d’Illyricum, v. 
p. 376 et n. 234. 

( 178 ) On noterà en effet que la Lettre Confidimus (comme la lettre de l’épisco- 
pat de l’Italie du Nord, vers 363) demandait aux destinataires de signifier leur ac- 
cord par lettre: «Reciprocis sanctitatis uestrae litteris adprobatae». Nous n’avons 
aucune trace de réponse. Ce qui ne veut pas dire, vu l’état de notre documentation, 
qu’il n’y en ait pas eu. 

( 179 ) Le choix de Sabinus n’est pas un «emploi» qu’on lui trouve pour qu’il 
n’ait par à retourner à Milan (MESLIN, p. 43, n. 68). Il est l’un des plus qualifiés 
et des plus intéressés pour tout ce qui concerne Milan et la condamnation d’Auxence. 
Il est bon de faire connaitre celle-ci le plus largement possible, en Orient également. 

( 18 °) Ep. Confidimus (éd. M. Richard, p. 327, 1. 46-47): «nobiscum Orientales 
qui se Catholicos recognoscunt Occidentalesque ...». 
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un mouvement s’amor^ait parmi un autre groupe d’Orientaux que 
nous allons retrouver en lien avec Aquilée et rillyricum. Athanase, 
qui avait re?u une envoyé de Basile de Césarée chargé de lui de- 
mander son appui pour rentrer en rapport avec Rome ( 181 ), invita 
Sabinus à se rendre en Cappadoce ... ou le laissa y poursuivre le voya- 
ge qu’il envisageait s’il avait l’accord d’Athanase. 

Basile déclare en effet avoir re?u ce message «avec joie» et 
avoir accepté les propositions dogmatiques et disciplinaires que Sabi¬ 
nus apportait ( 182 ). Mais, dans une lettre à Mélèce, il déclare avoir 
écrit à ce sujet par Pintermédiaire de Sabinus «aux Illyriens et aux 
évéques d’Italie et de Gaule, ainsi qu’à certains de ceux qui lui avaient 
écrit spécialement» ( I83 ). Il demande à Mélèce d’écrire une seconde 
réponse qu’il ferait signer par le plus de monde possible et qui serait 
portée par un envoyé particulier ( 184 ). La correspondance de Basile 
contient de fait une lettre aux «très saints frères les évéques d’Occi- 
dent» (Ep. 90), une autre à «Valérien, évèque des Illyriens» (Ep. 91), 
et une lettre de 32 évéques - Mélèce en tète - adressée aux «évéques 
d’Italie et de Gaule» (Ep. 92). Il ne fait pas de doute que ce dossier 
correspond, en partie au moins, à ce qu’annon^ait Basile à Mélèce, 
mème si toutes les lettres on été portées par Sabinus, qu’elles nom- 
ment et qu’elles chargent de donner plus amples renseignements. A 
analyser le contenu des lettres, il y manque cependant l’une ou l’autre 
pièce: si la lettre 90 s’adresse bien à un groupe et, en faisant allusion 
au contenu de Confidimus , peut répondre aux évéques d’Italie et 
de Gaule, on ne trouve pas, malheureusement, de lettre «aux Illy- 


( 181 ) A peu près tout le monde s’accorde aujourd’hui pour faire se rencontrer 
à Alexandrie, Sabinus le porteur de Confidimus et Dorothée le diacre de Mélèce envoyé 
par Basile de Césarée. Mais les opinions divergent sur la suite et mème sur la mission 
de Sabinus. Etat de la question en 1949 chez M. RICHARD, Saint Basile ... Depuis, 
voir M. SIMONETTI, op. cit., pp. 419 sq.; Ch. PIETRI, op. cit., p. 797 sq. Je ne 
peux m’étendre ici sur l’ensemble de la question. Je m’attache seulement à montrer 
que Rome n’est pas la seule concernée et qu’elle n’agit pas seule; qu’inversement 
Basile et son groupe donnent à l’Italie du Nord et à lTllyricum une place qui ne se 
confond pas simplement avec celle de l’Occident ou de Rome. 

( 182 ) BASILE, Ep. 90 (CUF 1, p. 194-196). 

< 183 ) BASILE, Ep. 89, 1 (Ibid., p. 193, 1. 16-18). 

( 184 ) Ibidem (1. 18-20). 
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riens» ( 18S ). En revanche, Fortunatien semble bien ètre l’un de ceux 
à qui Basile déclare avoir répondu individuellement. Fortunatien, 
d’après la réponse mème de Basile, a bel et bien écrit à Basile, au 
moins un billet affectueux ( 186 ). Lui parlait-il de son action, pour que 
Basile adresse sa lettre à P«évéque des Illyriens»? ( 187 ). La géographie 
des Orientaux est parfois imprécise; toutefois, avec Sabinus à ses 
cótés, il lui était quand mème difficile de prendre le Pirée pour Athè- 
nes. Si elle reste fidèle peut-étre à de vieilles divisions géographi- 
ques ( 188 ), cette mention des «Illyriens» évoque au moins les préoc- 
cupations de Fortunatien. Mais, pour Basile, l’évèque d’Aquilée est 
surtout un allié à conquérir pour la restauration de l’Orient déchiré. 

Si le dossier est complet et si Sabinus devait repasser par Rome, 
il est surprenant et significatif que Basile n’ait pas écrit à Damase, 
alors qu’il avait rédigé une lettre à son intention quelques années 


( 185 ) Sans tenir compte de la structure de la phrase ( Ep. 89, 1 - p. 193,1. 16-18), 
M. Richard pense (p. 190) que «Basile énumère ici, dans l’ordre est-ouest, les trois 
parties principales du monde Occidental: Illyricum, Italie, Gaule, pour indiquer la 
diffusion qu’il entendait assurer à son encyclique». On pourrait, sans considérer le 
texte grec de Basile, se demander pourquoi Basile ne pense pas également à l’Afrique 
et à l’Espagne!), puisqu’il sait que Silvain (cf. Ep. 67; 204, 7; 226, 3; 263, 3) est 
revenu d’Occident avec des lettres de communion multiples (cf. SOCRATE, H. E., IV, 
12 - supra, p. 361). Mais le texte grec énumère trois groupes: les Illyriens, les évèques 
de Gaule et d’Italie, les particuliers, sous des libellés différents. L’envoi a pari n’est 
donc pas indubitable. 

( 186 ) La réponse de Basile (Ep. 91) ne laisse aucunement transparaltre que 
Fortunatien ait écrit, comme le dit M. Richard ( Basile , p. 193, n. 1), «sans doute une 
lettre de félicitations pour l’élection» de Basile. Les propos de Basile visent la mème 
situation que celle qu’il reconnait à travers la Lettre Confidimus. 

>( 187 ) Basile fait écho à la liberté dont jouissent les Occidentaux, à la con¬ 
corde dont ils bénéficient. Il demande l’intervention de l’Occident comme un juste 
retour des choses. 

( 188 ) C’ es t la principale conclusion à retenir, me semble-t-il, de l’étude de M. 
Tadin (La Lettre 91 de saint Basile a-t-elle été adressée à l’évéque d’Aquilée Valérien? 
in Rech. SR 37, 1950, pp. 456-458). Il invoque en effet quelques textes de Strabon 
(p. 461, n. 24: V, 1, 9; VII, 5, 3) qui lie Aquilée aux peuples Illyriens. Pour le 
reste, l’étude confond trop les documents anciens et les études, souvent extrapolées, du 
XIX' siècle. On noterà que Julien l’Empereur, dans sa volonté archa'isante, donne 
d’Aquilée un tableau plus précis (Or. 3, 17 - Voir Aquilée sur la route des Itiva- 
sions, in AAAd IX, 1976, pp. 247 sq.). La géographie de Basile n’est pas toujours 
d’une bien grande précision et il ne cherche pas toujours à corriger les données an- 
ciennes. Voir, par ex., In Hexameron h. 3, 6 sur les divers fleuves du monde connu ... 
et leur situation bien imprécise. 
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plus tòt ( 189 ). La lettre générale elle-mème ( Ep. 92, 1) est adressée 
aux «évèques d’Italie et de Gaule», sans que Damase soit nommé: 
on répond à la lettre Confidimus, qui émane d’un groupe d’évèques 
réunis en Concile, par une lettre qui rassemble de mème un certain 
nombre de signatures. Il est vrai que Libère, en 365, n’avait pas, dans 
sa réponse aux Homoiousiens, donne à son propre siège un relief 
particulier ( 190 ). 

Le résultat de cette doublé correspondance nous est connu. 
Il fait intervenir un nouveau personnage qui n’est pas étranger à 
Aquilée: Évagre d’Antioche. Nous savons qu’il était intervenu auprès 
de Valentinien I en faveur de Damase ( 191 ). A son retour à Antioche, 
l’évèque de Rome lui confie, pour le groupe de Basile, un dossier 
qui contient d’une part au moins la lettre 92 mentionnée plus haut 
et qui est retournée sans avoir été acceptée, d’autre part, une (nou- 
velle) profession de foi explicite ( 192 ), à faire signer et à faire rapporter 
par une ambassade orientale ( 193 ). Les choses trainèrent en longueur, 
et furent finalement abandonnées, faute de messagers, assure Ba¬ 
sile ( 194 ). 

En fait, des événements nouveaux n’avaient par manqué de 
surgir et de modifier une fois encore profondément la situation orien¬ 
tale, en attendant que l’Italie du Nord ne se trouve elle-mème trans- 
formée. Au début de mai 373, Athanase était mort à Alexandrie, 
bientót occupée par Lucius et les Ariens, malgré la présence de Pierre. 


( 189 ) BASILE, Ep. 70 ((sans adresse - mais tout le monde est d’accord pour re- 
connaìtre Damase; beaucoup moins pour savoir si la lettre est effectivement arrivée 
à Rome). L’intention sera réaffirmée dans YEp. 239, 2. 

(i9°) y 0 ; r supra, p. 361 et la n. 166. 

( 191 ) Cette intervention est affirmée par Jéròme (Ep. 1, 15) en des termes qui 
exercent la sagacité des commentateurs, d’autant plus qu’il y est question d’Auxence 
de Milan. Malheureusement, cette lettre est difficilement datable de fagon précise. 

( 192 ) On discute sur ce point: profession de foi contenue dans Confidimus 
(RICHARD, Basile, p. 199; PIETRI, p. 805), nouvelle profession de foi (BARDY, 
p. 269; SCHEIDWEILER, Besitzen wir ..., p. 586; AlMAND, p. 128; SIMONETTI, 
p. 422-423 et n. 71). 

( 193 ) D’après BASILE, Ep. 138, 2 et 140, 2; RICHARD, pp. 197-200; AMAND, 
p. 127-128. 

( 194 ) BASILE, Ep. 156, 3, écrite durant l’hiver 373-374. 
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Celui-ci dut se réfugier à Rome ( 195 ). En Cappadoce, Valens s’en 
prend bientót à Eusèbe de Samosate, qui est envoyé en exil en Thrace 
en 374 ( 196 ). Basile se tourne vers l’Occident. Or, au lieu d’écrire 
directement à Rome, il adresse sa lettre aux «évèques de Gaule et 
d’Italie», en leur demandant, entre autres, d’intervenir auprès de 
l’empereur (d’Occident) et de lui faire connaitre la situation reli- 
gieuse de l’Orient ( 197 ). Nous savons mal quel itinéraire prit à l’aller 
le prètre Dorothée ( 198 ). Nous avons des raisons de penser qu’il vint à 
Rome, où il put peindre la situation des églises orientales et d’où il 
emporta une lettre ('"), qu’il fit d’abord connaitre à Eusèbe de Sa¬ 
mosate exilé quelque part «en Thrace» l 200 ). 

Si Basile pouvait se plaindre aux évèques de Gaule et d’Italie de 
ne pas avoir re?u de leurs nouvelles, il eut sans doute, dès le début 
de 375, le plaisir de voir arriver une lettre et des clercs du nouvel 
évèque de Milan: celui-ci essayait de recouvrer les restes de Denys, 
l’évèque exilé sous Constance l 201 ). En tout cas, avec l’élection d’Am- 


( 195 ) Pour le départ de iPerre et ses circonstances, voir Socrate ( Hist. eccles., 
4, 21-22) et Sozomène (Hist. eccles ., 6, 19). La lettre de Pierre à laquelle Socrate 
fait allusion est chez Théodoret (Hist. eccles., IV, 22). Rappelons que c’est le mo¬ 
ment où Rufin d’Aquilée, arrivé à Alexandrie, s’y trouve quelque temps emprisonné 
lui aussi. 

( 1% ) Voir BASILE, Ep. 166-167 (= Grégoire de Nazianze) et 168. 

(» 7 ) BASILE, Ep. 243. 

( 198 ) L’aller peut se faire par mer (Voir Ep. 68 et 69, 1 fin), par la Via Egnatia 
de Constantinople à Dyrrachium, ou par les Vallées du Danube et de la Save. La 
route du retour, qui suppose que Dorothée est allé voir Eusèbe «en Thrace», invite 
plutót à choisir une route terrestre. Mais l’on ne sait où exactement Eusèbe se trouvait 
relégué ... Peut-étre pouvait-on accèder à lui depuis Thessalonique ou depuis Constan¬ 
tinople? Le choix de l’itinéraire dépend de diverses circonstances. Vers 370-371 (Ep. 
68 et 69, 1) Basile conseille la voie maritime pour éviter les interceptions; mais en 
375, il se désole que les routes terrestres par la Thrace et lTllyricum soient coupées 
par les Barbares (Ep. 215). Il faut tenir compte également de la saison. 

( 199 ) Il est probable que l’allusion de la fin du fragment Ea grafia (PL 13, 
c. 350-352 = ed. Ed. SCHWARTZ, ZNTW 35, 1936, pp. 20-21) à la situation que 
Dorothée n’a pas manqué de décrire avec chaleur (... nec explicare omnia uiuaciter 
praetermisit ) est un écho du tableau pathétique de la lettre 243 (et en particulier du 
§ 2 ). 

f 20 ») BASILE, Ep. 239, 2. 

f 201 ) BASILE, Ep. 197. L’authenticité de cette lettre a été combattue, sans rai¬ 
sons suffisantes, me semble-t-il. 


368 



AQUILÉE ET SIRMIUM DURANT LA CRISE AR1ENNE (325-400) 


broise (fin 374) et la mort bientòt de Valentinien (nov. 375), la 
situation évolue en Occident. On serait tenté d’imputer à la sugges- 
tion de Basile la manière dont, à lire les textes que nous avons, un 
groupe d’évéques, non pas d’Italie ou de Gaule, mais bien «d’Illy- 
ricum», intervient auprès de l’empereur, et use de son autorité pour 
intervenir en Orient. Malheureusement, ce «concile» illyrien et les 
documents qui le concernent restent trop énigmatiques pour qu’on 
fonde trop sur lui ( 202 ). 

On est au contraire sur un terrain un peu plus solide avec les 
événements de 378. Ceux-ci sont, pour une part, liés toujours à la 
partie qui se joue entre l’Orient et l’Occident, et en particulier Rome; 
mais Sirmium s’y trouve cette fois directement concernè, puisque 
nous avons toutes raisons de penser que ces événements se déroulent 
peu après le décès de Germinius, qui, depuis dix ans, ne faisait plus 
parler de lui ... dans les textes que nous avons. Nous savons qu’à 
la fin 377 ou au début 378, à un moment où Pierre d’Alexandrie n’a 
pas encore quitté Rome l 203 ), s’est tenue autour de Damase une assem¬ 
blée importante qui prend solennellement parti, non seulement sur 
les divisions et discussions antiochiennes, mais également sur le con- 
tenu et la formulation de la foi. On s’accorde en effet aujourd’hui à 
attribuer à ce concile le fameux Tomus Damasi qui, au Credo de 
Nicée, ajoute vingt quatre anathématismes trinitaires et christologi- 
ques f 204 ). Une telle formulation était essentiellement destinée à l’O- 


f 202 ) Il me semble qu’il faut distinguer, d’une part, la question de l’origine, de 
la datation des différents documents transmis par Théodoret ( Hist. eccles., IV, 8-9) 
concernant un concile qui se serait tenu après l’élection d’Ambroise et avant la mort 
de Valentinien, d’autre part, la question de la réunion de Sirmium évoquée par Pal- 
lad'ius. Après Duchesne, ont refusé l’existence du concile mentionné par Théodoret: 
G. BARDY (Sur un synode de l’illyricum (375) in BALAC 2, 1912, pp. 259-272); 
M. MESLIN ( Op. eie., p. 86): Ch. PIETRI (Op. cit., pp. 784-785). Le placent, en 
375: H. von CAMPENHAUSEN (Ambrosius von Mailand als Kirchenpolitiker , Berlin, 
1929, pp. 93 sq.); en 378: J. ZEILLER (Op. cit., pp. 310-327); R. GRYSON (Scolies 
Ariennes sur le Concile d’Aquilée in Sources Chrétiennes, n° 267, Paris, 1980, pp. 
107-121); en 377-378: M. SIMONETTI (Op. laud., pp. 439 sq.). 

t 203 ) Cette réunion avec Pierre est attestée par Damase dans la lettre au peuple 
de Béryte rapportée par Théodoret (Hist. eccles., V, 10, 5 - GCS 19, p. 297, 1. 2-4 - 
Cf. SOZOMÈNE, Hist. eccl, VI, 25-6 - GCS 50, p. 271, 1. 5-7). Or, Pierre a quitté 
Rome au printemps 378 au plus tard. 

f 204 ) Tomus Damasi; éd. C. H. Turner, EOMIA, I, 2, 1, Oxford, 1913, pp. 
283-294. 
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rient. On ignore le nombre et l’origine des participants, en dehors 
de Damase et Pierre. Mais cette Profession de foi semble bien avoir 
été utilisée immédiatement en Occident, et plus précisément à Sir- 
mium. 

En effet, dans sa contestation du concile d’Aquilée de 381, 
Palladius de Ratiaria s’en prend à ce qu’il appelle le «blasphème de 
Sirmium», en accusant les Nicéens d’avoir présente une profession de 
foi qui soutenait le trithéisme, à la suite de Damase ( m ). Meme défor- 
mées, on n’a peu de peine à reconnaìtre certaines formules du Tome 
de Damase l 206 ). Mais quelle est cette réunion de Sirmium à laquelle 
Palladius fait allusion en attaquant Ambroise et son entourage? Depuis 
Zeiller, on a tendance à l’identifier avec la réunion qu’évoque Théo- 
doret l 207 ), mais dont nous ignorons, entre autres, si elle s’est tenue 
à Sirmium mème. Pour ma part, j’ai beaucoup de mal à attribuer les 
documents transmis par Théodoret à cette réunion de 378. En revan- 
che„ il me semble très judicieux de faire coincider la réunion au cours 
de laquelle est promulgué ce «blasphème» et la venue d’Ambroise à 
Sirmium, lors de la consécration d’Anemius l 208 ). 

Cette venue est attestée par la Vita Ambrosii de Paulin de Milan: 
Quelques années après son ordination, le nouvel évèque de Milan 
s’est rendu à Sirmium pour y ordonner un évèque orthodoxe. Il y ren- 
contre l’hostilité de la foule, montée contre lui par l’impératrice Jus¬ 
tine, et en particulier d’une vierge qui s’en prend directement à lui. 
On voulait le chasser hors de l’église. L’anecdote nous est narrée pour 
l’attitude mème d’Ambroise en la circonstance, pour la manière dont 
la vierge paiera de sa vie le chàtiment de son audace, et pour le réta- 


f 205 ) PALLADIUS, Ap. Scolies Ariennes, 128 sq. (éd. R. Gryson, SC 267, 
pp. 310 sq.). 

1 206 ) Comparer le § 129 et l’anathématisme 21 du Tome (p. 291). De la mème 
veine sont les assertions repoussées aux §§ 131-138, mème si on n’en trouve pas la 
substance ou le point de départ dans le Tome. Cette réunion de Sirmium avait donc 
également innové. 

1 207 ) V. supra, n. 202. 

1 208 ) La suggestion, faite en passant par R. LORENZ (Die Kirche in ihrer 
Geschicbte; t. 1 Cl, Das Vierte bis sechste Jahrhundert (Westen), Gottingen (1970), 
pp. 32-33) a été développée par R. Gryson (Op. Laud., pp. 107 sq.). Je ne fais que 
la reprende, mais en dissociant cette venue à Sirmium du Concile de Théodoret (v. 
supra, n. 202). 
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blissement de la paix qui s’en suit, devant ce jugement de Dieu 
obtenu par l’évèque ( m ). La présence de Justine à Sirmium a tou- 
jours fait piacer ce fait après la mort de Valentinien. Mais Zeiller ( 210 ) 
l’a avancé jusqu’en 376 - date à laquelle on s’est ensuite rallié ( 2U ) -, 
tout en attribuant à l’initiative - postérieure - du nouvel évèque de 
Sirmium, Anemius, la tenue de la réunion dont émaneraient les docu- 
ments transmis par Théodoret et qui aurait eu lieu en 378 ( 2I2 ). Malgré 
quelques avantages ( 213 ), cette fa?on de voir n’est pas vraiment satis- 
faisante. En particulier, on ne trouve la moindre trace, dans ces do- 
cuments, du point que conteste Palladius ( 214 ). Il me semble plus 
sage de ne pas fondre ces diverses indications et de penser qu’à l’oc- 
casion de l’ordination d’Anemius, on a rappelé, à l’adresse d’un Illy- 
ricum où demeurent des Ariens - ne seraient-ce que ceux qui veulent 
chasser Ambroise de l’église de Sirmium -, la foi de Nicée ( 215 ), de 
l’Orient, et de Rome. Cela ne suppose pas que cette réunion se soit 
tenue à quelques semaines des événements qui vont ébranler tout 
l’Empire au mois d’aout de cette année 378, mais il ne fait pas de 
doute que ceux-ci donneront rétrospectivement à cette réunion une 
importance qu’elle ne pouvait avoir en elle-mème. 


(209) PAULIN de Milan, Vita Ambrosii, 11. Dans la mesure où ces chapitres 
obéissent à une ohronologie et non seulement à une thématique, ce voyage à Sirmium 
se situe après un séjour à Rome qui a lui-méme lieu (§§ 9-10) quelques années après 
son ordination épiscopale: post annos aliquot ordinationis. 

( 21 °) Op. laud., pp. 309 sq. 

( 211 ) V.g. J. R. PALANQUE, Saint Ambroise et l'Empire romain, Paris, 1933, 
pp. 48-49 et 496; SIMONETTI, Op. laud., pp. 438-439. Moi-mème me suis rangé à 
cette date jusqu’en 1980 ... 

( 212 ) J. ZEILLER, Op. laud., pp. 310-327. Sur cette «exégèse» embrouillée, 
v. R. GRYSON, Op. laud., pp. 116 sq.; J. R. PALANQUE, pp. 49 sq.; pp. 496-497. 

( 213 ) Elle expliquerait en particulier le silence de Basile - qui attendait tant 
de l’Occident - sur cette intervention dans les affaires d’Orient: ZEILLER, p. 324; 
SIMONETTI, p. 440, n. 16. 

( 214 ) Scolies ariennes, §§ 129 sq. (v. supra, n. 205). 

( 215 ) Le Tome commence par la reprise du Symbole de Nicée. 
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IV - LE CONCILE D’AQUILÉE: 

«A THRACORUM CLAUSTRIS USQUE AD OCEANUM 

MANET INTEMERATA FIDELIUM ATQUE UNA COMMUNIO» ( 216 ) 

Avant de venir affronter l’invasion gothique, Valens avait levé 
un certain nombre des mesures qu’il avait prises contre les «Nicéens» 
et contre les moines en Orient. Socrate et Sozomène font état d’autre 
part d’un édit de Gratien rappelant les exilés et laissant à tous le 
libre exercice de leur foi, à l’exception des Eunomiens, des Photiniens 
et des Manichéens ( 217 ). Mème si Photin vient de mourir, selon Jero¬ 
me ( 21S ), notons cette exclusion des Photiniens de cet édit de toléran- 
ce de Gratien. Elle montre que cet édit est valable pour l’Occident 
autant que pour l’Orient et laisse entendre déjà que ces Photiniens 
sont encore dangereux. De fait, nous les verrons à nouveau agir en 
381 ( I29 ), et bien au delà. Cependant, une telle «tolérance» générale 
ne pouvait durer dans un Empire dont le fondement continuait à 
ètre la Pax Dei , sinon la Pax deorum ( 22 °). Il convenait de restaurer 
l’unité de la foi autant que de restaurer l’Empire, et les années qui 
vont suivre seront tout ordonnées à cette doublé et unique fin. 

Cela ne se fit pas sans tàtonnements et contretemps. Ceux-ci 
s’expliquent tout d’abord par la situation militaire. Celle-ci était loin 
d’ètre simple aux lendemains de la mort de Valens et à un moment 
où les hordes barbares remontèrent la vallèe du Danube, puis celle 
de la Drave et de la Save, jusqu’au pied des Alpes Juliennes. C’est à 


( 216 ) Lettre Quamlibet du Concile d’Aquilée (Ap. AMBROISE, Ep. 12, 3 ( CSEL 
82, 3, p. 188, I. 30-32 - cf. PL 16, c. 948 A) selon la très heureuse correction du 
texte pour Thracorum. Il s’agit du Pas de Sucques. Les Lettres du Concile s’efforcent 
de confiner l’arianisme dans un canton de Dacie ripuaire ... 

( 2 ‘ 2 ) SOCRATE, Hist. eccl., V, 2 (PG 67, c. 568 B); SOZOMÈNE, Hist. 
Eccles., VII, 1, 3 ( GCS 50, p. 302). 

( 21S ) JÉRÓME, Chronique, ad ann. 376 (GCS 47, p. 248): «Fotinus in Galatia 
moritur ...». 

( 219 ) Le 10 janvier 381, à Constantinople, Théodose condamne entre autres 
la Eotinianae labis contaminatio ( Cod. Theod. 16, 5, 6). A la fin de la mème année, 
le Concile d’Aquilée demande aux empereurs d’empècher les réunions des Photiniens 
à Sirmium (Ep. Benedictus = Ap. AMBROISE, Ep. 10, 12). 

( 22 °) «Unius et summi Dei nomen ubique celebretur» déclare Théodose en 
janvier 381 (Cod. Theod. 16, 5, 21). La synodale aux empereurs du Concile d’Aquilée 
commence par rappeler le mème principe: Benedictus (Ap. AMBROISE, Ep. 10), 
1. et 3, et de mème dans ses derniers mots (§ 12). Voir ce qui a été dit de l’allusion 
de Confidimus, supra, n. 173 ad finem. 
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cette époque, au plus tard, que la Cour occidentale dut quitter Sir- 
mium pour Milan, suivie par les populations qui émigrent dans la 
piaine du Pò. Mais, si le déferlement barbare est contenu et bientót 
refoulé à la limite de l’Occident, puis dans le delta du Danube, l’au- 
torité que le nouvel empereur d’Orient acquiert peu à peu sur la 
partie d’empire qui lui a été confiée par Gratien à Sirmium le 19 
janvier 379, l’évolution et les rebondissements militaires en 379 et 
380, l’urgence que prennent certains problèmes religieux dans la 
capitale orientale mème où Théodose entre, en néophyte nicéen, le 
24 novembre 380, les divisions de l’épiscopat orientai, toutes ces 
circonstances font que les premières mesures arrètées par Gratien 
s’avèrent inadaptées, inapplicables, voire inopportunes, mème si des 
«promesses» ont pu ètre faites ( 221 ). C’est, en gros, de cette fagon que 
je crois pouvoir expliquer la manière dont Palladius de Ratiaria et 
Secundianus de Singidunum, trois ou quatre mois après que se soit 
tenu à Constantinople le concile des Orientaux, se retrouvèrent bien 
seuls à Aquilée au début septembre 381, alors qu’ils croyaient voir 
arriver de toutes les régions de l’Empire, mais en particulier d’Orient, 
les homéens qui leur permettraient de résister à l’emprise de plus 
en plus forte des Nicéens sur leur Illyricum ( 222 ). 

Je n’ai pas à retracer ici le déroulement des débats de la réu- 
nion d’Aquilée, ni à éclairer leur problématique ( 223 ). Des débats eux 
-mèmes, je ne reprendrai ici que quelques points qui concernent Sir¬ 
mium et l’Illyricum. Il se trouve en effet que Valérien et Anemius 
font deux déclarations tout à fait remarquables. Le nouvel évèque 
de Sirmium défend haut et clair le prestige de son siège. Le légat afri¬ 
cani vient, à la demande d’Ambroise, de rappeler que l’ensemble des 


( 221 ) L’entrevue de Gratien et de Palladius, attestée par ce dernier à Aquilée en 
381, ne fait pas de doute, mais la nature et l’étend'ue des engagements de l’Empereur 
{Gesta, § 10) sont bieni difficiles à préciser d’après les seuls propos de Palladius. Il 
est toutefois un point certain, c’est que les homéens ne sont pas «demandeurs». Palla¬ 
dius n’est certainement pas désireux de gagner Aquilée, d’après les propos qu’il déclare 
lui-mème avoir tenus à Gratien (§ 10). Les Nicéens vont mème jusqu’à lui deman- 
der s’il a été forcé: «Imperator cum praesens esset Sirmio, tu illum interpellasti an 
ipse te compulitì» (§ 10). 

f 222 ) J’ai déjà présenté les grandes lignes de cette vision des faits dans La pré- 
sentation attenne du Concile d’Aquilée de 381 in RHE 76, 1981, pp. 327-328. Je 
compte en donner ailleurs une présentation détaillée. 

I 223 ) Voir Le sens des débats d’Aquilée, (AAAd XXI), pp. 69-97. 


373 



YVES - MARIE DUVAL 


évèques d’Afrique a condamné la doctrine arienne. Anemius enchaine: 
«La capitale de 1’Illyricum n’est autre que la cité de Sirmium. Moi 
donc je suis l’évèque de cette cité. Celui qui ne confesse pas que le 
Fils de Dieu est éternel et coéternel au Pére, puisqu’il existe depuis 
toujours, je le déclare anathème; et je le dis également à ceux qui ne 
confessent pas la mème chose» ( 224 ). Il me semble que, de cette dé- 
claration inattendue et maladroite, on peut induire plusieurs choses: 
tout d’abord, qu’ Anemius dépasse le cas du seul Palladius, que l’on 
est en train d’interroger à l’aide de la Lettre d’Arius, pour étendre 
la condamnation à ses éventuels - et peut-ètre réels - comparses d’Illy- 
ricum; d’autre part, qu’à l’instar des légats d’Afrique qu’Ambroise 
vient d’inviter à donner l’avis de leur(s) province(s), Anemius se 
sent ou se dit le représentant de tonte sa région, dans la mesure au 
moins où sa cité est (devenue), par la Préfecture du Prétoire, la ca¬ 
pitale de la région f 225 ). On s’étonne, en effet, du petit nombre des 
évèques venus d’au delà des Alpes Juliennes: Maximus d’Emona et 
Constantius de Siscia sont là, et sans doute Amantius de Iouia ( 226 ); 
mais il faudrait faire des Illyriens de tous les évèques présents dont le 
siège n’est pas indiqué pour que cette région, directement concernée, 
soit honorablement représentée. En réalité, il faudrait également faire 
une part pour les évèques d’Istrie et de Dalmatie, dont Felix de Iader 
est ici le seul représentant connu, avec Leontius de Salone dont je 


i 224 ) Gesta , 16. On lira les Gesta et les Lettres subséquentes dans l’édition de 
M. Zelzer, CSEL 82, 3, pp. 315-368), les Gestas dans l’édition des Scolies ariennes de 
R. Gryson (pp. 330-382). 

f 225 ) Les nombreux séjours de Gratien durant les dernières années ont du 
également grandir l’importance de la cité. Sur une revendication implicite de «droits» 
sur rillyricum, à un moment où monte l’étoile de Thessalonique, voir J. ZEILLER, 
Sur l’ancien évéché de Sirmium in OCP 13, 1947, p. 673. De fait, la synodale du 
Concile de Constantinople de 382 place Anemius après Acholius, qui suit lui-méme 
Valérien, quatrième de la liste (ap. THÉODORET, Hist. eccles., V, 9 (GCS 19, 
p. 289, 1. 6-7) (Je cappelle que cette synodale fait allusion au Concile d’Aquilée et 
à la lettre envoyée ensuite à Théodose: V, 9, 9 - p. 291, 1. 9-12). 

i 226 ) Si tous les manuscrits contenant les Gesta dérivent bien du Parisinus 
8907, je ne voie pas qu’il y ait à exclure la le?on qu’il donne, Iouiensium (§ 64), 
tout à fait possible, au profit de corrections qui s’échelonnent jusqu’au XX' siede. 
Loteuensium est proposé par M. Zelzer (Voir pp. CLXII-CLXIII). C’est parce que je 
croyais que le Parisinus ne fournissait qu’a« rameau de la tradition manuscrite que 
j’ai plaidé naguère pour la «le?on» Nicensis (Aquilée sur la route des Invasions, 
pp. 258-259, et n. 108). 
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parlerai dans un instant ( 227 ). Plutót donc que de faire revendiquer 
par Anemius sa prépondérance sur ce petit groupe d’évéques anonymes 
et muets, il me semble plus juste d’en faire le représentant d’une 
région où la foi nicéenne demeure peu ferme encore. La synodale Agi- 
mus nous dira que deux évèques seulement on eu l’audace {ausi sunt) 
de se présenter à Aquilée ( m ): les autres ne sont pas venus. On peut 
cependant combler quelques vides: Anemius, d’après la lettre Bene- 
dictus, a du se plaindre des agissements des Photiniens à Sirmium ( 229 ). 
On peut estimer de méme que la mention de l’église de Poetovio ne 
vient pas seulement du fait que Julianus Valens, qui avait été piace 
sur le siège de la ville par les homéens, étend maintenant ses méfaits 
en Italie du Nord, jusqu’à Milan mème ( 23 °). On noterà tout d’abord 
que le homéens sont accusés d’avoir profité de la mort de Marc - un 
nicéen, à coup sur - pour y installer l’un des leurs, de la méme 
fa^on qu’Anemius a été placé sur le siège de Sirmium à la mort de 
Germinius. Mais, puisque le peuple de Poetovio a chassé l’intrus ( 231 ), 
il y a fort à penser que la cité a maintenant un évèque orthodoxe, et 
sans doute celui-ci est-il présent à Aquilée. Une autre remarque sug¬ 
gestive est fai te à propos du prètre Attale. Si nous ne connaissons pas 
sa cité, nous apprenons qu’il a signé le Credo de Nicée avec son évè¬ 
que Agrippinus ( 212 ), ce qui ne l’empèche pas de se trouver en sep- 
tembre 381 parmi les suspects. Plus méme, il reconnaìt lui-méme ( 233 ) 
avoir déjà été condamné aliquotiens (§ 44). Palladius ne dit pas autre 
chose pour lui-méme: il a déjà été condamné frequenter (§ 46), saepius 
(§ 46); il le sera denuo (§ 55; 58). De fait, Sabinus de Plaisance, 
celui que nous avons suivi dans son voyage en Orient, témoigne 


( 227 ) Voir infra, p. 376. 

( 22 8) Ap. AMBROISE, Ep. 9, 2. 

(229) Ap. AMBROISE, Ep. 10, 12. 

( 230 ) ibidem, §§ 9-10. 

(231) Ibidem, § 9. 

(233) Gesta, § 44. Notons qu’il y a un Agrippinus prette à Sirmium en 366 
(Altercatio, c. 347 D). Mais le nom n’est pas rare. 

(233) Je ne crois pas que ces condamnations multiples soient simplement celles 
qui sont portées à diverses reprises au long de ces Gesta. 
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bientót qu’Attale a signé le Credo de Nicée ( 2J4 ). Ces diverses affir- 
mations, que l’on aimerait plus circonstanciées, ne se rapportent pas 
à la seule séance d’Aquilée. Elles nous laissent au contraire entrevoir, 
à coté mème des mesures que nous avons suivies depuis 363-364, toute 
une activité synodale dont les textes n’ont pas gardé trace. 

C’est dans ce contexte qu’il faut comprendre la généralisation hà- 
tive à laquelle se livre l’évèque d’Aquilée à l’égard de Palladius: «... il 
a été ordonné avec les Photiniens et il a été condamné avec eux, et 
maintenant il sera plus pleinement condamné» (§ 49). J’ai déjà eu l’oc- 
casion d’expliquer cette collusion doctrinale des Photiniens et des 
Ariens dans l’esprit de Valérien ( H5 ). Mème si le président de l’Assem- 
blée ne répond pas à la mise en demeure de Palladius, il ne me pa¬ 
rafo pas impossible, dans les fluctuations et les indécisions de l’époque, 
que l’évèque de Ratiaria ait connu parmi ses consécrateurs des sym- 
pathisants de Photin. Nous n’en savons malheureusement rien. Je 
ne retiens donc ici que la mention de la ou d’une condamnation des 
Photiniens affirmée par Valérien. On peut certes remonter jusqu’au 
concile de Milan de 345 ou 347 dont nous sommes partis, mais il 
est plus vraisemblable que Valérien fasse allusion à l’une ou l’autre 
des réunions qui, depuis une vingtaine d’années, essaient de se garder, 
chaque fois qu’il faut énoncer la foi, des Sabelliens et Photiniens, au- 
tant que des Ariens. L’une de ces assemblées nous est justement par- 
tiellement et indirectement connue par Palladius: N’évoque-t-il pas 
la manière dont Léontius de Salone a été une nouvelle fois condamné, 
à Aquilée, malgré un appel à Damase qui l’avait relaxé f 236 ). La ma¬ 
nière très allusive dont cette affaire est racontée laisse entendre qu’Am- 
broise et les siens avaient agi en premier ressort au nom de Damase 
- ex eius mandato -, ce qui ne laisse par d’étonner et s’accorde mal 


P 34 ) Gesta, § 45: «Testes sumus nos Attalum suscripsisse in Concilio Nicae- 
no ...». Zeiller (p. 336) interprétait déjà cette déclaration de Sabinus en ce sens ..., 
mais après s’ètre demendé si Anale n’aurait par participé au Concile de Nicée (325!), 
corame représentant de son évèque! Cette signature n’a pu avoir lieu que depuis 363, 
à l’occasion de l’une ou l’autre des mises en demeure que nous avons vues. 

t 235 ) Les relations doctrinales, pp. 188-189; Le sens des débats, pp. 91-93. 

i 236 ) PALLADIUS, ap. Scolies ariennes, §§ 125-126 (éd. R. Gryson, pp. 308- 
310). Quels étaient les méfaits de Léontius? La liste épiscopale de Salone est loin 
d’ètre clairement établie. Voir J. ZEILLER, Les origines chrétiennes dans la pro¬ 
vince romaine de Dalmatie, Paris, 1906, pp. 100-104. 
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avec le maintien de la sentence, si les Italiens du Nord - et sans doute 
quelques Dalmates et Illyriens au moins - n’avaient aucune autorité 
véritable en la région. De toute fagon, et c’est ce qui importe ici, cette 
première condamnation suppose, elle aussi, une réunion d’évèques, 
dont nous n’avons aucune autre trace et qui ne peut ètre celle du 
«blasphème de Sirmium» dont Palladius parie ensuite de fagon dis- 
tincte ( 237 ). 

ie "k ie 

Sans chercher à multiplier ces réunions, parfois très modestes 
sans doute, il faut bien se persuader que nous ne connaissons pas 
grand-chose de la vie de nos régions, pourtant voisines. Meme si l’Illy- 
ricum ou l’Italie du Nord n’ont jamais été l’Afrique avec ses assem- 
blées conciliaires régulières ( 23a ), il faut reconnaìtre que la réalité, aussi 
peu glorieuse qu’elle ait pu ètre parfois, ne peut pas se réduire à la 
connaissance que nous en donnent les textes à nous parvenus. Il est 
symptomatique que les Actes, mutilés, du Concile d’Aquilée soient 
les seuls Actes de Concile que nous ayons en Occident et, inverse- 
ment, que l'oeuvre de Chromace, redevenue si ampie pour nous, ne 
contienne par elle-mème rien qui permette de nous représenter les 
relations d’Aquilée avec ses voisins. C’est que ces textes n’ont obtenu 
de traverser les siècles que parce qu’ils avaient une valeur générale, 
et non pas locale ou anecdotique ( 239 ). 

De plus, Aquilée qui, durant quatre décennies, avait du son 
prestige tant au passage et aux amitiés d’Athanase qu’à l’occupation 
de Milan par un évèque homéen, subit le contrecoup de l’élection 
d’Ambroise: non seulement le nouvel évèque de Milan est à Sir¬ 
mium pour l’élection d’Anemius, mais il dirige l’interrogatoire de 
Palladius et Secundianus lors de la séance d’Aquilée du 3 septembre 


( 237 ) Ibidem , §§ 128 sq. (pp. 310 sq.). 

(238) On connait ou devine un certain nombre de réunions à Milan ou autour 
de Milan sous Ambroise, mais le seul document «synodal» concerne Jovinien en 393. 
Peut-ètre la réponse au sujet de Bonose a-t-elle écrite à la mème occasion. Les auteurs 
- non Ambroise seul - y font remarquer que leur Synode n’est pas integra (PL 16, 
c. 1175 = CSEL 82, 3, p. 8, 1. 9-11). 

I 239 ) L’oeuvre écrite de Chromace n’en reste pas moins un témoignage capitai de 
la culture d’un évèque de la fin du IV' siede et de son travail d’évangélisation. Elle 
fournit d’autre part un puissant éclairage de son oeuvre édilitaire. 
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381. S’il est à Rome ( 24 °), au mème titre que Valérien et Anemius, 
lors du concile de 382, c’est à lui qu’en appelle Bonose vers 392 ( 241 ), 
en attendant que Rome ne prenne les affaires en mains. Entre la 
mort d’Ambroise (397) et celle de Chromace (c. 408?), il se passe 
dix années capitales où nous suivons qu’evec peine l’activité de l’évè- 
que d’Aquilée. Nous le voyons bien en relations avec Constantinople 
et Rome au sujet de Jean Chrysostome, mais non avec Sirmium et 
l’outre Alpes Juliennes d’où viennent danger et réfugiés. 

Ce qui ne veut pas dire qu’il n’arrive pas quelques échos, de 
la vie religieuse mème, jusqu’à la première ville d’Italie: pour ex- 
pliquer le Symbole, Rufin d’Aquilée avance l’exemple fàcheux - et 
totalement inconnu de nous par ailleurs - d’écrits de Photin sur le 
sujet ( 242 ). J’ai déjà eu l’occasion de rappeler qu’il utilisait par ailleurs 
le De Symbolo de Niceta de Remesiana ( 243 ), qui s’en prend lui aussi 
à Photin et Arius ( 244 ). Souvenons-nous du hodieque de Chromace ( 245 )! 

Les Photiniens sont encore l’objet de l’étonnement et des fou- 
dres du pape Innocent I, où qu’il faille situer l’évèché de Lauren- 
tius auquel le Pape écrit ( 24é ). Mais lorsque, de Ravenne où il se 
trouve en 409 pour «les besoins très pressants du peuple romain», 
ce mème Innocent écrit à l’actuel évèque de Naissus, il déclare qu’il 


(240) Voir i a Synodale de Constantinople 382 envoyée à «Damase, Ambroise, 
Britto (de Trèves), Valérien, Acholius, Anemius, Basile ...» (ap. THÉODORET, 
Hist. eccles. , V, 9, 1 - GCS 19, p. 289, 1. 6-7). 

( 241 ) De Bonoso episcopo ap. Ambroise, Ep. 56a, 2, 2 (PL 16, c. 1173 B = 
CSEL 82, 3, p. 8, 1. 16 sq.). 

( 242 ) RUFIN, Ex pi. Symboli , 1 (CCL 20, p. 133, 1. 17-20). 

(243) Voir Niceta d'Aquilée, Histoire, legende et conjectures anciennes in AAAd 
17, 1980, p. 176, n. 72. 

(24t) NICETA de Remesiana, De ratione fidei , 2 (Ed. Bum, pp. 11-12), Bum 
(pp. LXVII-LXVIII) a note la parenté du De ratione 4 avec le 13' anathématisme 
du Concile de 351 contre Photin. 

( 2 «) Voir supra, p. 334, n. 9. 

(246) INNOCENT I, Ep. 41 (PL 20, c. 607) «Laurentio episcopo Seniensi». 
On a essayé de corriger de diverses manières mais, à cause sans doute des invasions, 
les Photiniens se disséminent en Occident. On en trouve bientót en Gaule d’après le 
II' Concile d’Arles en 442 (éd. C. Munier, CCL 148, p. 117, c. 16-17), en Espagne 
(GENNADE, De uiris 14 - PL 59, c. 1068), où ils sont confondus avec les disciples 
de Bonose. 
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a été accosté dans la nouvelle capitale par deux anciens clercs de 
Bonose l’hérétique ( 247 ). Ceux-ci nous révèlent en passant le nom du 
successeur d’Anemius, Cornelius - qui ne serait pas autrement connu, 
jusqu’ici - et mentionnent un Niceta qui doit ètre Pévèque de Reme- 
siana, grand pélerin de Rome et de Noie ( 24S ). Malgré les événements, 
qui ne perturbent pas moins la vallèe de la Save que la piaine du Pò 
et la route de Rome, il semble bien que ces deux clercs soient arri- 
vés à Ravenne, en passant, une fois de plus, par Aquilée. Aquilée 
sans Chromace déjà. Aquilée point de passage quasi obligé. Aquilée 
large carrefour, où il y reste à lire sur le terrain et dans la terre ce 
que les textes ne nous disent pas. Car - et c’est plus qu’une simple 
co'incidence - les deux villes, détruites à peu près en mème temps par 
les Huns ( 249 ), ont la particularité d’offrir aujourd’hui des champs de 
fouilles d’autant plus amples que les prérogatives de ces villes sont 
passées à d’autres cités ... 


(*7) INNOCENT I, Ep. 16 (PL 20, c. 519-520 A). 

( 24 «) Ibidem (c. 520B-521). 

( 249 ) Sur la destruction de Sirmium par les Huns en 442 et sur la conduite 
de l’évèque (inconnu), voir PRISCOS, Fr. 8 (Ed. Miiller, FHG 4, p. 84, col. B). 
Sur la prise d’Aquilée, voir Aquilée sur la route des Invasions in A A Ad 9, 1976, 
pp. 291-296. Pour la date du 18 juillet 452, voir Niceta d’Aquilée, p. 176 bis et 
pp. 192-193. 
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Sandro Piussi 


IL CULTO DI THOMAS BECKET 
AD AQUILEIA, VENEZIA E ZARA 


Il tema di questa relazione, essenzialmente storico-iconografico, 
muove dalla presenza nell’area del patriarcato di Aquileia e in quella 
veneta e dalmata di alcuni documenti che attestano la venerazione 
per Thomas Becket, arcivescovo di Canterbury, sviluppatasi in queste 
regioni, un decennio già dopo la sua morte. 

I fatti qui presentati non sono sconosciuti: lo scontro fra l’im¬ 
peratore Federico Barbarossa e il papa Alessandro III, concluso dal¬ 
la pace di Venezia (1177); la parte sostenutavi da Ulrico di Treffen 
patriarca di Aquileia (1161-1182); la mediazione di Venezia; la lun¬ 
ga contesa tra Aquileia e Grado per i diritti metropolitici; la politica 
egemonica della Serenissima in Adriatico e la tenace resistenza di Zara. 

Entro tale contesto mi sembra nuovo e interessante analizzare 
i possibili presupposti del culto di Thomas Becket e rintracciarne 
le eventuali implicazioni con la realtà politico ecclesiale particolare 
di Venezia, di Aquileia e di Zara. 

THOMAS BECKET, L’ARCIVESCOVO E IL MARTIRE 

II 21 febbraio 1173 il papa Alessandro III proclamava santo 
Thomas Becket arcivescovo di Canterbury, perché convinto «che egli 
aveva lottato fino alla morte per la giustizia di Dio e l’indipendenza 
della Chiesa e che si era aperto il cielo versando il suo sangue»; invi¬ 
tava inoltre a sperimentarne il patrocinio per «la salvezza dei fedeli 
e la pace della Chiesa universale»! 1 ). L’arcivescovo infatti era stato 
assassinato nella sua cattedrale, la sera del 29 dicembre 1170, da un 
gruppo di baroni, per istigazione o con il tacito accordo di Enrico II 


(*) Le citazioni dalla bolla papale in R. FOREVILLE, Thomas becket dans 
la tradition historique et hagiographique , London 1981, I, p. 153; VI, p. 25. 
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Plantageneto re d’Inghilterra. Il delitto aveva posto fine alla lunga 
e aspra crisi tra il re e il suo amico, ex cancelliere del regno, dive¬ 
nuto per volere dello stesso Enrico metropolita e primate d’Inghil¬ 
terra. La crisi era durata dal 1164 al 1170 ( 2 ). 

La natura di questo scontro, che tutta Europa aveva avuto mo¬ 
do di seguire, non era affatto personale. L’origine trovava il pre¬ 
supposto nel conflitto, che ormai si protraeva da oltre un secolo, 
tra due concezioni antitetiche fra loro, relative al rapporto fra il po¬ 
tere secolare dell’imperatore e dei re e il potere ecclesiastico del papa 
e dei vescovi. 

La riforma della chiesa, promossa da Gregorio VII, aveva in¬ 
teressato non solo il suo risveglio religioso e il nuovo corso morale 
e spirituale durante l’XI secolo, ma si era scontrata con il tradizio¬ 
nale controllo esercitato dall’impero sulla chiesa. Le nuove istitu¬ 
zioni ecclesiali, che trovavano espressione nelle norme del diritto ca¬ 
nonico da poco compaginate, erompevano in realtà di abitudini se¬ 
colari di pratica opposta. Il concordato di Worms (settembre 1122) 
aveva concluso, ma solo momentaneamente, questo lungo conflitto 
che rivelava il suo apice nella consuetudine imperiale e regale d’in¬ 
vestire con anello e pastorale i neoeletti all’episcopato. Se l’impera¬ 
tore Enrico V aveva rinunciato a tale prassi, egli vedeva tuttavia 
riconosciuto il suo diritto a presenziare all’elezione dei vescovi del 
regno tedesco e, una volta eletti, a investirli dei regalia e a preten¬ 
dere così da quelli i doveri «ai quali essi erano tenuti secondo diritto». 
Il papato da parte sua era riuscito a svincolarsi dalla tutela imperiale, 
reclamando il diritto all’autonomia dell’episcopato e del clero dalla 
potestà secolare. Episcopato e clero quindi trovavano nel papato l’au¬ 
torità necessaria alla quale appoggiarsi e a cui fare riferimento in 
concorrenza con quella del sovrano. Questo sarebbe stato il seme di 
futuri contrasti non solo tra la chiesa e il potere regale, bensì anche 
all’interno dello stesso clero. 


( 2 ) Per un approfondimento della biografia di Th. Becket nel contesto dei fatti 
storici della Chiesa e del Regno d’Inghilterra rimando alle opere, per risultati d’analisi 
complementari fra loro, di R. FOREVILLE, L’Eglise et la Royauté en Angleterre 
sous Henri II Plantagenet, Paris 1943 e di D. KNOWLES, Thomas Becket, London 
1970-Napoli 1977; H. WOLTER, La libertà della Chiesa in pericolo (1153-1198), in 
Storia della Chiesa, V/l, Milano 1976, pp. 98-108. 
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L’equilibrio del concordato venne un cinquantennio dopo spez¬ 
zato dall’imperatore Federico I il Barbarossa che, sterzando decisa¬ 
mente dalla linea adottata dai suoi due predecessori, ostacolò fer¬ 
mamente i princìpi gregoriani, nominando vescovi, incamerando i 
profitti e i beni delle sedi vacanti e impostando nuovamente la sua 
condotta secondo gli antichi princìpi di supremazia dell’impero sui 
feudatari, i comuni e i feudi ecclesiastici. Egli ebbe come antagonista 
un illustre canonista e giurista nella figura dell’accorto diplomatico, 
ma anche intransigente e tenace assertore dei diritti della chiesa, il 
papa Alessandro III. A lui il Barbarossa oppose uno dopo l’altro due 
antipapi, espressione di una chiesa dipendente dalla volontà impe¬ 
riale ( 3 ). 

In Inghilterra allora la politica di Enrico II seguiva il modello 
della Germania e della Francia, tendente alla formazione di un forte 
stato accentrato nel monarca ed espresso dalle riforme nell’ammi¬ 
nistrazione e nelle disposizioni legali del regno. Enrico tuttavia aveva 
sottovalutato il cambiamento di rotta della chiesa e la sua nuova 
forza accentratrice fondata sulle norme del diritto canonico. Egli 
provocò pertanto con le Costituzioni di Clarendon (1164), emanate 
per regolamentare le antiche tradizioni tra il potere regale e i diritti 
della chiesa in Inghilterra, la collisione insanabile con il primate del¬ 
la chiesa inglese Thomas Becket, la cui azione si muoveva nello spi¬ 
rito della riforma gregoriana. 

L’arcivescovo prima e il papa subito dopo respinsero infatti 
come inique alcune proposizioni, e quella soprattutto che faceva di¬ 
vieto agli ecclesiastici di fare ricorso a Roma contro il giudizio del 
re. La linea politica di Enrico II era allora favorita dalla precaria 
posizione di Alessandro III, esule in Francia dal 1162 al 1165 lon¬ 
tano dagli attacchi del Barbarossa, dove avrebbe trovato asilo anche 
Thomas Becket, dal 1164 al 1170, fuggendo le insidie e le pressioni 
del suo re. Alessandro III, che conobbe personalmente sia Enrico II 
sia Becket, concesse sempre, ma non incondizionatamente, il suo ap¬ 
poggio all’arcivescovo e cercò, seppur invano, di smussarne il fare 
inconciliante e inflessibile. Come la via della diplomazia e delle con- 


( 3 ) Per la riforma gregoriana si è seguito soprattutto G. MICCOLI, La storia 
religiosa , in Storia d’Italia, 2, I, Torino 1974, pp. 515 e ss.; H. WOLTER, op. cit., 
pp. 78-97. 
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cessioni, o dilazioni, sembrava essere estranea a Thomas Becket 
- che troppo bene conosceva Enrico -, così al contrario tali vie era¬ 
no le più consone al papa, al quale premeva invece di non alienarsi 
definitivamente il re inglese, i cui possedimenti sul continente ave¬ 
vano assorbito più della metà del suolo della Francia. 

Considerando le iniziative promosse dal papa per giungere a 
una composizione della crisi, sembra arguibile che egli si sia giovato 
del temperamento irriducibile di Becket per le puntate più decise 
contro il gioco sgusciarne di Enrico, sempre pronto però a smorzare 
i toni e le iniziative più drastiche dell’arcivescovo. 

Quando però, dopo faticosi incontri e trattative, il re acconsentì 
a che Thomas Becket, passati sei anni di esilio, ritornasse alla sua sede, 
il prestigio dell’arcivescovo si rivelava agli occhi sospettosi di Enrico 
quale antagonista ossessionante del proprio potere. Egli pertanto 
lasciò liberi i più fieri nemici dell’arcivescovo di togliere di mezzo 
quello che ormai, per lui stesso e per molti, era una presenza insop¬ 
portabile. 


IL SANTO NEL GIUDIZIO DEI CONTEMPORANEI E DEI MODERNI 

Subito dopo l’assassinio di Thomas Becket, lo stesso Alessan¬ 
dro III si adoperò perché la venerazione per l’arcivescovo martire 
avesse eco universale ( 4 ). Questa sollecitudine papale era conseguente 
alla nuova prerogativa sancita dal pontefice stesso, di riferire cioè 
esclusivamente alla chiesa di Roma il diritto di canonizzare i nuovi 
santi ( 5 ). Tale norma il papa era stato motivato a fissare anche in con¬ 
siderazione degli abusi e delle licenze in questo senso commesse dal¬ 
lo stesso imperatore Federico Barbarossa. Questi infatti aveva otte- 


( 4 ) Sulla canonizzazione di Th. Becket: lettere di Alessandro III in MANSI 21, 
coll. 905-907: XLIII, Ad monachos cantuariensis ecclesiae-, XLIV, Ad omnes fideles; 
in PL, CC: MXXI, MXXII, MXXIII; MXXIV, Ad Walterum Aversanum ep. (aprile 
1173): "diem passionis suae per archiepiscopos et episcopos tam in Anglia quam in 
Gallia, nec non et in aliis regionibus constitutos praecipimus devotissime celebrari”. 

( 5 ) Per l’evoluzione nella storia della canonizzazione dei santi vedi da ultimo: 
J. PETERSOHN, Die pàpstliche Kanonisationsdelegation des 11. und 12. Jahruhun- 
derts und die Heiligsprechung Karls des Grossen, in Procedings of thè Fourth In¬ 
ternational Congress of Medieval Canon Law, Toronto 1972 (Monumenta Iuris Cano¬ 
nici series C: subsidia 5), Vatican City 1976, pp. 163-206; G. MICCOLI, op. cit., 
pp. 585-586. 
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nuto che l’antipapa da lui voluto elevasse all’onore degli altari Carlo- 
magno, intendendo così sancire nella santità del fondatore del sacro 
romano impero i diritti e le tradizioni che egli stesso ripristinava. La 
canonizzazione di Carlomagno rappresentò un atto squisitamente po¬ 
litico ( 6 ). Essa avvenne il 1165 in connessione con la dieta di Wiirz- 
burg in cui il Barbarossa e i suoi alleati, tra i quali gli ambasciatori 
di Enrico II, giurarono perpetua alleanza e ostilità contro Alessan¬ 
dro III ( 7 ). La festività per celebrare il fondatore dell’impero venne 
fissata il 29 dicembre. È significativo pertanto che otto anni dopo, 
quando le ostilità tra il papa e i comuni italiani con il Barbarossa era¬ 
no ancora lontane da una composizione, Alessandro III abbia cano¬ 
nizzato Thomas Becket, martire per la libertà della chiesa, e che pro¬ 
prio il 29 dicembre, anniversario del suo assassinio, abbia decretato la 
ricorrenza della sua memoria. 

È chiaro allora che il papa intendeva il culto di Thomas Becket 
come antimperiale per eccellenza, manifesto simbolo, per chi lo aves¬ 
se adottato, della linea di principio che si proponeva di seguire e di 
difendere, in antitesi con le pretese imperiali che in Carlomagno 
volevano esaltare il patronato dell’impero sulla chiesa. 

I giudizi su Thomas Becket e sulla sua linea d’azione furono però 
discordi già tra i contemporanei che si chiedevano quanto, in quella 
precisa contingenza conflittuale, la sua intransigenza fosse stata ap¬ 
propriata e atta alla risoluzione del conflitto tra ordine del re e di¬ 
ritti della chiesa ( 8 ). Anche i critici del nostro tempo danno inter¬ 
pretazioni non convergenti sull’opera dell’arcivescovo e sulla deci¬ 
sione del papa di proporlo alla chiesa come santo. 

Riesaminando il caso Becket, David Knowles, pur non ricono¬ 
scendo i caratteri della santità nella vita e negli atteggiamenti dell’ar- 


( 6 ) A FRUGONI, Papato, impero e regni occidentali. Dal periodo carolingio 
a Innocenzo III, Firenze 1940, pp. 72-74; Bibl. Sanct., Ili, Carlomagno, coll. 857-858. 

( 7 ) Conciliabulum Herbipolense, MANSI 21, coll. 1215-1220; col. 1217: let¬ 
tera di Enrico II a Reginaldo arcivescovo di Colonia: «... Din desideravi iustam 
habere occasionem recedendi a papa Alexandro et a perfidis cardinalibus eius, qui 
proditorem meum Thomam, quondom Cantuariensem archiepiscopum, contra me ma¬ 
ntenere praesumunt». 

( 8 ) In PL CC, 1453-54: XCIII, Epistula anonymorum contra Thomam Cantua¬ 
riensem. Il contrasto dei giudizi è presentato in D. KNOWLES, op. cit., pp. 193-218; 
R. FOREVILLE, op. cit., VI, pp. 25-38. 
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civescovo e rivelandone sia gli errori nella valutazione degli uomini 
sia le pecche del carattere, tuttavia conclude che: «in quel particolare 
momento, e nelle circostanze ampiamente accidentali che condussero 
al suo assassinio, (Thomas Becket) morì per la libertà dell’autorità 
spirituale della chiesa, morì dichiarando di saperlo, disposto ad affron¬ 
tare la morte per questa causa» ( 9 ). Più totalizzante appare invece l’in¬ 
terpretazione che ne dà Raymonde Foreville, la studiosa che più di 
ogni altro ha raccolto ampia e varia documentazione per analizzare 
l’età, gli uomini e l’opera dell’arcivescovo. Per la Foreville dunque 
«ciò che fa il martire ... è la causa per la quale uno dà la sua vita. 
Questa causa è la fede; ma questa può essere (come nel caso di Becket) 
altresì la difesa o la salvaguardia dei princìpi del cristianesimo, sen¬ 
titi come immutabili ed eterni, ma espressi nel linguaggio concettuale 
o giuridico di una data epoca» ( 10 ). La santità di Thomas Becket quin¬ 
di è da capire e approfondire soprattutto nel panorama agitato e 
difficile, quale fu quello del secolo XII, che qui abbiamo sommaria¬ 
mente tratteggiato. La venerazione per l’arcivescovo martire si intrec¬ 
ciò allora con implicazioni fortemente politiche e di esse divenne elo¬ 
quente espressione. 

La Foreville, indagando sulla tradizione storica e agiografica a 
lui relativa, ha delineato, pur in un bilancio provvisorio, la diffu¬ 
sione del culto del martire soprattutto nella Francia. È stato rile¬ 
vato in tal modo che metà circa dei 127 edifici cultuali dedicatigli si 
localizzano nell’antica provincia ecclesiastica di Rouen, comprendente 
la Normandia, terra natale della famiglia di Becket, ma anche entità 
geografica, politica ed ecclesiastica perno dell’impero dei Plantage- 
neti. Foreville dunque ha ravvisato in ragioni particolari e specifiche, 
connesse sia con la vita di Thomas Becket o con la sua presenza sul 
suolo francese, sia con l’azione promossa da amici o da suoi nemici 
penitenti, oppure in cause storico-politiche connesse con i Plantage- 
neti l’origine e la diffusione del suo culto soprattutto in Norman¬ 
dia, Bretagna e Aquitania. Finora inoltre sono stati contati altri 
150 luoghi di culto, fra edifici ed altari, disseminati un po’ dovunque 
dalla Spagna alla Scandinavia, alla Svezia, alla Norvegia, dall’Austria 
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all’Alsazia, alla Germania, alla Danimarca ( M ); ed anche in Italia è 
stata rilevata la precocità del culto per Thomas Becket ( 12 ). 

I documenti qui presentati, che attestano della venerazione per 
il martire inglese nell’area di Aquileia e in quella vento dalmata, so¬ 
no riferibili o riconducibili a fatti storici peculiari di queste terre 
dalla metà del XII secolo in poi. 

AQUILEIA. L’ALTARE NELLA BASILICA 

Tra le due scalinate, che ancor oggi conducono all’altare mag¬ 
giore della Basilica aquileiese, prima dei rifacimenti rinascimentali, 
era ubicato un altare dedicato a Thomas Becket. I caratteri epigra¬ 
fici ne assegnano la datazione allo scorcio del sec. XII, convalidando 
quanto attestato da un documento della stessa età ( 13 ). 

II paliotto marmoreo è quanto resta di tale altare (fig. 1). Raf¬ 
figura il Cristo in trono fra S. Pietro a sinistra, che tiene le chiavi, e 
Thomas Becket alla destra con in mano un cartiglio. Al di sopra corre 
l’iscrizione dedicatoria: Hoc ■ altare ■ c{on)secratu{m ) ■ e{st) ■ in bo- 
nore ■ s(an)c{t)i ■ Thome ■ mart{yris) ■ atq{ue ) ■ pontif(icis). Il rilievo è 


(**) R. FOREVILLE, La diffusion du culte de Thomas Becket dans la France de 
l'Ouest avant la fin du XIT siècle, op. cit., IX, pp. 347-369; Le culte de saint Thomas 
Becket en France. Bilain provisoire des recherches, op. cit., XI, pp. 163-202. 

( 12 ) R. BRENTANO, Two Churches, England and Italy in thè Thirteenth Cen- 
tury, Princeton 1958, soprattutto p. 58. 

( 13 ) La pala d’altare fu scoperta, contrariamente a quanto affermato da G. 
BRUSIN {«La pala marmorea dell’altare di San Tommaso di Canterbury»-. Aquileia e 
Grado, in Storia di Venezia, II, Venezia 1957-58, pp. 593-594), già nel 1739 dal cano¬ 
nico di Aquileia G. Domenico Bertoli che la rinvenne reimpiegata come lastra marmorea 
dell’altare maggiore della Basilica (notizia in V. JOPPI, La Basilica di Aquileia. Note 
storico-artistiche con documenti, in «AT», N.S., XX (1895), p. 223, n. 1). La memoria di 
Th. Becket continuò ad essere venerata nella Basilica aquileiese almeno fino al 1570, 
come deducibile dalla Visita apostolica di Bartolomeo di Torcia, avvenuta il 12 feb¬ 
braio di quell’anno (Visitatio apostolica Ecclesiae Metropolitanae Aquileiensis, ms. 
presso la Biblioteca Civ. di Udine). Vi si legge l’esistenza di un "altare di S. Tommaso 
appoggiato ad una colonna con la pala lignea infracidila”. 

L’analisi stilistica del rilievo, proposta da G. Brusin e seguita dai successivi stu¬ 
diosi (vedi scheda 19 in C. GABERSCEK - S. TAVANO, Scultura in Friuli. Il ro¬ 
manico, Pordenone 1981, p. 64) vi riconosce un’aderenza a moduli tardo ottoniani. 
Una trasposizione dai modi dell’affresco è suggerita dal confronto del trattamento del 
panneggio con le lumeggiature circolari, che occhieggiano nelle vesti dei santi del con¬ 
temporaneo ciclo d’affreschi della cripta aquileiese. 
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doppiamente interessante, sia per quanto di simbolico suggerisce la 
composizione sia per il modo, puramente convenzionale, con cui il 
lapicida ha effigiato Becket. L’effige infatti è distante tanto dalla ico¬ 
nografia individualizzata del santo di matrice anglo-normanna e fran¬ 
cese, quanto da quella raffigurata nei coevi affreschi dell’oratorio di 
S. Tommaso nella cattedrale di Anagni, nella basilica di S. Lanfranco 
a Pavia, in quelli di Spoleto, dell’Esquilino a Roma e nel mosaico 
del duomo di Monreale ( 14 ). L’immagine aquileiese manca di ogni 
elemento esteriore che caratterizzi nel personaggio la dignità episco¬ 
pale e i tratti fisionomici propri di Thomas Becket: il volto allungato, 
la barba, gli occhi globosi, gli zigomi sporgenti, il naso aquilino, il 
busto slanciato; particolari questi tramandati dalla tradizione ed emer¬ 
genti soprattutto nelle sue effigi transalpine, ma presenti anche in 
alcune raffigurazioni dell’Italia ( 15 ). Il Thomas Becket aquileiese, raf¬ 
figurato, come d’altronde anche Cristo e Pietro, secondo una livel¬ 
lata e imbambolata fissità sia dei volti sia del panneggio, è ricono¬ 
scibile solo dal cartiglio anepigrafe, dall’indicazione del nome e del 
titolo, elementi questi che compensano dell’ermetismo iconico. 

Concordo con l’ipotesi di Brusin ( 16 ) che riteneva il patriarca 
Ulrico II committente e dedicante dell’altare, avendo udito dal papa 
stesso parlare dell’eroismo dell’arcivescovo durante le trattative che 
nel 1177 a Venezia riappacificarono Alessandro III e i Comuni del¬ 
la Lega Lombarda con l’imperatore Federico Barbarossa, trattative al¬ 
le quali il patriarca pertecipò. Ma non solo le circostanze esterne 
possono aver indotto il patriarca ad accogliere nella sua chiesa il 
culto di Becket, mi sembra che a queste possono essersi aggiunte con¬ 
sonanze sensibili tra la testimonianza cruente dell’arcivescovo, martire 
per l’indipendenza della chiesa d’Inghilterra, e l’operato del patriarca, 
il quale, da un iniziale schiaramento filoimperiale portò gradualmente, 
e non senza difficoltà, la chiesa aquileiese alla ricomposizione con 
Roma. Nell’analisi della biografia di Ulrico II che qui presento non 


( 14 ) T. BORENIUS, The Iconography of st. Thomas of Canterbury, in «Archeo¬ 
logia», 1929; ID., Saint Thomas Becket in Art, London 1932, pp. 13-14, 96; P. M. 
PRUNETTI, L‘«Assassinio nella cattedrale» in una basilica pavese (S. Lanfranco), 
estr. da «La Provincia Pavese» del 23.6.1963, Pavia, pp. 14. 

( 15 ) R. FOREVILLE, op. cit., VI, pp. 26-27; X, p. 434: qui riassume le ca¬ 
ratteristiche della duplice tradizione iconografica. 

( 16 ) G. BRUSIN, op. cit., p. 594. 
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mi discosto sensibilmente dai dati raggiunti dagli studi di H. Fech- 
ner ( I7 ) e di P. Paschini ( 1S ), semmai pongo l’accento sull ’Historia 
calamitatum Ecclesiae Salzburgensis, un documento assegnabile al 
1174, che mi sembra significativo per comprendere come i contempo¬ 
ranei del patriarca abbiano giudicato la sua condotta nel difficile pe¬ 
riodo del confronto tra papato e impero. 

ULRICO II «ATHLETA DEI» 

Ulrico II era contemporaneo di Thomas Becket. Patriarca di 
Aquileia dal 1161 al 1182, si trovò coinvolto nel difficile gioco di equi¬ 
librio tra la fedeltà al suo signore, l’imperatore Federico, e la neces¬ 
sità, ad un certo tempo rivelatasi come cogente e più opportuna, di 
aderire al papa canonicamente eletto. Ad Alessandro III il patriarca 
passò apertamente solo nel 1169, senza tuttavia mancare di offrire 
i suoi servizi di intermediario e di accorto diplomatico, in favore de¬ 
gli interessi imperiali. Egli mostrò di sapersi destreggiare in una spe¬ 
ricolata opera di mediazione fra le parti, che conseguì effetti positivi 
per la chiesa aquileiese. La posta in gioco di tale partita era lo stesso 
patriarcato che Ulrico aveva ricevuto, ampliato e potente, grazie alla 
tenace fedeltà da oltre un secolo prestata dai presuli aquileiesi quali 
feudatari del sacro romano impero. L’investitura infatti del principato 
vescovile Ulrico nel 1161 (non appena eletto dai suffraganei, e prima 
ancora di essere riconosciuto da Roma), l’aveva ricevuta dal Barbaros¬ 
sa a Pavia, dove si era recato immediatamente a fare atto di omaggio 
all’imperatore. L’atteggiamento politico e diplomatico assunto dal neo 
eletto patriarca era allora in perfetta consonanza con la linea filoim¬ 
periale e antiromana, ormai tradizionalmente seguita dalla Chiesa 
aquileiese. 


( n ) H. FECHNER, Uldarich II. von Aquileja und Otto voti Reitenbuch, «Archiv 
fur Kunde osterreichischer Geschichts-Quellen», Wien 1859, XXI, pp. 295-350; a 
questa prima analisi dell’operato del patriarca, visto soprattutto in relazione e nelle ri- 
percussioni sull’arcivescovado di Salisburgo, seguono gli studi di P. PASCHINI (Vi¬ 
cende del Friuli durante il dominio della casa imperiale di Franconia, Cividale del 
Friuli 1913; specialmente: I patriarchi d’Aquileia nel secolo XII, Cividale del Friuli 
1914, pp. 37-108; convogliato, anche se in forma ridotta, in Storia del Friuli, Udine 
1975 3 , pp. 269-281) che rilevano il significato della sua azione politica e diplomatica per 
la Chiesa Aquileiese. A tali studi si rimanda per la lettura delle fonti e per un’analisi 
più particolareggiata dei fatti. 


389 



SANDRO P1USSI 


Da circa un secolo infatti, Aquileia continuava a mantenere spez¬ 
zata la fedeltà verso la Sede papale. Dal 1077 al 1121, durante la 
lotta per le investiture, i patriarchi si erano schierati per la politica 
di Enrico IV e del suo successore, in contrasto aperto con i grego¬ 
riani. Il costante favore imperiale aveva significato per la chiesa di 
Aquileia gli incrementi dei regalia, la sua costituzione a feudo prin¬ 
cipesco e il conseguente accresciuto prestigio, ma dalla parte opposta 
era calata su di essa la scomunica papale e l’alienamento della catto¬ 
licità rappresentata dai Comuni padani, da Venezia e dal rivale pa¬ 
triarcato di Grado. 

Circa il conflitto con Grado, è significativo rilevare come la 
chiesa di Aquileia, ogniqualvolta era guidata da un patriarca forte¬ 
mente spalleggiato dall’imperatore, essa abbia tentato di eliminare 
l’antagonista. Due volte, nel 1024 e nel 1042 circa, Poppone aveva 
assalito e saccheggiato impunemente l’isola. L’azione fu censurata solo 
in un secondo tempo da Roma che, nel 1053, riconobbe a Grado il 
primato della dignità patriarcale su tutta la Venezia e l’Istria ( 18 ). 
Fattasi più acuta la divergenza tra Roma e Aquileia, durante il prin¬ 
cipato del predecessore di Ulrico, Pellegrino, i papi presero a favo¬ 
rire l’accrescimento del prestigio e della giurisdizione metropolitica 
di Grado, i cui presuli, per tradizione esponenti delle famiglie di Ve¬ 
nezia, si erano sempre mostrati solidali con questa, e concordi con 
Roma. 

Ulrico dunque aveva ereditato come patriarca tutto il peso e 
il rischio di continuare sulle tracce dei predecessori. La contingenza 
degli avvenimenti, fin quando si mantenne favorevole alla parte im¬ 
periale, lo sospinse ad aderire palesemente al Barbarossa. Federico ebbe 
così nel patriarca un alleato da gettare contro Venezia, schierata a 
suo modo con il papa, per colpirla nei suoi interessi di egemonia ec¬ 
clesiastica espressi da Grado. Poco dopo infatti la sua investitura a 
patriarca, quando su di lui pesava l’accusa di scismatico per aver ade- 


( ls ) Epistola di Leone IX a tutti i vescovi della Venezia e Istria: «Noverit 
vestra», MANSI 19, col. 657. Sulla controversia, schematiche notizie in V. PIVA, Il 
Patriarcato di "Venezia e le sue origini, I, Venezia 1938, pp. 95-100; da ultimo vedi 
l’esauriente presentazione di A. NIERO, "Dal patriarcato di Grado al patriarcato di 
Venezia, in «AAAd» XVII, I, Udine 1980, pp. 265-284, alla quale si rimanda per la 
relativa bibliografia. 
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rito all’antipapa imperiale, Ulrico, forse nel 1162 ( 19 ) venne spinto 
da Federico I contro Grado f 20 ). L’attacco per mare fu rintuzzato 
da Venezia, accorsa in difesa di Grado. Il patriarca fu fatto prigio¬ 
niero. Portato a Venezia dovette pagare per sé e per i suoi un umiliante 
riscatto per essere rilasciato. Questa sconfitta dovette certamente la¬ 
sciargli un segno e farlo propendere verso il partito papale, dal mo¬ 
mento che abbiamo notizia che, l’anno dopo, il 1163, l’arcivescovo di 
Salisburgo, fedele al papa, si recò ad Aquileia per consacrarlo cano¬ 
nicamente. 

Anche l’adesione di Ulrico al Barbarossa non era stata tuttavia 
già dall’inizio unilaterale e radicale. Appena eletto, egli di nascosto 
aveva scritto allo stesso arcivescovo di far conoscere al papa la sua 
impossibilità ad una scoperta obbedienza ( 21 ). L’atteggiamento am¬ 
biguo del patriarca scaturisce evidente dal tenore dell’epistolario con 
il presule transalpino, se ne confrontiamo il contenuto con la prassi 
seguita fino al 1169. Fu infatti solo nella seconda metà del 1167 
che Ulrico, dopo il disastro dell’armata imperiale a Roma, propose a 
Corrado arcivescovo di Salisburgo di stringere con lui un patto di 
difesa-offesa insieme con i Lombardi contro Federico. Quantunque ci 
manchino i particolari conclusivi di tale proposta, il Paschini ha rite- 


( 19 ) Discordi sono gli storici sull’anno di tale attacco. Il Baer (in A. DAN- 
DULI, Chronica, RIS, XII, 1, p. 247, n. 1) fa coincidere l’incursione su Grado con 
l’adesione di Venezia alla Lega veronese nell’aprile 1164. Con questa interpreta¬ 
zione concorda E. Dupré Theseider ("Venezia e l’impero d’Occidente durante il 
periodo delle Crociate”, in Storia della civiltà veneziana, 1, Firenze 1979, n. 247). 
Tale indicazione cronologica non tiene conto però che Ulrico II, al tempo dell’attacco 
a Grado era scismatico ( Chronica , p. 247: «Ulricus Aquilegiensis patriarcba, Octa- 
viano confovens (l’antipapa Vittore), scismaticus per Alexandrum denunciatus est»), 
mentre alla fine del 1163 doveva già essere in comunione con Alessandro III, come 
si evince dalla lettera (Ante paucos dies, novembre 1163) di Eberardo, arcivescovo 
di Salisburgo e legato pontificio per la Germania, che comunica di essere andato 
- ad Aquileia naturalmente - per eleggere il vescovo di Aquileia e con lui quello di 
Concordia (F. KEHR, Regesta Pontificum Romanorum, Berolini 1911, 97, p. 31). 
P. Paschini (I patriarchi, op. cit., p. 45) pur non specificando i motivi dell’assegna¬ 
zione cronologica, data agli inizi del 1162 l’assalto di Grado. 

( M ) E. DUPRÉ THESEIDER, Venezia e l’impero, op. cit., p. 247. Per pri¬ 
mo accenna ad una concomitanza fra l’ostilità del Barbarossa contro Venezia con 
l’attacco di Ulrico II a Grado, nonché con la sommossa di Zara del 1165. Vedi infra, 
pp. 399-400. 

( 21 ) F. KEHR, R.P.R., 91, p. 29: 1161 ex., Moveri solet = PL CC, 1374, 

n. 14. 
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nuto che l’accordo fra i tre sia stato concluso ( 22 ). È con il titolo di 
Dei gratie sane te Aquile gensis ecclesie patriarcha et Apostolice Sedis 
legatus che Ulrico nel 1169 consacrò il successore di Corrado, Adal¬ 
berto arcivescovo di Salisburgo. Ma prima di giungere a questa ricom¬ 
posizione fra Aquileia e Roma, era necessario che, per completare le 
manovre di sganciamento dalla totale adesione al Barbarossa, Ulrico si 
confrontasse apertamente con i suoi feudatari e con gli aquileiesi 
che, fino ad allora, lo avevano creduto fautore dell’antipapa e del 
partito filoimperiale conforme all’indirizzo politico della Chiesa aqui- 
leiese. 

Il patriarca si decise ad uscire allo scoperto il sabato santo, 19 
aprile 1169, durante la celebrazione per la benedizione del cero pa¬ 
squale nella Basilica di Aquileia. Fu in quella cerimonia che, all’udire 
il nome del papa Alessandro III proclamato dal patriarca, tutti i 
presenti, clero e popolo, abbandonarono tumultuando la Basilica, per 
significare in tal modo la loro unanime disapprovazione e resistenza 
al nuovo corso instaurato da Ulrico II. 

Il racconto dell’avvenimento ci è stato tramandato dalla breve 
Historia calamitatum Ecclesiae Salzburgensis composta, secondo lo 
stile delle consolationes, per l’arcivescovo di quella chiesa Adalberto 
il quale, avendo preferito seguire l’esempio dei suoi predecessori 
nel rimanere fedele a Roma, era andato incontro alle dure ritorsioni 
imperiali, finché venne costretto, dal 1174 alla sua morte, a vivere 
da esule ad Aquileia presso Ulrico ( B ). 

Il particolare rilievo che l 'Historia dà al gesto coraggioso del 
patriarca nel testimoniare l’adesione al legittimo papa, il significato 
che ravvisa, equiparando la sua alla persecuzione patita dallo stesso 
Alessandro III per confessare la fede cattolica, mi permette di accosta¬ 
re il valore intrinseco dell’azione del patriarca alla lotta, coronata dal 
martirio, dell’arcivescovo Thomas Becket. Tale consonanza non è da 
ritenere del tutto esteriore ed impropria, se teniamo presente che casi 
analoghi a quelli vissuti da Thomas Becket nei decenni di crisi fra 


t 22 ) P. PASCHINI, I patriarchi, op. cit., p. 55. 

( 23 ) Historia calamitatum Ecclesiae Salzburgensis ad Adalbertum achiepisco- 
pum ( PL 196, 1539-1552, in particolare 1546) dal PEZ attribuita ad 1 Enrico arcidia¬ 
cono di Salisburgo e composta nel 1174. La sommossa del Sabato santo solo per Pio 
Paschini assume un qualche significato politico, al di là del rilievo aneddotico (cfr. 
P. PASCHINI, op. cit., p. 57, n. 3). 
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Fig. 2 -, di S. Thomas Becket (pari, sinistra; Enrico II 

Treviso, Museo Vescovile, il m destra) 

ordina l’uccisione dell’arcivescovo (part. destra,. 
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papato ed impero, non erano affatto isolati e anomali in altre chiese 
d’Europa. Il fatto stesso che l’Autore dell ’Historia abbia scelto pro¬ 
prio l’esempio di Ulrico tra gli esempi di fermezza nel confessare 
l’adesione ai principi di legittimità e di libertà della Chiesa, prefe¬ 
rendo la sua esemplarietà a quella, se vogliamo, più gloriosa del mar¬ 
tirio di Thomas Becket proposta dal papa stesso, e in un periodo in cui 
le biografie del santo erano già circolanti ( 24 ), evidenzia l’eco che il 
forte gesto di Ulrico produsse nelle chiese gravitanti attorno al Pa¬ 
triarcato. 

Analizzando il racconto di quello che possiamo definire ”il tu¬ 
multo nella cattedrale di Aquileia”, si colgono alcuni parallelismi strut¬ 
turali e lessicali, propri dello stile agiografico, con i passi relativi al 
martirio di Thomas Becket nelle versioni di due tra i suoi più atten¬ 
dibili biografi Edward Grim e Willelm di Canterbury, entrambi spet¬ 
tatori dell’assassinio ( 25 ). 

Colpisce innanzitutto che sia Thomas sia Ulrico siano detti 
athleta - athleta Dei ; di entrambi è rilevato che combatterono da soli 
la loro battaglia; di Ulrico si dice che lui solo si oppose «strenua virtute 
contra universum clerum et populum», quando in tutto il patriarcato 
non era allora possibile trovare un solo uomo cattolico che sapesse 
distinguere la mano destra dalla sinistra. Anche di Thomas è detto che 
all'irrompere degli armati egli fu abbandonato per paura dai suoi: 
«alii eius clerici omnes ... praesidia captantes, et se in tuto collocare 
curantes, relieto ipso, petiverunt alii alt aria, alii latibula ». Come 
Thomas Becket va incontro ad un martirio, che i biografi narrano in¬ 
tessuto di reminiscenze evangeliche, sì che il suo morire echeggia la 
passione di Cristo, così la coraggiosa confessione di Ulrico è paragona¬ 
ta a quella di Mosè che, pur temendo di essere lapidato dal popolo ido- 


( 24 ) Le biografie di Thomas Becket, 12 complessivamente, furono composte 
dal 1172 al 1250. Insieme con il materiale agiografico occupano i volumi I-IV della 
serie dei sette che compongono il Materials for thè History of Thomas Becket (RS., 
1875-85), pubblicati da J. C. Robertson e J. B. Sheppard. Le biografie seguono alle 
epistole di Th. Becket in PL. CXC, edizione qui seguita. 

( 25 ) Edward Grim, che fu presente all’assassinio e venne ferito mentre ten¬ 
tava di difendere l’arcivescovo, scrisse una Vita che, a giudizio di D. Knowles ( op. 
cit., p. 212), rivela sincerità di esposizione e buona capacità di giudizio. Il testo seguito 
è in PL. CXC, coll. 1-56. Willelm di Canterbury (ibid., coll. Ili e ss) fu testimone 
oculare del martirio; la sua Vita riproduce ”in modo estremamente preciso la tradi¬ 
zione dei monaci di Canterbury” (D. Knowles, op. cit., p. 211). 
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latra, tuttavia lo affronta per portare la legge di Dio. Willelm di Can¬ 
terbury riferisce tra le altre parole di Becket la sua protesta che 
nessuno lo avrebbe fatto retrocedere dall’osservanza della giustizia 
di Dio e dall’obbedienza al papa; il narratore di Salisburgo attesta 
che Ulrico lottava perché dovesse essere riconosciuto come legittimo 
Alessandro III, mentre il clero e il popolo gridavano che si dovesse 
acclamare l’antipapa. Se l’effusione del sangue fu il prezzo pagato da 
Thomas Becket alla causa della libertà della chiesa, Ulrico subì l’ab¬ 
bandono degli aquileiesi che «udito il nome di Alessandro gridarono 
a gran voce tumultuando e uscirono tutti dalla basilica, rifuggendo 
come empio il nome del papa cattolico, mentre solo pochi restarono 
uniti al patriarca». 

Così termina il racconto del salisburghese. Non sappiamo come 
si sia ulteriormente sviluppata la ribellione. Fatto è che da allora 
Ulrico non retrocesse dalla sua nuova linea di adesione, anzi, con sa¬ 
piente opera diplomatica, annodò una rete di collegamenti con le 
località transalpine aderenti a Roma e dette ricetto a esuli scacciati 
dalla Germania. Nel confronto tra imperatore e papa, egli teneva 
rivolta la sua attenzione solo alle mosse dei due, senza curarsi della 
coerenza delle sue decisioni rapportare al giudizio della vicina Lega 
Lombarda. Il suo fine, tra l’altro pienamente raggiunto, era quel¬ 
lo di uscire dalla contesa lui, la sua chiesa e il principato datogli 
in feudo, senza dover subire tracolli personali, censure scismatiche o 
diminuzioni territoriali. 

Imperatore e papa si contesero la collaborazione del patriarca che 
la prodigò verso entrambi equamente, propendendo semmai più sen¬ 
sibilmente per Alessandro III nell’ultima fase delle trattative, ma 
senza dare l’occasione a Federico I di sentirsi da lui tradito. L’atto 
simbolico di quest’accorta mediazione può essere riconosciuto nel¬ 
la decisione papale che Ulrico traducesse in tedesco per l’imperatore 
l’omelia tenuta in latino durante l’incontro avvenuto nel 1177 a 
Venezia l 26 ). 

Risultato della buona politica di Ulrico furono i privilegi con¬ 
giunti che dall’imperatore e dal papa egli ottenne per la sua chiesa 
che, come ricordava il suo epitafio "rexit et ditavit”. Il Barbarossa, 
con diploma del 23 gennaio 1180, prendeva sotto la protezione im- 


( 26 ) P. BREZZI, ”La pace di Venezia del 1177 e le relazioni tra la Repubblica, 
il Papato e l’Impero”, in Storia della civiltà veneziana, 1, Firenze 1979, pp. 253-262. 
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periale la chiesa di Aquileia, confermandone i possessi e i diritti 
elargiti per il passato, anche quelli su Grado. Il Pactum curri Venetis 
stilato a Venezia e firmato da Ulrico per primo, vincolava il patriar¬ 
ca e i suoi successori a non inquietavi, invadi vel minorari i territori 
veneti e quelli gradesi. È in tale contesto che anche Alessandro III, 
presa sotto la protezione di s. Pietro la chiesa aquileiese, ricompose, 
con soddisfazione di entrambe le parti, la lunga contesa fra Grado 
e Aquileia, che da allora in poi esercitarono i loro diritti metropo¬ 
litici e giurisdizionali entro limiti territoriali ben definiti ( 27 ). 

Entro una tale temperie di fatti sembra allora acquistare un 
più rispondente significato l’iconografia scelta dal patriarca per con¬ 
sacrare nella memoria di Thomas Becket, il martire per la libertà del¬ 
la chiesa, la svolta impressa al futuro della chiesa di Aquileia. Lo 
schema iconografico del paliotto dell’altare, collocato in posizione 
centrale e solenne nella basilica, è di tradizione bizantina. A de¬ 
stra del Cristo, il luogo del Precursore è occupato da Thomas Becket 
le cui orme, pur in diverse proporzioni e circostanze, Ulrico aveva 
ricalcato; a sinistra, in luogo della Theotokos, s. Pietro simboleggia 
il favore e la protezione di cui d’ora in poi avrebbe potuto giovarsi 
la chiesa di Aquileia, da Ulrico sapientemente tratta ”fluctibus illisam 
scismatis”. 

VENEZIA. SAN SALVATORE 

Si può dire che ai nostri giorni il ricordo di Thomas Becket si 
sia del tutto perso a Venezia ( M ). È tuttavia rintracciabile che, in occa¬ 
sione dello storico incontro del 1177 con il Barbarossa, sia stato 
proprio il papa Alessandro III a portare a Venezia il primo impulso 
della venerazione per il martire inglese. Nella Chronica del Dandolo 
un’eco della fama dell’arcivescovo a Venezia è segnalata ancora viva 
alcuni secoli dopo i fatti ricordati. Il cronista nomina infatti tre volte 
Thomas Becket: quando dà notizia del martirio, secondo il tenore 


( 27 ) MGH, t. I, s. IV, 274. Per il contenuto del diploma imperiale e della 
bolla papale: P. PASCHINI, I patriarchi, op. cit., pp. 98-101. 

( 28 ) Presso la chiesa di S. Silvestro la venerazione del santo è legata alla Scuola 
dei mastelle»: A. NIERO, G. MUSOLINO, S. TRAMONTIN, Santità a Venezia, 
Venezia 1972, p. 70. Per la presenza del culto del Santo nella diocesi di Eraclea, docu¬ 
mentabile già alla fine del sec. XII: A. NIERO, Culto dei santi da Grado a Venezia , 
in Studi Jesolani, «AAAd» XXVII (1985), pp. 185-186. 
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espresso dalla bolla papale; quando ne ricorda la canonizzazione; e 
infine quando segnala, nelle memorie relative agli anni 1178-1183 
che: «Ubaldo, vescovo di Ostia, inviato per riconciliare i Lombardi, 
arrivò allora a Venezia per definire le trattative e nella chiesa di S. Sal¬ 
vatore, da poco edificata, consacrò un altare dedicandolo a s. Tom¬ 
maso martire» l 29 ). Poco prima il Dandolo aveva già ricordato che 
questa chiesa era stata consacrata nel 1177 da Alessandro III. I ri¬ 
facimenti tardo rinascimentali di S. Salvatore hanno fatto però scom¬ 
parire qualsiasi sopravvivenza sia dell’altare sia della decorazione a 
fresco che, a mio parere, poteva illustrare il martirio di Becket. 

Che tale ipotesi di un affresco con il tema del martirio possa tro¬ 
var sostegno, mi sembra indicato da una lunetta affrescata proveniente 
dal palazzo vescovile di Treviso (fig. 2). Essa rappresenta in tre scene 
l’ordine emanato dal re Enrico II; l’assassinio dell’arcivescovo e il 
trasporto dell’anima di Thomas Becket in cielo. La composizione 
segue in parte, e mantiene la vivacità, di analoghe iconografie diffuse 
in Inghilterra, in Francia, in Spagna ( x ). La dipendenza dall’ambiente 
veneziano dell’affresco di Treviso è confermata dall’analisi stilistica, 
che vi ravvisa i caratteri tecnici e compositivi di un magister imagi- 
narius operante nella città lagunare intorno alla metà del sec. XIII. 
Questi riecheggia nello spaccato della cattedrale i mezzi narrativi e 
l’impianto delle scene della Traslazione del corpo di S. Marco e del 
miracolo delle reliquie nella decorazione musiva della Basilica ve¬ 
neziana ( 3I ). 

I presupposti storici di un tale affresco a Treviso sono poi 
rintracciabili nella persecuzione subita dal vescovo Alberto, due volte 
esule a Venezia a causa di Ezzelino da Romano. 


1 29 ) A. DANDULI, Chronica, op. cit., pp. 261-262, 264, 266. 

1 30 ) Cfr. supra n. 15. Devo alla gentilezza del prof. Fasoli la notizia che la chiesa 
di S. Maria antica a Tarrasa (Barcellona) conserva un affresco absidale, dove in tre 
scene è presentato il martirio e la sepoltura di Th. Becket. Opera attribuibile al sec. 
XII. 

( 31 ) Scheda di lettura in Venezia e Bisanzio, Milano 1974, 59: F. SFORZA 
VATTOVANI, Persistenze italobizantine nella pittura duecentesca dell’alto Adriatico, 
in «AAAd» XII, Udine 1977, p. 580. 
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ZARA. LA DIFESA DELL’INDIPENDENZA 
E IL CULTO DI THOMAS BECKET 

Nella città dalmata la venerazione per Thomas Becket è testi¬ 
moniata dall’affresco nell’abside settentrionale della cattedrale (fig. 
3). Di esso rimangono poche tracce, che però hanno consentito una 
ricostruzione fedele all’originale ( 32 ). La composizione è del tipo 
della deesis: il Cristo sul trono è effigiato in maestà fra s. Anastasia, 
patrona di Zara, alla destra e Thomas Becket, alla sinistra, barbato e 
con mitria, secondo un’iconografia fisionomica che in Italia non ha 
paralleli puntuali, ma che segue il tipo anglo-normanno ( 33 ). 

L’affresco è stato datato allo scorcio del sec. XIII, dopo le ri¬ 
strutturazioni apportate alla cattedrale, rovinata, insieme con la città, 
dalle devastazioni dei Crociati spinti nel 1202 da Venezia contro 
Zara, ribelle alla sua egemonia f 34 ). 

La composizione iconografica, la sua posizione nella cattedrale, 
indicano l’alta considerazione che la chiesa zaratina aveva per la me¬ 
moria del martire inglese. Se dunque, come accennato, il culto di Becket 
era connesso alla libertà dei diritti della Chiesa, non è difficile rico¬ 
noscere nella storia di Zara i presupposti di tale venerazione. E quan¬ 
tunque l’affresco sia da collocare intorno al 1285, mi sembra soste¬ 
nibile l’ipotesi che la memoria di Thomas Becket a Zara possa essere 
anteriore di un secolo, espressa in un più antico affresco proprio in 
quella cattedrale dove, nel marzo del 1177, fece l’ingresso il papa Ales¬ 
sandro III. In tale data, per la prima volta nella storia un papa sbarca¬ 
va sul suolo dalmata. Allori Alessandro III era diretto a Venezia per 
incontrarsi con il Barbarossa. Declinato l’invito dell’arcivescovo di Spa¬ 
lato che lo invitava a sbarcare nella sua città, forse perché in quel 
tempo la metropoli era ossequiente all’impero bizantino, Alessandro 


( 32 ) Ne diede notizia per primo Giuseppe Bersa ( L’arca e la cappella di S. 
Anastasia nel Duomo di Zara, «Bullettino di archeologia e storia dalmata», XXXI 
(1908), pp. 13-15) che specifica come, a soli tre anni dalla sua scoperta, dell’affresco 
poco o nulla rimaneva: la testa, la parte sinistra del corpo e l’iscrizione SANCT TOMAS 
CANTARBENSIS. Collega l’affresco con la visita del papa a Zara, pur ammettendo che 
manchino dati storici più probanti. 

( 33 ) Cfr. supra n. 26: R. FOREVILLE. 

( 34 ) I. PETRICIOLI, Ostaci fresaka u zadarskoj katedrali, «Zograf» 1978, 
pp. 15-19. 
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III preferì, accompagnato dallo spalatese, sbarcare a Zara, che pur 
sapeva essere in attrito con Spalato e recalcitrante all’ingiunzione pa¬ 
pale di dipendere spiritualmente dal patriarcato di Grado ( 3S ). 

A Zara, come ci informa un cronista contemporaneo, Alessan¬ 
dro III fu accolto "immensis laudibus et canticis altissime resonan- 
tibus in eorum slavica lingua” f 36 ). L’accento sul particolare dei canti 
risonanti in lingua slava attesta in primo luogo della varietà etnica 
nella cittadinanza zaratina e conferma le differenti tradizioni cultu¬ 
rali ivi compresenti: quella croata, quella latina favorita dai bene¬ 
dettini ( 37 ), quella greco-bizantina espressa ancora alla fine del sec. 
XII dalla liturgia della cattedrale f 38 ) e quella veneta espressa dagli 
interessi di questa nella figura del conte infeudato. In secondo luogo 
il cronista sembra suggerire che gli zaratini abbiano voluto rendere 
evidente ad Alessandro III quanta parte della cittadinanza era allora 
contraria all’egemonia congiunta di Venezia e di Grado su Zara. Un 
decennio prima dell’arrivo del papa, Zara aveva tentato quella che 
non sarebbe stata l’ultima insurrezione contro la dominante, ricor¬ 
rendo all’alleanza con il re ungaro Bela III. Zara infatti, con le altre 
città della Dalmazia, era oggetto di lunga e alterna contesa, dagli ini¬ 
zi dell’anno 1000, tra l’impero bizantino, il regno ungarico (alleato 
dei duchi croati dal 1095) e il ducato di Venezia. Quest’ultima aveva 
ottenuto da Bisanzio il benestare di ostacolare in quelle terre le in¬ 
cursioni dei saraceni, dei bulgari e degli ungaro-croati. Il doge per¬ 
tanto, che pur non aveva ottenuto dalla capitale orientale lo spe¬ 
cifico riconoscimento giuridico, usava fregiarsi dal 1001 al 1008 e 
dal 1118 al 1188 ca. del titolo di Venecie, Dalmacie atque Chroacie 


( 35 ) G. PRAGA, Storia di Dalmazia, Varese 1981 4 , pp. 98-99; R. CESSI, 
"Politica, economia, religione”, in Storia di Venezia, II, Venezia 1957-58, pp. 394 e ss. 
Ad essi si rimanda per i fatti qui esposti. 

f 36 ) Fonte riportata dal Baronio in D. FARLATI, Illyricum sacrum, V, Venezia 
1755, p. 60 ( Alexander III P. Jaderam appulit). 

( 37 ) L’ordine Benedettino è presente a Zara con i conventi di S. Crisogono e di 
S. Maria. 

( M ) B. PECARSKI, "Testimonianze artistiche, letterarie e storiche sulla liturgia 
greca nella Dalmazia dall’VIII al XIII secolo”, in La Chiesa greca in Italia dall’VIII al 
XVI secolo, (Atti del Convegno storico interecclesiale), Bari, 30 apr.-4 maggio 1969, in 
«Italia Sacra», 22, Padova 1973, I-II, pp. 1237-1245. 
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dux per tutto il tempo della sua effettiva presenza nelle città e nel 
territorio del thema adriatico che andava liberando dagli invasori ( 39 ). 

Nella complessa e, come sottolinea Pertusi, spesso ambigua po¬ 
litica di Bisanzio sui territori dalmati, s’inseriva non solo Venezia, 
ma anche il papato che, concedendo la corona regale ai re ungari e 
ai duchi croati, intendeva contrastare l’influenza bizantina. Tale pro¬ 
gramma seguito dal papa Gregorio VII subì una flessione in favore 
di Venezia quando papa Anastasio IV nel 1154 staccò da Spalato 
Zara elevandola a metropoli f 40 ) e, quando l’anno dopo, la sottopose 
alla giurisdizione spirituale del patriarcato di Grado, espressione degli 
interessi adriatici di Venezia ( 41 ). 

Vista frustrata l’aspirazione all’autonomia religiosa, Lampridio, 
il primo arcivescovo metropolita zaratino, aderì all’azione dell’impe¬ 
ratore Federico contro Venezia, che, come abbiamo già detto, aveva 
spinto anche il patriarca Ulrico ad assalire Grado. Nel 1165 Lampri¬ 
dio, ottenuto l’appoggio degli Ungari, scacciato il conte filo veneziano, 
e fattosi eleggere prefetto e rettore dagli zaratini, guidò per un anno 
l’indipendenza della sua città. L’anno dopo però Venezia ebbe il so¬ 
pravvento sulla resistenza degli ungaro-zaratini e continuò a reggere 
la città come un feudo sino al 1180. Ed è appunto dal 1166 che il pa¬ 
triarca di Grado si definì primate di Dalmazia, di Zara cioè e delle 
isole del Quarnaro ( 42 ). Venuto meno l’appoggio imperiale, l’autono¬ 
mia di Zara poteva trovare sostegno solo nel papato. 

Da Zara Lampridio al seguito del papa giunse a Venezia, dove 
certamente ebbe modo di incontrarsi con il patriarca gradese. Ma 
anche dopo gli accordi di Venezia e la morte di Lampridio, Zara non 
accettò supinamente le direttive papali di dipendere da Grado. Ales- 


( 39 ) J. FERLUGA, «Bisanzio e Zara», in Byzantium ori thè Balkans. Studies on 
thè byzantine administration and tre southern Slaves from thè VII th to thè XII th 
Centuries, Amsterdam 1976, pp. 173-192; A. PERTUSI, «L’impero bizantino e l’evo¬ 
luzione dei suoi interessi nell’alto Adriatico», in Storia della civiltà veneziana, 1, Fi' 
renze 1979, pp. 37-62. 

(40) q FERRARI CUPILLI, La istituzione dell’Arcivescovado di Zara, Zara 
1856, pp. 39. 

( 41 ) Cfr. supra n. 36 e inoltre: E. SESTAN, «La conquista veneziana della 
Dalmazia», in Storia della civiltà veneziana, I, Firenze 1979, pp. 159-174. 

( 42 ) A. DANDULI, Chronica, op. cit., p. 246, n. 3. 
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sandro III fu costretto ad acconsentire alla richiesta degli zaratini 
per un vescovo non scelto dal patriarca gradese, al quale nondimeno 
la città dalmata proibì ogni contatto col primate ( 43 ). Per un ven¬ 
tennio Zara riuscì a mantenersi indipendente dalla supremazia reli¬ 
giosa della sede veneta, fino a quando nel 1202 i Veneziani la ricon¬ 
quistarono scagliandole contro i cavalieri della IV crociata. Anche 
allora Zara fu sostenuta da Roma. Il nuovo papa Innocenzo III colpì 
con la scomunica Venezia e i suoi alleati, accusati di aver levato le 
armi, cristiani contro cristiani e inviò soccorsi alla città. Dopo lo 
scontro, risultato favorevole a Zara, nel 1205 essa trattò in posizione 
favorevole con Venezia e ottenne che il conte e il vescovo fossero 
liberamente eletti ( 44 ). 

Da queste note dunque emergono quali singolari rapporti spiri¬ 
tuali e quali consonanze simboliche la memoria di Thomas Becket, ve¬ 
nerata nelle tre città adriatiche, possa evocare nella specificità storica 
di ciascuna di esse, fatta espressione in tre realtà, intrecciate e in con¬ 
flitto tra loro, di varie interpretazioni di una stessa tensione per 
l’indipendenza spirituale della Chiesa dal potere politico. 
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( 43 ) D. FARLATI, lllyricum, op. cit., pp. 62-63. 

i 44 ) G. PRAGA, Storia di Dalmazia, op. cit., pp. 101-103. 



Sergio Tavano 


ALTO ADRIATICO, DALMAZIA E ILLIRICO: 
ARCHITETTURA E «DECORAZIONE» 


Prendendo in considerazione l’alto Adriatico e le regioni che 
oggi si definiscono centro-balcaniche e che possono corrispondere al- 
l’Illirico, non si ha la pretesa di riconoscere o d’indicare nelle due 
aree una serie di rapporti e di affinità del tutto esclusivi in ordine al¬ 
le connessioni o alle interdipendenze fra quella che si indica come 
«decorazione» interna od «ornato» e la compaginazione architettonica, 
fra tutto ciò che può sottolineare o aiutare a leggere meglio l’architet¬ 
tura e la struttura architettonica stessa, che subordina a sé e coordina 
appunto una quantità di elementi e di segni che soltanto a prima 
vista parrebbero aggiunti quasi destinati a effetti veramente super¬ 
ficiali in senso ornamentale se non anche gratuito. 

Queste regioni sono però capaci di rappresentare momenti e 
aspetti molto significativi, vari ed autorevoli, specialmente nel pas¬ 
saggio o nella crisi della tarda antichità, sicché si può dire che, poste 
a cavallo fra Oriente e Occidente, partecipi di ambedue le sfere e 
dotate di proprie singolari caratteristiche culturali, tipologiche e ar¬ 
tistiche, queste aree rappresentino qualcosa di veramente istruttivo 
per ricostruire, se non in unità di risultati almeno in unità di spirito, 
gli indirizzi culturali ed operativi di quasi tutto il bacino del Medi- 
terraneo. 

Gli spunti offerti dai monumenti riconosciuti e riconoscibili in 
questi territori sono in grado di illuminare e di chiarire tendenze oc¬ 
cidentali e tendenze orientali, italiane, continentali da un lato e co¬ 
stantinopolitane e asiatiche dall’altro. L’esemplificazione risulta par¬ 
ticolarmente efficace se si aggiungono e se si prendono in considera¬ 
zione anche i centri dell’Illirico orientale, secondo la definizione 
tardo-antica, con Salonicco e Filippi, dove, oltre tutto, si possono esa¬ 
minare architetture di primaria importanza, superstiti nell’alzato, esem¬ 
plari per tutto l’Illirico centrale e direttamente traguardati entro 
l’alta cultura che s’irradiava da Costantinopoli. 
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«Il fine ultimo di ogni attività figurativa è l’architettura: deco¬ 
rare gli edifici era un tempo il compito più eccelso delle arti figura¬ 
tive, le quali erano componenti inscindibili della grande architettura». 
Sono parole inserite da Walter Gropius nel programma del Bauhaus 
del 1919: per dire che la parola «decorazione» dovrebb'essere intesa 
e usata veramente fra virgolette, riferendosi non a qualcosa che si ap¬ 
piccica e che rimane estraneo alla vera e propria architettura ma come 
quel complesso di strumenti, più che di «segni», che aiuta a capire, 
a interpretare meglio, a dare una più razionale e completa o integrale 
valutazione del fatto architettonico: l’ornato nei casi migliori non è 
orpello accessorio, un arricchimento ridondante e tanto meno un 
congegno o una struttura estranea o antitetica rispetto all’architettura 
vera e propria (‘). Se non è coordinata quale strumento di lettura o 
d’interpretazione della «macchina» architettonica, in vari casi l’orna¬ 
mentazione è subordinata alle esigenze compositive o anche a quelle 
funzionali a cui risponde l’architettura: è il caso di molti pavimenti 
musivi. 

In quest’ordine d’idee si possono proporre tre centri d’interesse, 
incominciando dal livello terreno e cioè dal pavimento e, per salire 
all’alzato, passando attraverso un certo tipo di «rivestimento» mura¬ 
rio, concepito e progettato come essenziale e «funzionale» ( 2 ). 

Incominciando dal pavimento e concentrando anzitutto l’atten¬ 
zione proprio ad Aquileia, è opportuno osservare come spesso l’orga¬ 
nizzazione dei mosaici pavimentali voglia corrispondere a esigenze 
di simmetria, spesso addirittura speculare, rispetto alle coperture; 
ma più interessante e anche utile risulta l’analisi di tale organizza¬ 
zione se si vuol tentare di ricostruire la disposizione interna dei «frui¬ 
tori», il loro «itinerario». L’osservazione deve farsi a proposito dei 
mosaici pavimentali delle due aule teodoriane di Aquileia: l’orienta¬ 
mento delle scene e delle figure singole doveva trovare corrisponden¬ 
za nella disposizione interna tanto dei fedeli quanto del clero e nella 
destinazione di ciascuna aula (fig. 1). 


(*) Cfr. E. BATTISTI, Ornato, in «E.U.A.» X, 239 e bibliografia. 

( 2 ) Si potrebbe anche riflettere sull’impoverimento sostanziale che colpisce un 
edificio in cui, credendo di mettere in vista la semplice e magari scabra e informe 
struttura muraria, si tolgono o non si richiamano almeno graficamente gli elementi che 
animavano e organizzavano e anohe articolavano le architetture in alzato. 
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Nei due pavimenti musivi gli animali simbolici (ma simbolici 
anzitutto perché rappresentano i fedeli, la comunità dei fedeli, con 
le loro caratteristiche, più che dei simboli astratti) appaiono in piedi 
verso ovest nelle due campate occidentali dell’aula settentrionale, 
mentre sono viceversa da guardarsi da ovest a est quelle che sono 
distribuite nelle due campate più orientali. La diversa e contrapposta 
collocazione delle figure potrebbe far pensare a una diversa destina¬ 
zione o utilizzazione delle rispettive zone o, anche, com’è già stato 
proposto e sostenuto, a una diversa cronologia nella realizzazione. 

Si può forse proporre un’altra chiave di lettura, quella molto 
più sbrigativa e razionale per cui, se le figure simboliche rappresen¬ 
tano appunto gli stessi fedeli che si raccolgono o che debbono racco¬ 
gliersi nell’aula, la loro disposizione deve corrispondere all’orienta¬ 
mento che i fedeli stessi avevano all’interno dell’aula: nelle due cam¬ 
pate prime o più occidentali le figure guardano verso l’altare o verso 
un altro centro, anche se per chi entrava nell’edificio queste figure 
apparivano capovolte; in realtà, chi entrava, come doveva, di lato, at¬ 
traverso la porta aperta nella parete meridionale, incontrava figure di 
animali allineate rispetto all’asse maggiore e quasi se le vedeva venire 
incontro. C’è una differenza abbastanza profonda rispetto all’aula meri¬ 
dionale, dove le figure paiono volgersi ad accogliere chi giunge dal 
corridoio proveniente da nord o dall’aula intermedia; si direbbe, anzi, 
che l’aula meridionale aperta e invitante dovesse corrispondere ad 
una fase preliminare, propria del catecumeneo, diversamente dall’aula 
settentrionale, che appare chiusa e completa in sé, attorno ad un pro¬ 
prio asse o centro. 

Che gli animali dell’aula settentrionale dovessero essere quasi 
la proiezione orizzontale o sul pavimento dei fedeli rivolti ad oriente 
dovrebbe essere confermato dalla collocazione inversa delle epigrafi, 
le quali, dovendo essere lette da chi guardava ad oriente, appaiono 
contrapposte rispetto alla disposizione degli animali. 

Nelle due campate più orientali della stessa aula settentrionale le 
figure vanno invece viste in piedi da chi si volge ad oriente, opposte 
quindi alle figure delle campate occidentali: se anche in questo caso 
si dovesse applicare il criterio di lettura già proposto, vi si dovrebbe 
riconoscere una vasta area occupata da personaggi aventi significati e 
funzioni diverse se non contrapposte rispetto ai fedeli: o si deve 
quindi indicare qui il posto per il clero docente, più chiaro nella cam- 
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Fig. 1 - Aquileia: Aule teodoriane (direzione delle figure e dei fedeli). 
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pata orientale oltre il cancello ( 3 ), o qui erano ricordate e proposte 
ai fedeli talune figure del clero o della storia cristiana d’Aquileia, sem¬ 
pre in antitesi rispetto alla chiesa discente; la «stranezza» o erme¬ 
ticità di figure e d’attributi relativi ben potrebbe confermare l’ipo¬ 
tesi ( 4 ). 

Resterebbe ugualmente da spiegare perché tutte le figure di 
queste campate, all’esterno come all’interno del campanile, guardino 
tutte, se non sono coppie araldicamente contrapposte, verso meridione, 
quasi che il polo d’attrazione e di riferimento fosse il Buon Pastore 
dell’aula meridionale o il fonte battesimale, che senza dubbio si tro¬ 
vava fra le due aule: sono connessioni ideali e anche fantasiose ma 
forse meno spinte o arbitrarie di quanto può sembrare a prima vista, 
se si tiene conto dell’importanza del significato bucolico-pastorale 
che permea e guida tutto il pur vario dispiegarsi animalistico. 

Più complesso ma diversamente caratterizzato e meno enigma¬ 
tico è il discorso riguardante la disposizione delle figure nell’aula me¬ 
ridionale, dove queste sono ancor più chiaramente connesse al muoversi 
del visitatore, all’organizzazione delle parti o delle divisioni che si do¬ 
vevano seguire o scegliere all’interno d’un vano come questo, che in¬ 
vece appare scarsamente o per nulla articolato e addirittura povero 
in questo senso, pur essendo animato da un certo rigore anche raffi¬ 
nato di proporzioni ( 5 ). Qui è chiaro che le direzioni assunte e indi¬ 
cate di volta in volta dalle figure, ritratti o simboli, costituiscono al¬ 
trettanti elementi complementari ed esplicativi rispetto all’architettura 
ed anzi aiutano a riconoscervi una gerarchia di spazi, di punti di vista 
e di prospettive, veri canali o corridoi che frammentano e arricchi¬ 
scono il grande vano rettangolare. In qualche modo si verifica a questo 
proposito quell’animazione interna o «contenutistica» che caratterizza 
e «riscatta» anche le figure musive, specialmente quando queste sono 
affrettate, «povere» o poco attraenti ( 6 ). 

Nell’aula meridionale di Teodoro le figure appaiono in piedi a 


( 3 ) S. TAVANO, II recinto presbiteriale nelle aule teodoriane di Aquileia, 
«R.A.C.» XXXVII (I960), 105-117. 

( 4 ) B. B AG ATTI, Nota sul contenuto dottrinale dei mosaici di Aquileia, 
«R.A.C.» XXXIV (1958), 119-135. 

( 5 ) G. DE ANGELIS D’OSSAT, I due poli dell’architettura paleocristiana nel¬ 
l’alto Adriatico, in Aquileia e Ravenna, «AAAd» XIII, Udine 1978, 289-436. 

( 6 ) S. TAVANO, Aquileia cristiana, «AAAd» III, Udine 1972, 172 ss. 
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chi entra nell’aula del corridoio: l’invito o il saluto a chi entra dal¬ 
l’esterno viene dal Buon Pastore. Sono ancora in piedi o, come nel 
caso precedente, disposte simmetricamente rispetto ad un asse nord- 
sud anche le figure visibili da chi giunga nella prima campata prove¬ 
nendo dall’aula intermedia. 

Entro lo scomparto centrale della seconda campata le figure as¬ 
sumono un’altra direzione: l’asse nord-sud, già segnalato, viene ta¬ 
gliato dall’asse che finirà per prevalere, verso l’altare o piuttosto verso 
il presbiterio. Similmente a quanto si è notato nell’aula settentrio¬ 
nale, le figure al centro di questa seconda campata, appaiono come 
proiettate sul pavimento come nell’aula settentrionale, con le spalle 
a occidente e quindi col viso verso oriente ( 7 ). 

Il centro di questa complessa composizione o il vertice è rap¬ 
presentato dalla «Vittoria cristiana»: non è un caso che anche lo 
scomparto di destra della terza campata obbedisce a questa organiz¬ 
zazione unitaria. 

Non soltanto dunque le figure non sono scelte casualmente e 
con futili criteri «ornamentali» ma l’orientamento previsto e appli¬ 
cato segue criteri che si bilanciano o si compenetrano con esigenze 
funzionali, didatttiche ma anche liturgiche e di commento o di guida 
allo svolgimento del rito e alla partecipazione dei fedeli; si aggiunga 
poi un’attenzione a valori estetici, oltre che formali, all’interno della 
quale si spiega la progressione in ampiezza dei motivi e dei «campi» 
da occidente a oriente ma anche da nord a sud, limitatamente all’aula 
meridionale, proprio come esigeva il rispetto o la sottolineatura degli 
assi ( 8 ). 


( 7 ) In questo scomparto centrale della seconda campata dell’aula meridionale 
si aggiunge un disporsi radiato o stellare, ma pur sempre subordinato alla dire¬ 
zione principale, delle figure rispetto ad un centro. I pesci, intercalati, vanno visti ora 
da oriente, ora dalla direzione opposta, quasi a confermare la loro bivalenza, come 
simboli e come proiezione concreta dei fedeli cristiani, secondo un’interpretazione 
cara a G. Brusin. 

( 8 ) Pare collocarsi su un piano diverso l’interpretazione dell’orientamento 
di queste figure, specialmente di quelle dello scomparto col Buon Pastore (G. C. ME- 
NIS, La cultura teologica del clero aquileiese all’inizio del IV secolo, indagata attra¬ 
verso i mosaici teodoriani ed altre fonti , in Aquileia nel IV secolo, «AAAd» XXII, 
Udine 1982, 497, fig. 1) in senso cosmologico, quando l’esigenza pratica assolve e 
giustifica esaurientemente ogni scelta. Molto spesso l’interpretazione allegorica segue 
anziché precedere la scelta iconografica o formale. Maggiore perplessità suscita un’in- 
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Una situazione analoga si riscontra nel consignatorium di Salona, 
dove, con una schematizzazione più serrata, sono «descritti» due assi: 
uno corrisponde all’ingresso dal nartece ed ha al vertice il banco pre¬ 
sbiteriale, che sta di fronte all’ingresso, in armonia con quest’asse, 
e non al centro della parete di fondo o settentrionale; l’asse minore 
è introdotto dalle figure dei cervi contrapposti raffigurati nel pan¬ 
nello davanti all’ingresso dall’ambiente che sta fra il consignatorium 
e il battistero; il significato di questi cervi, sottolineato dall’epigrafe, 
è simbolico e didattico e perciò le figure, come l’epigrafe, dovevano 
apparire in piedi a chi entrava nell’aula; più che ad una serie di fi¬ 
gure simboliche o di ritratti allineati secondo quest’asse, qui viene 
indicata questa «direzione» mediante un tappeto musivo minore e 
diverso che si inserisce nel tessuto a «onde subacquee». 

Può essere giudicato simile il caso d’una coppia di cervi nel 
triclinio del palazzo di Policarmo a Stobi ( 9 ), che andava vista in 
piedi da chi si poneva nell’abside ma nello stesso tempo rappresen¬ 
tava chi all’abside guardava. Nel caso del battistero di Ochrida il 
centro d’attrazione o il punto di vista principale è il fonte ( 10 ): le 
coppie di volatili che si abbeverano alle fontane si dispongono in modo 
da essere visti diritti da questo centro, come elementi complementari 
ed esplicativi del simbolismo battesimale. 

Da questi essenziali confronti, tenendo anche conto delle suc¬ 
cessioni cronologiche, si può dire che le ragioni d’organizzazione delle 
parti in un mosaico pavimentale tardo-antico o piuttosto paleocri¬ 
stiano erano subordinate in un primo tempo a una logica d’ordine pra¬ 
tico-funzionale, mentre più tardi, dalla seconda metà del secolo quar¬ 
to, forse perché si era rivelata inefficace o poco utile una destinazione 
delle immagini pavimentali a fini didattici, e quindi si affidava tale 
funzione piuttosto al rivestimento delle pareti, poterono prevalere 


terpretazione del genere proposto per tanti mosaici delle regioni balcaniche: G. 
CVETKOVIC-TOMASEVIC, Les mosdiques paléobyzantines de pavement. Dardattie 
Macédonie Nouvel Epire, Beograd 1978; EAD., Sur l’origine et la signification de 
quelques mosdiques paléochrétiennes de pavement provenant des Balkans orientaux, 
in Atti del IX Congr. intern. di Archeol. cristiana , Città del Vaticano 1978, 527-543; 
EAD., Mosdiques paléobyzantines de pavement dans l’Illyricum orientai. Iconogra- 
phie. Symbolique. Origine , in Rapports présentés au X e Congrès intern. d’Archéo- 
logie chrétienne, Thessalonique 1980, 283-347. 

(9) G. CVETKOVIC-TOMASEVId, Mosdiques ..., 1980, cit., fig. 1. 

( 10 ) Ibidem, fig. 17. 
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interessi e attenzioni prevalentemente se non esclusivamente ornamen¬ 
tali. In questo secondo ordine d’idee potè anche avvenire che si proiet¬ 
tasse nel pavimento musivo lo schema geometrico-compositivo del 
soffitto, quantunque sia dato di riscontrare una specularità del genere 
piuttosto nei vani a pianta centrale che non negli edifici a pianta al¬ 
lungata ( n ). 

A proposito di mosaici pavimentali in edifici a pianta centrale, 
si possono utilmente confrontare fra di loro il pavimento del batti¬ 
stero episcopale di Stobi ( 12 ) con il disegno della copertura del bat¬ 
tistero di Napoli, oppure il disegno della volta della cripta di Lucina 
nel cimitero di S. Callisto col mosaico pavimentale della primitiva 
chiesa cristiana di Verona ( B ) oppure con un mosaico di Petovio ( 14 ) 
e i confronti potrebbero continuare con profitto. 

Si è già notato un qualche disagio nella scelta e nella combina¬ 
zione di tappeti che abbiano una certa unità sviluppandosi in lun¬ 
ghezza: è significativo il caso del mosaico della basilica di Monastero 
ad Aquileia: appariva più facile accostare tappeti aventi forme e 
anche dimensioni dissimili oppure si cercava di comporre un dise¬ 
gno unitario con scarse articolazioni o subordinazioni interne, come 
nella prima fase della basilica di piazza della Corte a Grado ( 15 ) o a 
Marusinac ( 16 ). Quest’ultimo esempio introduce il felice risultato del 
mosaico pavimentale di S. Eufemia di Grado ( n ), che è non solo 
uno dei più complessi e completi ma anche il più tardo nell’alto Adria- 


(") D. LEVI, Mosaico, in E.A.A., V, 219-220. Una proiezione dell’altare 
a sigma e del letto semicircolare nel pavimento mosaicato è stato indicato da N. 
DUVAL, Les mensae funéraires à Sirmium, Salonae, Aquileia, in questo stesso volume. 

Un motivo a cassettoni può riconoscersi anche nell’aula meridionale di Teodo¬ 
ro ad Aquileia: il motivo è però circoscritto a uno scomparto solo e, per la sua vi¬ 
stosità, appare in funzione dell’importanza (dottrinale e simbolica) della figura del 
Buon Pastore che vi è inquadrato con una complessa «coreografia» animalistica. 

('2) G. CVETKOVId-TOMASEVId, Mosàiques ..., 1980, fig. 10. 

( 13 ) P. L. ZOVATTO, Arte paleocristiana a Verona, in Verona e il suo ter¬ 
ritorio, I, Verona 1960, 566-568, fig. 9. 

( 14 ) B. DJURIC, Anticni mozatki na ozemlju S. R. Slovenje, «A.V.» XXVII 
(1976), 599-602, tavv. LXXVIII-LXXIX. 

( 15 ) L. BERTACCHI, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, tav. a p. 303. 

( 16 ) E. CONDURACHI, Monumenti cristiani nell’Illirico, «Ephemeris Daco- 
romana» IX (1940), fig. 64. 

( 17 ) S. TAVANO, Mosaici di Grado, in Atti del III Congr. naz. di Archeol. 
crisi., «AAAd» VI, Trieste 1974, 177 ss. 
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tico, ricco dunque d’una plurisecolare tradizione vissuta con sicurez¬ 
za e coerenza: esso si compagina entro una visione unitaria, insieme 
centralizzata, con un vertice nel clipeo di Elia, e allineata su cinque 
fasce longitudinali. Queste fasce longitudinali, ben diverse fra di loro 
nella struttura e nelle dimensioni, sono coordinate anche rispetto alla 
pianta o alla proiezione in pianta dell’edificio, partecipando all’unità 
di misura ( 18 ) e anche alla modularità che nobilita le architetture gra- 
desi: si osservino i tappeti minori fra le colonne, che paiono con¬ 
cordarsi col sistema d’ornamentazione dei sottarchi, in stucco o di¬ 
pinti, senza però essere necessariamente puntuali proiezioni; si ag¬ 
giunga che nel tratto orientale il mosaico della nave centrale pare 
anticipare una partizione trasversale, ben chiara per il presbiterio. 

In questi mosaici, che possiamo definire di scuola aquileiese, le 
cornici sono sempre subordinate al peso delle figure o delle iscrizioni 
o anche al tessuto geometrico del campo. Un altro tipo di pavimento 
musivo, più ridondante nelle cornici anziché nei campi e quindi ten¬ 
dente a svilupparsi impiegando anche l’opus sedile, non è rappre¬ 
sentato bene nell’alto Adriatico ma ha un bell’anticipo nella basilica 
costantinopolitana di S. Giovanni di Studio ( w ) e poi (ma i precor- 
rimenti romani e tardo-antichi sono molti), quale estrema esperienza, 
non conclusiva peraltro, dovremmo ricordare il pavimento di S. Marco 
di Venezia, che può essere assunto a rappresentare un’elaborazione 
sempre più coerente e anzi spinta in questa concisione unitaria del 
mosaico-tappeto unico, nel cui interno f 20 ) non si isolano tappeti au¬ 
tonomi, fusi in unità come a Grado, bensì prevale la vistosa matassa 
delle cornici che subordina ogni altro motivo minuto e frantumato, 
in senso ormai del tutto astratto e geometrico. 

Tornando al mosaico di Grado, vi si vede come una trama 
soltanto geometrica, superate le remore d’una tradizione decorativo- 
figurativa, possa dar luogo a una ricomposizione organizzata, a una 
architettura e anche a una rilettura in senso «neofigurativo», più co¬ 
me segno d’una nuova cultura extra-naturalistica che come ripresa o 
ripetizione semplificata d’una concezione organicamente naturalistica: 


( 18 ) M. TORCELLAN, Ipotesi di valutazione di alcune misure dei mosaici di 
Aquileia e Grado, in «A. N.» LII (1981), 109-148. 

(’ 9 ) S. EYICE, Les basiliques byzantines d’Istanbul, «C.A.R.B.» XXVI (1979), 
104, fig. 4. 

f 20 ) F. ROITER, L’Oriente di Venezia, Padova 1982, fig. 19. 
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è il caso, in primo luogo, del motivo a «onda subacquea» ( 21 ). In una 
simile concezione di quei «segni» non è troppo azzardato vedere ad¬ 
dirittura delle indicazioni, delle direzioni o direttive, quasi segnali 
stradali { n ). Un gioco tanto elegante e di natura astratta poteva por¬ 
tare o autorizzare anche simili reinvenzioni o riutilizzazioni. 

In una simile concezione del mosaico, in senso non obiettiva¬ 
mente e realisticamente descrittivo, bensì quale organizzazione gerar¬ 
chica, architettonica quindi, dei valori a cui taluni «punti» alludono, 
oltre al già ricordato clipeo di Elia al centro della corsia centrale, con 
la «guardia» o il corteggio di personaggi eminenti che vi adduce, pare 
molto importante il pavimento del salutatorium , lungo il fianco me¬ 
ridionale della stessa basilica, dove la distribuzione dei motivi (cer¬ 
chio maggiore che chiude una corona di cerchi attorno al cerchio mi¬ 
nore col monogramma di Elia: il tutto fronteggiato da un rettangolo 
per i «sudditi») riflette e ferma visivamente l’organizzazione gerar¬ 
chica della chiesa e la collocazione dei personaggi nel vano: al centro 
il patriarca, circondato, aiutato e «manifestato» dai più vicini colla¬ 
boratori, «appare» ai sudditi fedeli e riceve il saluto o l’omaggio ( 23 ). 

A questo modo nuovo di concepire e di costruire il tappeto mu¬ 
sivo si adegua l’inserimento delle epigrafi votive che sostituiscono i 
ritratti degli offerenti: alla figura più o meno verosimile in senso 
fisionomico si sostituisce il nome, l’invocazione, la scritta, a cui po¬ 
teva e doveva corrispondere nell’immaginazione un fatto d’ordine 
visivo ma impersonale: una processione litaniante o uno schieramento 
statico. È una concezione di straordinaria portata: l’«ornato» trapassa 
da un significato o intento mimetico a una visione o dimensione ritmi¬ 
ca, musicale e, perciò, più vicina alla geometria ritmata dell’architet¬ 
tura, rispetto alla quale il mosaico rappresenta un sussidio o una con¬ 
cordanza: non è distante cronologicamente ma soprattutto concettual¬ 
mente la teoria di martiri sopra le colonne della basilica ravennate 
di S. Apollinare Nuovo. 


( 21 ) S. TAVANO, Mosaici di Grado, cit., 187-190; D. GIOSEFFI, I pavimenti 
musivi del vescovo Elia, in Grado nella storia e nell’arte, «AAAd» XVII, Udine 1980, 
337-338. 

t 22 ) Ibidem, 337 e passim. 

I 23 ) S. TAVANO, Grado paleocristiana, in Gravo-Grado, Udine 1980, 110-112. 
Anche nella trichora il mosaico assolve una funzione nei riguardi dell’architettura, 
«correggendo» e descrivendo esattamente la struttura trifogliata che invece l’alzato, 
specie all’esterno, non rispetta. 
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Un secondo gruppo di problemi riguarda l’alzato e in particolare 
il rivestimento delle murature, sia esso aderente alla struttura mura¬ 
ria o si sviluppi indipendentemente rispetto alla stessa. Un esempio 
chiarissimo, offerto dal mausoleo di Diocleziano a Spalato, fa sentire 
come la serie di colonne sorreggenti architravi alPinterno è qualcosa 
di nettamente e rigorosamente modellato che fascia o accompagna il 
giro della muratura, rimanendone staccato e non svolgendo funzioni 
struttive determinanti: l’architrave che gira superiormente non regge 
nulla, sicché la bella volta, arretrata rispetto a questo anello interno, 
si vede continuare e salire dalla solida e compatta muratura perime¬ 
trale. Colonne e architravi, peraltro minutamente elaborati in senso 
coloristico di estrazione siriaca, si inseriscono come una trama o fa¬ 
scia traforata interna, come un apparato che «muove» la uniforme 
massa muraria ma ne rimane indipendentemente e indifferentemente; 
colonne e architravi costituiscono un sistema articolato plasticamente 
che si appoggia, al punto che più tardi potrà essere anche soltanto 
dipinto ( 24 ), e fascia lo spazio interno, il quale dunque non è definito 
dalla muratura retrostante ma proprio da questa trama geometrica: 
il dinamismo non è dato da un organico sistema risultante dalla 
somma della muratura più la colonna, ma dal sistema rappresentato 
dalle colonne più gli architravi. 

Il caso più istruttivo ma anche più degno d’interesse per quel 
che riguarda l’inserimento d’una struttura «interna» rispetto all’ar¬ 
chitettura vera e propria è rappresentato dai mosaici con cui fu rive¬ 
stito il mausoleo di Galerio, sul finire del secolo quarto, trasformato 
in S. Giorgio a Salonicco: la robustezza e la compattezza del cilindro 
cupolato sono calcolatamente indicate e percepite attraverso le nitide 
e profonde aperture che sembrano appunto scavate in una struttura 
monolitica, in una massa muraria modellata perciò plasticamente, in 
armonia dunque con una salda tradizione romana l 25 ). Nella trasforma- 


( 24 ) Non ci si riferisce qui soltanto alla serie di otto colonne che «reggono» la 
volta leggera nel battistero degli Ortodossi a Ravenna, quanto alle finte loggette che 
sono immaginate «dietro» quel colonnato e davanti alla struttura perimetrale: sarebbe 
da discorrere e da discutere sul valore di quelle loggette: v. P. LOPREATO, Disarti¬ 
colazione e genesi dei motivi architettonici negli stucchi nel battistero neoniano in 
Ravenna, «F.R.» CXI-CXII (1962), 5-73. 

( a ) H. TORP, Mosaikkene i St. Georg-Rotunden i Thessaloniki, Oslo 1963; 
P. CATTANI, La rotonda e i mosaici di San Giorgio a Salonicco, Bologna 1972. 
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zione cristiana, come si sa, fu steso, al di sopra di un’alta fascia di 
lastre marmoree, un brillante rivestimento musivo, che gira dunque 
al di sopra delle due serie di otto aperture l 26 ), dove sussiste quasi 
integro, e che copriva la parte superiore della cupola. 

Senza necessariamente far scendere questi mosaici fino al secolo 
sesto f 27 ), si deve riconoscere in questi mosaici con nicchie, edicole e 
figure di oranti, un tentativo di ripetere e di rispettare il noto sistema 
di «muovere» la superficie muraria interna mediante la rappresenta¬ 
zione di fronti sceniche o di facciate con una complessità di elementi 
colonnati su piani diversi ed entro un sistema prospettico che, per 
quanto riguarda la concezione grafica, risulta fedele alla collaudata 
esperienza romana l 28 ). Attenendoci ad una concezione piattamente 
«evoluzionistica» delle forme, dovremmo dire che i prospetti colon¬ 
nati della «rotonda» di S. Giorgio di Salonicco fossero successivi ri¬ 
spetto alla soluzione già notata nel battistero neoniano di Ravenna, do¬ 
ve le loggette paiono comporre prospettive affidate a una serie di ele¬ 
menti (colonne, timpani, cornici) aggettanti in senso plastico. In real¬ 
tà, volendo attenerci a un simile ordine di considerazioni, dovremmo 
notare come nel battistero neoniano la fascia che corre sopra l’ordine 
di loggette presenta una contrazione estrema della concezione architet- 
tonico-spaziale in cui sono disposti i dodici apostoli, una contrazione 
che sottopone quella teoria a criteri non già puntualmente mimetico- 
naturalistici bensì a un ordine ritmico-musicale, del resto confermato 
e sviluppato dai drappi che scendono, secondo un ritmo danzante, 
dall’occhio superiore. 

Come nel battistero ravennate, l’occhio al centro della cupola nel¬ 
la «rotonda» di Salonicco è o era da intendersi aperto verso una vi¬ 
sione celeste, extra-terrena: la scena del battesimo di Cristo a Ra- 


( 26 ) Negl; sguanci delle aperture sussistono interessantissimi brani di mosaico, 
con forme ligie a una concezione naturalistica sia in senso spaziale, sia in senso cro¬ 
matico e plastico; viene evitato accuratamente l’uso dell’oro. A. GRABAR - M. CHATZI- 
DAKIS, Grecia. Mosaici bizantini, Milano 1959, tav. I. 

t 27 ) Cfr. N. DUVAL, Palais et cité dans la pars orientis, «C.A.R.B.» XXVI 
(1979), 46-47 (cita M. SPIESER). 

( M ) D. GIQSEFFI, Prospettiva, in «E.U.A.» XI, 133-135, taw. Ili, 115; 
ID., Storia della pittura dal IV al XX secolo-, I, Dal IV all'XI secolo, Novara 1984, 
pp. 25-26. È notevole che i lati dei quadrati ricavabili nel modo suggerito vengono 
a trovarsi in rapporto all’altezza secondo numeri particolarmente felici: 1 : 1,33 e 
1 : 1,618. 
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venna è tutta assorbita da uno sfondo di tessere d’oro, in contrasto 
con la prevalenza dell’azzurro o dell’azzurro e dell’oro delle fasce sotto¬ 
stanti. Nel S. Giorgio di Salonicco invece, stando almeno ai brani su¬ 
perstiti e anzitutto considerando le teste degli angeli ( w ), quest’aper¬ 
tura, che evidentemente discende dalla consuetudine degli «occhi» 
al centro delle cupole romane, si deve immaginare popolata da un 
complesso di figure che, concordemente rispetto alle figure degli intra¬ 
dossi delle finestre, sono affidate a un sistema di segni strettamente 
connessi con il naturalismo antico. 

Lo stesso non possiamo dire della ricordata serie di otto pannelli 
o scenografie con figure di oranti: su questi elementi sono state fatte 
già acute osservazioni ( M ) 1 a proposito d’una riproduzione di architet¬ 
ture in prospettiva, secondo sistemi geometricamente pressoché per¬ 
fetti, incentrati cioè su un preciso e unico punto di vista, secondo i 
canoni antichi o «classici». Le ricostruzioni grafiche del Torp e i par¬ 
ticolari ivi riprodotti ( 31 ) fanno vedere come le robuste ed evidenti 
linee tracciate con tessere di porpora obbediscono a criteri già fissati 
su una base organicamente naturalistica e «fedelmente» oggettiva. 
Ma la cultura del tempo, fortemente impressa e indirizzata dalla vi¬ 
sione cristiana, mal sopportava simile oggettività o corporeità su basi 
compiutamente illusionistiche: ecco quindi che l’artista, non potendo 
(o non volendo, data la sua educazione) rinunciare a un sistema di 
segni tradizionale, corregge o contrasta quelle forme sostanzialmente 
stereometriche non già manipolando il sistema di linee convergenti 
verso il centro, come sarebbe avvenuto più tardi e come già era avve¬ 
nuto ( 32 ), bensì sommergendo o uniformando tanto lo sfondo quanto 
le parti aggettanti con lo stesso continuo rivestimento con tessere 
d’oro, che alludono (come alludevano) allo sfondo celeste inondato 
dalla luce del sole ma che non dovrebbero dialogare con la stessa lumi¬ 
nescenza e intensità anche sulle «architetture»: in tal modo il manto 
aureo fascia le reni della cupola e questa mantiene la sua evidenza 


1 29 ) H. TORP, Mosaikkene ..., cit., tav. contro p. 32: suggestivo e istruttivo 
il confronto con un’icona del Sinai: K. WEITZMANN, The Monastery of Saint Ca¬ 
therine at Mount Sinai. The icons, I, Princeton 1976, tav. VI, a-b. 

1 30 ) D. GIOSEFFI, Sistemi visivi, convenzioni e criteri d’interpretazione, 
«Critica d’Arte» n. 115, a. XVIII (1971/1), 15-16; ID., Storia della pittura, cit., 
87-88. 

( 31 ) H. TORP, Mosaikkene ..., cit., fig. p. 62 ed alibi (tav. contro p. 56). 

( 32 ) D. GIOSEFFI, Prospettiva, cit. 
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senza che le otto scenografie possano inserirsi come elementi aggiunti 
o «antistanti». 

La conferma di questa visione anticorporea o tendenzialmente 
smaterializzante (almeno sul piano concettuale se non su quello for¬ 
male e strutturale) si ha nella rappresentazione delle sedici figure di 
oranti, volutamente appiattite e con le braccia quasi disarticolate e 
collocate o «infilate» ai lati del corpo: lo spessore è minimo e queste 
figure finiscono per essere «panni appesi» ( 33 ) poco avanti alle elabo¬ 
rate architetture contro cui si stagliano senza costituire un vero pri¬ 
mo piano. Del dissidio fra i due sistemi o espedienti sono prova le teste 
delle figure degli oranti, robustamente volumetriche, in antitesi rispetto 
all’incorporeità dei panni sottostanti, e punteggiate da non rare tesse¬ 
re d’oro che scintillano dovunque ( 34 ). 

Il mosaico di questa fascia, non a caso posta nel punto più 
critico e dinamico dell’architettura, si riduce a una vela, a un tessuto 
d’oro su cui pare graffita o disegnata (o ricamata) una composi¬ 
zione tematicamente architettonica: il brillio, il baluginìo dell’oro 
è dello stesso effetto e dello stesso valore tanto nello sfondo quanto 
nell’apparente primo piano ( 35 ). Ciò che conta è questo luccichio con¬ 
tinuo a mo’ di catarifrangente che prescinde dal tema e aiuta l’occhio, 
pur che si muova anche di poco, a sentire in unità quel rivestimento 
che dunque nasconde la poderosa e massiccia massa muraria ma non 
la parete che viene trasformata in una leggerissima e preziosa cortina: 
gli architetti di S. Sofia di Costantinopoli porteranno il sistema alle 
estreme conseguenze ma con rigore e con piena coerenza, vincendo le 
«resistenze» antiche e realizzando un’opera pienamente bizantina f 36 ). 

* * * 

Di contro al mosaico che nella «rotonda» di Salonicco si pone 
in antitesi rispetto alla struttura architettonica, molto più spesso, spe- 


( 33 ) D. GIOSEFFI, Sistemi visivi ..., cit., 17-25. 

( 34 ) Come si è già osservato (n. 26) per gli animali nell’ordine inferiore, anche 
in talune parti di figure superstiti nella calotta mosaicata si nota un più deciso imporsi 
di valori «tattili», volumetrici. 

( 35 ) Precorrimento improprio (intenzionale, cioè, più che realmente formale) 
del raggiungimento maturo e coerente nei mosaici «palatini» in S. Vitale di Ravenna. 

( 36 ) S. TAVANO, Singolarità dell’architettura di Giustiniano, «A.F.A.T.» 5-6 
(1982), 65-88. 
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cialmente nel secolo quinto, si può notare una funzione sussidiaria del 
mosaico parietale o di parti dello stesso nei riguardi dell’architettura 
e delle membrature architettoniche: si veda il mosaico della cupola 
nel cosiddetto mausoleo di Galla Placidia a Ravenna ( 37 ), dove le cor¬ 
nici sottolineano vistosamente le partizioni geometriche, gli spigoli, 
le giunture, mentre nel profondo azzurro del cielo scintillano le stelle 
d’oro spiccando sul fondo e non già confondendosi con lo stesso; 
qualcosa di simile si può dire di altri mosaici parietali (volticina del 
battistero di Albenga ecc.), ancora più serrati in un processo geome¬ 
trico. 

Per le architetture in alzato pare molto istruttiva l’analisi della 
basilica dell’Acheiropoietos di Salonicco, perché questa può essere as¬ 
sunta a rappresentare forse la più matura forma di realizzazione d’una 
architettura dinamica con una limpidità di forme e di strutture che 
ammette e comprende una grande complessità di elementi: vi si tro¬ 
vano una cadenza serena, un ritmo nobile ma anche una limpidità di 
elementi e una ricchezza di «ornamenti» che esaltano e arricchiscono 
la struttura architettonica con una grande varietà di temi e di spunti, 
come lasciano vedere anzitutto i mosaici dei sottarchi e i magnifici 
capitelli di tipo teodosiano, che inseriscono una nota di intenso colore 
accanto al più pacato colore dei pulvini: è l’estrema forma di rimedi¬ 
tazione e di traduzione in senso coloristico del capitello composito o 
corinzio, prima che si scoprano altre formule rivoluzionarie ( 38 ) : nel 
caso del capitello teodosiano si ha coerenza fra il capitello, che su una 
struttura modellata plasticamente fa vibrare un raffinato colorismo 
tendenzialmente e sostanzialmente antiplastico, e l’architettura mo¬ 
dellata con solidità di volumi sia pure per ottenere ritmi e cadenze 
musicali; quando l’architettura diverrà una vela gonfiata che dissimula 
accuratamente la tensione dinamica e le masse murarie «retrostanti», 
anche i capitelli saranno trine disposte su un piano solo, pellicole 
e non elaborazioni coloristiche di elementi plastici ( 39 ). 


( 37 ) R. FARIOLI, Ravenna romana e bizantina, Ravenna 1977, 59-60. 

( 38 ) R. FARIOLI, I capitelli paleocristiani e paleobizantini di Salonicco, «C.A. 
RjB.» 1964, 133-177; S. TAVANO, Costantinopoli, Ravenna e l’alto Adriatico, in 
Aquileia e Ravenna, cit., 505-536. 

( 39 ) Ibidem. 
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* * * 

A proposito poi dei capitelli teodosiani è utile e doveroso ricor¬ 
dare il campionario splendido dei capitelli di Stobi l 40 ), in cui, accan¬ 
to a forme e formule consuete per l’area costantinopolitana ( 4I ), si 
distingue, fra gli altri, un capitello apparentemente molto «strano» 
dal momento che si rifà a elaborazioni copte ( 42 ) : se, com’è dato di 
osservare per gli altri capitelli di Stobi, anche questo capitello giunse 
da Costantinopoli o dal mar di Marmara, si dovrebb’essere autorizzati 
a vedere, fra le tante «libertà» d’ispirazione che nel quinto e nel 
sesto secolo si presero committenti, scultori e architetti della metro¬ 
poli ( 43 ), anche questo adeguamento o riferimento tematico in sé al¬ 
quanto distante. Che poi forme e modelli del genere circolassero an¬ 
che fuori dell’ambito propriamente copto può essere dimostrato dalla 
decorazione interna nella chiesa principale di Deir Zaferan nella Com- 
magene l 44 ). 

Più sviluppato e modulato è il ritmo della basilica di S. De¬ 
metrio di Salonicco ( 45 ), dove si raggiunge un ritmo spezzato per ef¬ 
fetto dell’introduzione di due pilastri in ciascun colonnato, che ri¬ 
sulta così composto di tre più quattro più tre colonne: all’unifor¬ 
mità subentra o si affianca una modulazione con piedi complessi, 
che ha riscontro nell’alto Adriatico in un più semplice ritmo trocaico, 
dapprima nella basilica di S. Eufemia a Grado C 6 ) e, quasi cinque 
secoli dopo, nel duomo di Caorle ( 47 ). 


f 40 ) J. NIKOLAJEVId-STOJKOVId, La décoration architecturale sculptée de 
l'époque bas-romaine en Macédoine, en Serbie et au Montenegro, Beograd 1957. 

( 41 ) Ibidem, fig. 33. 

( 42 ) Ibidem, fig. 34. 

( 43 ) A. GRABAR, Le rayonnement de l’art sassanide dans le monde chrétien, in 
La Persia nel medioevo, Roma 1971, 679-707; R. M. HARRISON, Anicia Juliana’s 
Church of St. Polyeuktos, in XVI. lntern. Byzantinistenkongress. Akten, II, Wien 
1982, 435-442. 

f 44 ) M. FALLA CASTELFRANCHI, Alcuni elementi della tradizione copta 
nella decorazione architettonica di Deir Zaferan, in XVI. lntern. Byzantinistenkongress. 
Akten (II/5 = «J.d.O.Byz.»), Wien 1982, 353-360, figg. 1-7. 

( 45 ) La basilica risale alla metà del sec. V; R. KRAUTHEIMER, Early Christian 
and Byzantine Architecture, Harmondsworth 1979, 132-135. 

f 4 *) M. POZZETTO, Appunti sul problema della configurazione spaziale delle 
basiliche eliane di Grado, «F.R.» CIII-CIV (1972), 235-260. 

( 47 ) A. MARESCHI, L’architettura del duomo di Caorle tra Oriente e Occi¬ 
dente, in Aquileia e l’Oriente mediterraneo, «AAAd» XII, Udine 1977, 587, 595-98. 
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Si direbbe che, quanto più cresce questa sensibilità od esigen¬ 
za ritmico-musicale, tanto più l’architettura, con maggior evidenza 
nelle sottolineature longitudinali, si impreziosisce di notazioni del 
genere, sia nell’impiego di capitelli e cornici, che si allineano rispetto 
alla conclusione absidale, sia nell’inserimento di riferimenti special- 
mente nei mosaici soprastanti: si è già ricordato il senso nuovo del 
ritmo ottenuto in S. Apollinare Nuovo mediante le due serie di mar¬ 
tiri che echeggiano il ritmo delle colonne; questo si affida al siste¬ 
ma colonna-capitello-arco, a valori plastici e volumetrici, mentre le 
«sagome» colorate e delicate, in una sequenza fittamente cadenzata, 
si arricchiscono di note appena sopra o entro il «rigo», rispettiva¬ 
mente le teste e le corone. 

Esteticamente simile è il mosaico absidale in S. Apollinare in 
Classe, che presiede però non al ritmo ma alla trasformazione del¬ 
l’abside in una stoffa gonfiata dal vento, su cui sono stilizzate sim¬ 
boliche e sporadiche notazioni allusive e non più naturalistiche o 
mimetiche, secondo un criterio astratto o ideale (o paradisiaco), al¬ 
la pari di quello notato in S. Apollinare Nuovo, dove la processione 
non è «descritta» nel gesto o nel movimento di ciascuna figura ma 
è richiamata dalla somma delle «sagome» o note musicali che ten¬ 
dono o mirano verso oriente. 

Anche i mosaici palatini di S. Vitale rientrano in questo spirito 
e anzi rappresentano un caposaldo fondamentale in questa costru¬ 
zione ormai bizantina, forse ancora meglio che non la stessa archi¬ 
tettura, che rappresenta pur sempre una versione occidentale, per 
quel tanto di muscoloso, di nervoso ma anche di slanciato che anima 
la «macchina» ( 48 ). Qui il colore del rivestimento, specialmente nel 
presbiterio e nell’abside, è preminente: è ottenuto con tutti i mezzi, 
con l’intarsio, con lo stucco, col marmo traforato, con la preziosità 
dei materiali lucenti. Si affianca magnificamente la basilica Eufrasiana 
di Parenzo, dove nell’intarsio vengono aggiunte le iridescenze della 
madreperla e gli stucchi, modellati con una sensibilità ancora tradi¬ 
zionale, ancora plastica, sono frenati e «appiattiti» in senso bidimen¬ 
sionale con l’uso di colori contrastanti. I capitelli dell’Eufrasiana sono 


(48) p er ; «quadri palatini»: D. GIOSEFFI, Storia della pittura ..., cit., 110- 
115, 119; per l’architettura: G. DE ANGELIS D’OSSAT, Studi Ravennati, Ravenna 
1962, 44-47; ID., Spazialità e simbolismo delle basiliche ravennati, «C.A.R.B.» XVII, 
1970, 329-330. 
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molto vari, né tutti capitelli-imposta né tutti capitelli teodosiani: ap¬ 
paiono tuttavia ordinati secondo un sistema ritmico ben calcolato, in 
progressione verso l’abside. Si ha l’impressione che in questi edifici 
più propriamente giustinianei, S. Vitale di Ravenna, S. Apollinare in 
Classe e l’Eufrasiana di Parenzo, gli architetti, certamente occiden¬ 
tali, pur operando sulla base di chiare direttive costantinopolitane e 
con appoggi provenienti dalla capitale, derogassero con una certa di¬ 
sinvoltura dalla moda o dalle mode in auge sul Bosforo: così può 
spiegarsi la presenza di capitelli teodosiani in S. Vitale e nell’Eufra- 
siana, come di capitelli compositi con acanto «mosso dal vento» del 
tipo «a farfalla» in S. Apollinare in Classe ( 49 ) e si aggiungano altre 
deroghe o forme di rispetto delle tradizioni altoadriatiche e occiden¬ 
tali. 

A Costantinopoli, per esempio nel martyrium dei Ss. Sergio e 
Bacco, ai capitelli-imposta «traforati» aventi sezione polilobata del¬ 
l’ordine inferiore si accompagnano capitelli-imposta ionici col pul- 
vino ugualmente «traforato», per non parlare di S. Sofia, in cui l’uso 
del colorismo investe sistematicamente tutte le membrature architet¬ 
toniche e addirittura le pareti. Gli stessi listelli, le modanature, le cor¬ 
nici appaiono martoriati, apparentemente alleggeriti ma sostanzial¬ 
mente ricamati coloristicamente. Senza dubbio la struttura volume¬ 
trica perde la sua pregnanza stereometrica e sembra cedere a ef¬ 
fetti virtuosistici ma in realtà viene acquistata una dimensione pura¬ 
mente ottica anziché tattile, apparentemente più incorporea o spi¬ 
ritualizzata. Tale coordinamento fra struttura architettonica e orna¬ 
to o rivestimento trionfa in maniera originalissima appunto in S. So¬ 
fia di Costantinopoli, dove il dialogo secco e senza mediazioni o tra¬ 
passi chiaroscurali fra superfici di colore diverso (bianco-nero ecc.) 
concorre magnificamente a far apparire leggera e vibrante la pelli¬ 
cola in cui paiono risolversi tutta la struttura muraria e tutte le mem¬ 
brature. Qui sì, tutti i particolari e tutte le componenti, capitelli, 
colonne venate, mosaici, sono «ricostruiti» nel senso già intuito e 
realizzato in maniera impropria nei mosaici di S. Giorgio di Salo¬ 
nicco. Accanto al gioco bicolore di capitelli, cornici traforate o intar¬ 
siate, superfici con viluppi vegetali vermicolari o ugualmente intar- 


( 49 ) R. FARIOLI, «Corpus della scultura paleocristiana, bizantina ed altome- 
dioevale, III. La scultura architettonica , Roma 1969, n. 42, fig. 41 e passim; S. TA- 
VANO, Costantinopoli cit., 512-514. 
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siate, in S. Sofia si aggiunsero mosaici che, quando non erano figu¬ 
rativi, erano costituiti da una varietà di piccoli e indefinibili motivi, a 
imitazione delle stoffe, oppure da un’unica distesa di sfolgoranti vi¬ 
brazioni d’oro, ancora ben visibili in larghi tratti, dove si riscontra una 
volta di più la volontà di rifarsi all’effetto di leggerissime sete per¬ 
siane ( x ), gonfiate da un tenue soffio o alito di vento. 

Il richiamo al mondo persiano non è casuale se è vero che gli 
stessi capitelli-imposta «traforati», che nell’età di Giustino I e di 
Giustiniano furono accolti con tanto entusiasmo a Costantinopoli, deb¬ 
bono essere fatti discendere da precedenti sassanidi: si vedano taluni 
capitelli scoperti di recente nell’area della basilica di S. Polieuto 
(522-527), nei quali la «maglia» che riveste il nucleo, sempre accu¬ 
ratamente celato, è addirittura costituita da una rete geometrica sen¬ 
z’altro residuo di spunti vegetali ( 51 ). Si sa d’altronde che tutta la raf¬ 
finata basilica era «ornata» con elementi di derivazione o d’imitazione 
sassanide: è possibile che da qui si siano diffuse le varianti più pro¬ 
priamente costantinopolitane di capitelli-imposta, in cui rientrarono 
elementi vegetali, magari esotici, come le foglie di loto, o trattati con 
criteri geometrici e coloristici ( 52 ). Basterebbe, del resto, ricordare il 
capitello di Qal-’a-i-Kuhna ( 53 ), risalente al secolo VI-VII, per trovare 
un parallelo puntuale sia nella struttura, sia nella nuova concezione 
antinaturalistica ( M ). 


( w ) C. MANGO, Storia dell'arte, in La civiltà bizantina dal IV al IX secolo, 
Bari 1977, 320. 

( 51 ) R. M. HARRISON, Juliana Anicia's Church .... cit., 435 ss.; C. MANGO, 
Storia dell’arte, cit., fig. 54; cfr. F. W. DEICHMANN, I pilastri acritani, «Rend. 
Pont. Acc.» L (1980), 86-88. 

( 52 ) Nel ben noto capitello della basilica B di Filippi, non unico peraltro, si 
«reinseriscono» temi desunti dal tradizionale repertorio vegetale, ma, a parte la pre¬ 
dominanza o la traduzione esclusivamente coloristica, sono pur sempre forme di geo- 
metrizzazione spinte fino ai limiti dell’astrattezza: si vedano le cornucopie; ciò vale 
anche per i capitelli con foglie di loto. 

( 53 1 T. KROGER, Sasanidischer Stuckdekor, Mainz a. Rh. 1982, tav. 67, 1. 

( S4 ) Alcuni capitelli del Museo archeologico di Costantinopoli presentano due 
facce molto distinte, una corrispondente al tipo di capitello-imposta «a paniere» e l’al¬ 
tra, invece, del tipo teodosiano (con varianti): sono indizi d’un uso contemporaneo delle 
due forme in ragione di destinazioni distinte: l’interno chiedeva funzioni e visioni di¬ 
verse dell’esterno (sono senza dubbio capitelli di finestra). Qualcosa del genere si 
può notare a Ravenna in S. Vitale: nell’ordine inferiore sono impiegati capitelli-impo¬ 
sta, ma nell’ardica, verso l’esterno, tornano o si insinuano capitelli del tipo teodosiano. 
Cfr. J. P. SODINI, Un chapiteau «mixte» d'époque paléochrétienne à Delphes, in 
Rayonnement grec. Hommage à Ch. Delvoye, Bruxelles 1982, pp. 325-340. 
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Gli elementi grafici, plastici, cornici, paraste, modanature varie, 
non hanno però soltanto una funzione o un significato in quanto si 
adeguano e corrispondono al disegno generale, all’impostazione del¬ 
l’architettura intera: possono e spesso hanno anche una funzione pre¬ 
cisa quale aiuto alla lettura degli spazi interni o dei volumi e delle 
proporzioni. 

L’esterno della basilica di S. Vitale di Ravenna è costituito da 
un chiaro reticolato di rettangoli conchiusi dai robusti contrafforti an¬ 
golari (che per conto loro svelano tutta la loro funzione di conteni¬ 
mento): ciascuna delle otto facce dell’involucro inferiore o più ampio 
è suddivisa, mediante cornici e paraste in rettangoli alquanto sem¬ 
plici, fondati come sono sul rapporto di 1 : 2. È una griglia che fram¬ 
menta la monoliticità inarticolata dell’assieme e senza dubbio faci¬ 
lita la comprensione e la lettura del tutto. All’interno tuttavia di que¬ 
sto reticolato, le proporzioni sono mobili ma prediligono il rapporto 
di 1 : 1,12 anziché 1 : 1 ( 55 ); e ciò vale tanto per le facce inferiori 
quanto per quelle del prisma superiore o interno ( M ). 

Anche le due basiliche di Grado mostrano di rispettare e di por¬ 
tare anzi ai limiti estremi questi espedienti in funzione di schemi 
proporzionali e modulari, tanto all’esterno quanto all’interno, in pian¬ 
ta e nell’alzato e con criteri e principi profondamente dissimili nelle 
due diverse basiliche, pur facendovisi ricorso a mezzi identici: si può 
tracciare una storia di queste preferenze proporzionali f 57 ). 

È vero che l’architettura antica e quella tardo antica si fondano 
sull’armonia fra quadrati e rettangoli, in una sintesi equilibrata di op¬ 
posti, in cui il quadrato traspare spesso con grande evidenza, non tanto 
per il valore autonomo che ha o poteva avere, quanto perché può 
aiutare a leggere e a sentire più nitidamente o con minor approssima¬ 
zione i valori proporzionali complessivi. Molto spesso le cornici, gli 
spigoli, gli zoccoli, le paraste e altre «linee» tracciate in vari modi con¬ 
corrono a questo fine, a descrivere e a valorizzare le proporzioni. 


( 55 ) Ci si avvicina così al rapporto 1 : 1,118 che corrisponde alla radice quadrata 
di 1,25; altrove del resto si riscontra la radice quadrata di 1,50. 

I 56 ) G. DE ANGELIS D’OSSAT, Studi ravennati, cit., 47. 

( 57 ) M. POZZETTO, Appunti sul problema ..., cit.; S. TAVANO, Le propor¬ 
zioni nelle basiliche paleocristiane dell’alto Adriatico. Appunti per una storia, «Quad. 
Giul. di St.» Ili (1982/1), 7-21. 
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Si potrebbe incominciare dallo stesso Pantheon, che si può 
inscrivere facilmente in un quadrato, oltre che in un cerchio, divisi¬ 
bile esattamente in due metà in senso orizzontale facendo ricorso al 
cornicione al nascimento della cupola. Più complesso appare il qua¬ 
dro in altre situazioni: così nella Sala delle maschere sul Palatino, le 
linee convergenti l 58 ) che descrivono la rigorosa prospettiva possono 
essere collegate fra di loro dalle linee verticali che intersecano otte¬ 
nendo così una serie di quadrati che paiono inoltrarsi quasi «a soffiet¬ 
to» verso il punto di vista centrale. Il modulo quadrato centrale rende 
più facile ed evidente il rapporto fra la base e l’altezza nel rettangolo 
che l’include; dal quadrato sorge un rettangolo di facile afferrabilità 
visiva, che compone, sommandosi col quadrato, la figura rettangolare 
in altezza che fa risaltare le proporzioni a cui l’edificio s’ispira ( 59 ). 

Troviamo un quadrato nel tempio di Giove a Spalato, ben deli¬ 
mitato in alto dalla cornice aggettante; lo ritroviamo nel mausoleo di 
Diocleziano O: la ricordata corona di colonne all’interno dell’edi¬ 
ficio non è collocata lì a caso o a fini semplicemente e futilmente 
«decorativi» (fig. 2): sostituendosi a cornici o paraste di struttura di- 
segnativa, colonne e cornici o architravi fortemente aggettanti deli¬ 
mitano lo spazio entro uno schema quadrato; l’altezza è fondata sulla 
larghezza e l’altezza è decisa non dalle cornici ma dalla muratura: que¬ 
ste cornici non fanno parte della lettura della struttura muraria, come 
del resto nel Pantheon. 

Nel mausoleo di Galerio a Salonicco il quadrato tracciato sulla 
sezione verticale finisce in altezza sopra la zona con le architetture 
disegnate col mosaico e immediatamente al di sotto della calotta mo¬ 
saicata al centro, al di sotto di quella calotta in cui compariva Cristo 
fra gli angeli, la quale rimaneva tutta «fuori» del quadrato, imma¬ 
ginata dunque fuori dell’edificio o dello spazio terreno, com’era del 
resto fuori dell’involucro murario Inocchio» aperto al sommo della 
cupola del Pantheon. Si dovrebbe dire che a Salonicco si ha la tra¬ 
duzione o applicazione «aggiornata» in senso cristiano d’uno sche¬ 
ma molto antico (fig. 3). 


( 58 ) D. GIOSEFFI, Prospettiva, cit., fig. 111. 

( 59 ) Cfr. nota 28. 

f 60 ) L. CREMA, Osservazioni sull'architettura tardoromana, in Studi in onore di 
A. Calderini e R. Paribeni, XXIII, Milano 1956, 581-584. 
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Fig. 3 - Salonicco: S. Giorgio (sezione e pianta della fase paleocristiana). 


424 













ALTO ADRIATICO, DALMAZIA E ILLIRICO: ARCHITETTURA E c DECORAZIONE « 



Fig. 4 - Ravenna: Battistero neoniano (sezione). 


Il discorso si può fare con risultati analoghi anche per altri 
edifici a pianta longitudinale: si veda la cornice che corre ad una 
certa altezza nell’abside della basilica dell’Acheiropoietos di Salonicco 
e che fissa limpidamente il quadrato di base; si vede bene che al di 
sopra di questo quadrato s’innalza uno spicchio relativamente pic¬ 
colo, non un mezzo cerchio, che si legge abbastanza bene: l’altezza 
totale dell’abside, rapportata alla larghezza, corrisponde alla radice 
quadrata di 2 (= 1.414). 
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Simile è il caso del battistero degli Ortodossi di Ravenna, ma 
qui i quadrati leggibili sono due( 61 ): al quadrato che corrisponde 
all’altezza del primo battistero si aggiunge un secondo quadrato, 
delimitato inferiormente dall’altezza dei capitelli; in altre parole, ma 
soltanto nella sezione e quindi in fase progettuale, si potrebbe par¬ 
tire tanto dal quadrato superiore quanto da quello inferiore per af¬ 
ferrare il senso delle proporzioni che sono nobilissime (1 : 1,33). È 
possibile, come si potrà vedere in esempi più tardi, che lo stesso 
risultato si ottenesse nelle absidi con la linea che correva o doveva 
correre a una certa altezza al sommo del synthronos o che era indicata 
da qualche cornice o saldatura orizzontale (fig. 4). 

Nel sacello di S. Maria Formosa di Pola (fig. 5) una cornice in 
stucco delimita un quadrato all’apertura dell’abside; un altro quadrato 
si può inoltre ricavare più in alto dove si appoggia la curvatura del¬ 
l’arco absidale: si leggono così due proporzioni, rispettivamente 1 : 1,5 
nel primo caso, e 1 : 1,33, proporzione splendida e «classica», nel¬ 
l’altro (“). 

Non soltanto l’architettura, lo spazio o il volume complessivo 
vengono strutturati e proposti secondo calcoli proporzionali precisi 
e razionalmente studiati: lo stesso arco santo si inquadra o si subor¬ 
dina a un determinato valore proporzionale. Si veda il caso del sacello 
di S. Maria Mater Domini di Vicenza (fig. 6): nel rivestimento mar¬ 
moreo alla cornice dello zoccolo corrisponde in alto una cornice iden¬ 
tica, al di sotto della cornice maggiore che delimita il rivestimento in 
altezza; collegando fra di loro questi elementi si ricava una serie di 
quadrati concentrici, di nuovo «a soffietto» o «a cannocchiale», che 
supportano ambedue un rapporto ideale, il numero d’oro (1 : 1,618). 

Un quadrato sta alla base dello spazio interno di S. Vitale a Ra¬ 
venna: si riconosce delimitato in altezza dalla linea tangente gli alti 
arconi. Benché le proporzioni complessive siano diverse, più slanciate 
che nelle basiliche aventi pianta longitudinale dell’alto Adriatico e 
prossime ai sacelli o a edifici monocellulari, anche nelle basiliche 
costantinopolitane del tempo di Giustiniano si individuano gli stessi 


( 61 ) R. TRINCI, Il battistero ursiano e la sezione aurea, in Atti del IX Congr. 
intern. di Arcbeol. cristiana, Città del Vaticano 1979, 563-592, fig. 18. 

( 62 ) I calcoli sono desunti da fotografie perfettamente ortogonali o su disegni 
preventivamente controllati o tracciati ex novo. 


426 



ALTO ADRIATICO, DALMAZIA E ILLIRICO: ARCHITETTURA E <DECORAZIONEi 



sistemi: in S. Irene la cornice semicilindrica che corre sopra le finestre 
delimita un quadrato di base; sommando a questo l’altezza dell’arco 
absidale si raggiunge un rapporto fra ampiezza e altezza pari al nu¬ 
mero d’oro. Qualcosa del genere si scopre anche in S. Sofia (fig. 7), 
dove però l’attuazione è molto più complessa e raffinata, perché non 
soltanto le cornici riescono a comporre questo disegno quadrato o 
questa trama di supporto mirante alla percezione e all’apprezzamento 
dei valori e dei presupposti proporzionali, bensì gli stessi archi sul 
fondo definiscono il quadrato o, meglio, una serie di due quadrati, 
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Fig. 6 - Vicenza: Sacello di S. Maria M. D. (schema della parte absidale); A : C = 
1 : 1,618; D : B = 1 : 1,618). 

uno che scende dal limite superiore e uno che si appoggia al pavi¬ 
mento: anche in questo caso deriva una proporzione aurea l 63 ). 

Per rientrare neH’Illirico, sia pure orientale, la basilica B di 
Filippi (fig. 8), a proposito della quale già il Lemerle ( M ) aveva indi- 


( w ) R. TRINCI, S. Sofia di Costantinopoli e la divina proporzione, in Résumes 
des Communications. X e Congr. int. d’Archéol. chrét., Thessalonique 1980, 93-94. Al 
numero d’oro si alternano altri numeri beanti, come il rapporto 1 : 1,33. 

( M ) P. LEMERLE, Philippes et la Macédoine orientale, Paris 1945, p. 407. 
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Fig. 8-Filippi: Basilica «B» (sezione verso l’abside). 
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cato nelle cornici tanto un gioco di luci e d’ombre quanto una fun¬ 
zione utile alla migliore comprensione della struttura del monumento, 
si affidava alle cornici per indicare un quadrato di base, verso l’abside, 
come verso la navata; l’altezza non è più misurabile ma doveva dare 
verosimilmente il numero d’oro. 

Tralasciando altri esempi, che possono contribuire a fondare me¬ 
glio questa proposta o chiave di lettura, come l’Eufrasiana di Paren- 
zo, ci si può soffermare sulle ricordate basiliche di Grado: in S. Eufe¬ 
mia non si può dire che sia individuabile con precisione una cornice 
che abbia l’evidenza delle cornici superstiti altrove; può esserci d’aiuto 
piuttosto il limite inferiore dell’affresco nel semicatino absidale che, 
come fanno pensare l’altezza e le proporzioni delle finestre paleocri¬ 
stiane superstiti nell’abside, deve ricalcare una linea o piuttosto una 
cornice orizzontale che originariamente doveva essere in stucco (fig. 9). 
Non può essere infatti casuale che il limite inferiore dell’affresco 
si trovi ad un’altezza esattamente pari alla larghezza dell’abside. 
Delineato così un quadrato, sarà facile costruire il rapporto fra lar¬ 
ghezza e altezza (1 : 1,35), prossimo a quello di tutta la parete di 
fondo l 65 ). 

Diversissimo è il caso di S. Maria delle Grazie: il Pozzetto vi ha 
condotto delle indagini chiarificatrici, riconoscendo che la navata cen¬ 
trale è sostituita dalla sovrapposizione di due quadrati, che in questo 
caso non si intersecano dunque fra di loro; le proporzioni sono slan¬ 
ciatissime e del tutto anomale rispetto al passato l 66 ). Se però si ferma 
l’attenzione alla sola abside, si vedrà che anche questa si compone 
in altezza mediante la sovrapposizione di due quadrati e così l’altezza 
è esattamente il doppio dell’ampiezza, caso veramente abnorme ri¬ 
spetto a quanto osservato finora, ma coerente rispetto al resto dell’ar¬ 
chitettura. 

I due quadrati inscritti nell’altezza della basilica di S. Maria 
si leggono nella navata mediante l’altezza dei capitelli e si delimitano 
con le paraste e con le colonne di marmo brecciato nero, come ha 
già indicato il Pozzetto. Nell’abside la metà dell’altezza è stata indi- 


( 65 ) S. TAVANO, Le proporzioni ..., cit. 

f 66 ) M. POZZETTO, Appunti sul problema ..., cit.; G. DE ANGELIS D’OS- 
SAT, Grado paleocristiana. Lettura ed interpretazione degli spazi architettonici, «Aq. 
N.» XLIII (1972), 89-104. 
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Fig. 9-Grado: S. Eufemia (sezione all’altezza dell’abside). 


cata con precisa volontà dall’architetto mediante una cornice che 
partiva dalle cornici-imposta col chrismon al nascimento degli archi 
e che sopravvive soltanto negli sguanci della finestra centrale: in tal 
modo è spiegata la strana posizione o altezza di quella cornice in 
stucco proprio nella parte inferiore della finestra, la quale non condi¬ 
ziona tanto questa cornice ma semmai la subisce perché la cornice vale 
di più al di là di quell’episodio pur non secondario (fig. 10). 
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* * * 


Questo bisogno di usare questi «ornamenti» in una visione equi¬ 
librata e armonica delle parti divenne senza dubbio patrimonio co¬ 
mune della cultura architettonica e figurativa tardo-antica e quindi si 
protrasse con maggiore o minore vitalità fin entro il medioevo. Si 
può in tal modo osservare che l’architettura armena, dal quinto-sesto 
secolo in poi (dalla basilica di Tsitsernakavank in avanti), adotta pres- 
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Fig. 11-Cividale: «Tempietto» (accostamento della parete orientale alla ricostruzione 
della settentrionale; B : A = 1,5). 


soché sistematicamente questi strumenti di lettura tanto all’esterno 
quanto all’interno ( 67 ). 

Ritornando all’alto Adriatico, si deve osservare che continua in 
questa prassi il «tempietto longobardo» di Cividale, ma non nella pa¬ 
rete occidentale con gli stucchi, dove l’ornamentazione si sovrappone 
autonoma alla parete e non funge da supporto grafico; ciò avviene 
chiaramente nella parete orientale a tre archi, dove sembra che la 
stessa trama dei mattoni a vista determini precisi punti di riferimento 
anche proporzionali, per cui si dovrebbe dare ragione al Degani, se- 


( 67 ) È notevole questa persistenza di moduli e di proporzioni in una regione 
in cui il rapporto fra paramento e struttura architettonica andò sviluppandosi in 
maniera sempre più diversa e distante dai precedenti «classici»: alla concezione anti¬ 
plastica di Costantinopoli si contrappose infatti una struttura vigorosamente plastica 
e volumetrica. 
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condo cui questa parete doveva essere parzialmente scoperta ( 68 ). Le 
proporzioni eleganti dell’interno del «tempietto» come anche l’incro¬ 
cio con un rivestimento desunto dalla cultura vicino-orientale ( 69 ) 
spiegano a sufficienza l’importanza della cultura delle maestranze 
che qui lavorarono per il re Desiderio (fig. 11). 

Nel pieno medioevo, nella seconda metà del secolo decimoprimo 
o sul finire dello stesso, riaffiorano vivaci ancora queste esigenze e 
questi strumenti; la basilica dell’Assunta a Trieste (fig. 12) continua 
in questa tradizione: la serie degli apostoli dell’abside è similmente 
fondata su una cornice che delimita in altezza un quadrato, al quale 
parzialmente, secondo le proporzioni medioevali, si sovrappone un 
quadrato identico, che offre dunque una doppia possibilità di lettura 
dell’alzato ( 70 ). Altrettanto vale per il vicino sacello di S. Giusto e 
per il battistero di Concordia, il quale è tutto corso orizzontalmente 
da una quantità di cornici, che basta collegare per scoprire una com¬ 
plessissima eppure ordinatissima serie di quadrati, ciascuno dei quali 
può essere completato da un rettangolo o perfezionato in un rettan¬ 
golo maggiore ( 71 ). 

Trovare nel pieno medioevo questa continuità da una tradizione 
antica e poi bizantina non sorprende se si considera quale sia il terri- 


( 68 ) A. DEGANI, II tempietto longobardo di Cividale, Udine 1981, 28-32. 

( 69 ) S. TAVANO, Note sul «tempietto» di Cividale, in Studi cividalesi, «AAAd» 
VII, Udine 1975, 80-85; D. GIOSEFFI, Scultura altomedioevale in Friuli, Milano 
1977, 36-44. 

( 70 ) S. TAVANO, Il battistero di Concordia e il sacello triestino di S. Giusto. 
Convergenze mediobizantine, in Studi su Portogruaro e Concordia, «AAAd» XXV, 
Udine 1984, 89-119. 

( 71 ) Un ultimo ordine di problemi potrebbe essere rappresentato dal movimen¬ 
to o dalle note di colore che l’ornato aggiunge, più o meno secondariamente o saltua¬ 
riamente, alla struttura muraria: occhi, raggere, archetti, che troviamo anche nelle ar¬ 
chitetture gradesi (M.MARINI CALVANI, Origine e tradizione romana di decorazioni 
architettoniche altomedioevali, «Palladio» 1962, 67-70), finiscono per essere relitti fossili 
e spesso casuali o balbettanti a livello artigianale di sistemi che avevano avuto grande 
importanza nell’architettura romana e tardo-antica e che soltanto nell’area propriamente 
bizantina sostengono un criterio organicamente coloristico e sistematicamente rispettato: 
non dunque come a Grado, dove pure occhieggiano o galleggiano alcuni di questi 
motivi quasi ormai senza logica alcuna, ma come a Pomposa o in tanta architettura 
medio-bizantina. 
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Fig. 12 - Trieste: S. M. Assunta (abside; A : B = 1 : 1,73). 
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torio in cui ciò è verificabile: è quell’alto Adriatico che attinse lunga¬ 
mente alle sollecitazioni vitali del mondo antico attraverso la frequen¬ 
za e la conoscenza dei cospicui monumenti superstiti (si ricordi la 
cosiddetta «arte esarcale») ma soprattutto grazie ai contatti più volte 
rinnovati con l’area bizantina. Un non difficile riscontro con altre 
aree similmente impresse dalla cultura bizantina incoraggia in questa 
interpretazione; per converso le differenze appaiono profonde rispetto 
ad altre aree che «fecero da sé» e per vie più lunghe e meno diretta- 
mente influenzate da Bisanzio fecero maturare una qualche rinascenza. 
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PISCINAE ET MENSAE FUNÉRAIRES: 
DE SALONE A AQUILÉE 


L’origine de cette legon est doublé: des recherches menées de 
longue date de l’autre coté de l’Adriatique à Sirmium (‘) et à Salo¬ 
ne ( 2 ) notamment, et aussi en Afrique; des contributions récentes des 
spécialistes italiens, surtout G. Cuscito et S. Piussi, à l’étude des 
documents d’Aquilée ( 3 ) et de Grado ( 4 ). 

I. LA TYPOLOGIE DES TABLES 

Rappelons brièvement les données du problème pour les auditeurs 
non spécialisés ( 5 ). 

Ce que l’on appelle, faute de mieux, «mensa funéraire» peut 
avoir deux origines différentes: d’une part la table d’offrandes pai'en- 


(*) Les mensae funéraires de Sirmium (Sremska Mitrovica en Yougoslavie) sont 
étudiées en détail dans «Sirmium», IX ou X (à paraìtre dans la Collection de l’Ecole 
Frammise de Rome). En attendant, voir le résumé de la communication présentée 
au X' Congrès international d’Archéologie Chrétienne de Salonique en 1980, qui a 
été omise dans les Actes, mais qui été imprimée dans la Rivista di Archeologia Cri¬ 
stiana, 1984. 

( 2 ) Communication aux 11“ Disputationes Salonitanae en 1979 (sous presse) 
et communication du Prof. N. Cambi sur les piscinae dans le mème volume. Une 
étude plus détaillée sera consacrée à cette sèrie de monuments dans la nouvelle 
collection de «Recherches à Salone». 

( 3 ) G. CUSCITO, Depositus in hanc piscinam: morte e resurrezione nell’an¬ 
tico cristianesimo Aquileiese, «Aquileia Nostra», XLII, 1971, pp. 56-62. 

( 4 ) S. PIUSSI, Note sulle mense «copte» gradesi, Grado nella storia e nell’arte, 
«AAAd», XVIII, II, Udine 1980, pp. 373-379. 

( 5 ) Je renvoire pour plus de détails à notre étude de «Sirmium» IX ou X. On 
trouvera aussi une introduction à ces problèmes dans le rapport de P.-A. FÉVRIER, 
Le culte des morts dans les communautés chrétiennes durant le IIP siècle, >«Atti 
del IX Congr. int. di Archeologia Cristiana 1975», I, Città del Vaticano 1978, pp. 
211-274 et discussion pp. 302-329. 
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ne, d’autre part une table de repas. La table d’offrandes associée à un 
monument funéraire et dont l’origine est ancienne (on connait par 
exemple les tables égyptiennes) a laissé, surtout en Afrique aux II e 
et IIP siècles, de nombreux témoignages archéologiques: les musées 
africains (à Timgad, Lambèse et Tébessa par exemple) en possèdent 
des spécimens détachés de leur contexte ( 6 ); les fouilles récentes, sur¬ 
tout à Sétif ( 7 ), ont permis d’en retrouver d’autres encore en place: ils 
se situent en général devant une stèle, au niveau du sol. De la vaisselle 
- surtout des plats — et parfois des mets - pains et poissons principa- 
lement - y sont fréquemment sculptés en relief. Ce type de table 
d’offrandes a une descendance chrétienne: on connait à Madaure ( 8 ) 
une sèrie de tables inscrites du IV e siècle qui présente fréquem¬ 
ment en surface et surtout dans les angles des cupules ou des pièces 
de vaisselle sculptées. D’autres «tables», dispersées dans toute l’Afri- 
que, rectangulaires ou semi-circulaires, portant soit une épitaphe, 
soit une inscription martyrologique ( 9 ), offrent également, soit en 
bordure, soit au milieu, des cupules ou des plats que l’interprétation 
chrétienne transforme en couronnes et garnit fréquemment d’un chris- 
me. Le terme mensa (mensa martyrum dans le cas d’inscriptions mar- 
tyrologiques) désigne souvent ce type de monument mais aussi d’au¬ 
tres qui n’en ont pas la forme ( 10 ). Malheureusement, aucune mensa 
de ce type n’a été trouvée (ou tout au moins décrite) en place et on 
en ignore la présentation matérielle: niveau, support, entourage, 
etc. (“). 


( 6 ) Exemples dans ST. GSELL, Musée de Tébessa, pp. 21-22 et pi. Ili, 5-6; 
R. CAGNAT, Musée de Lambèse, pp. 35-36; P.-A. FÉVRIER, Le culte des martyrs en 
Afrique et ses plus ancìens monuments, «Corsi Ravenna», XVII, 1970, p. 202, fig. 6. 

( 7 ) P.-A. FÉVRIER et A. GASPARY, La nécropole orientale de Sétif, «Bull. 
d’Arch. alg.», II, 1966-1967, pp. 11-93. 

( 8 ) ST. GSELL, ILAlg, I, n° ! 2757 ss. Une photographie est rcproduite par P.-A. 
FÉVRIER, op. cit., «Corsi Ravenna», 1970, p. 200, fig. 4. 

( 9 ) Voir Y. DUVAL, Loca Sanctorum Africae, II, Rome 1982, pp. 525-542. 

( 10 ) Cf. pour les mensae martyrologiques le commentarne d’Y. DUVAL, ibid., et 
pour le terme mensa dans les épitaphes: P.-A. FÉVRIER, Remarques sur les inscrip- 
tions funéraires datées de la Maurétanie césarienne orientale, «MEFR», LXXVI, 1964, 
pp. 125, 129-130. 

( u ) Voir en dernier lieu, à propos des «tables» de Mactar, F. PRÉVOT, Ins- 
criptions chrétiennes de [Mactar, Rome 1984, pp. 162-164 (et ma préface p. VII-VIII). 
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La table d’offrandes est par ailleurs apparentée à la plaque 
creusée au centre d’une cupule à libation (parfois en forme de patère) 
qu’on rencontre fréquemment au-dessus des urnes cinéraires dans les 
columbaria romains. Cette plaque horizontale peut porter l’épitaphe. 

L’usage d’un repas funéraire sur (ou à proximité de) la tombe 
a été par ailleurs à l’origine du développement au IIP siècle de 
monuments incluant une installation complète imitée des salles à 
manger de l’époque, surtout naturellement des salles à manger de 
plein air que l’on connait soit par les fouilles (par exemple à Pompei 
ou à Ostie), soit par les descriptions littéraires (Piine). Ces aménage- 
ments avaient été dégagés de longue date (mais souvent mal com¬ 
prisi dans le cimetières algériens, surtout à Tipasa: sur ce mème 
site une nouvelle nécropole comportant des installations bien con- 
servées vient d’ètre mise au jour et publiée ( 12 ). Des aménagements si- 
milaires sont attestés dans la péninsule ibérique, notamment à Tar- 
ragone et à Carthagène en Espagne et à Troia au Portugal( 13 ). Des 
triclinia funéraires ont été découverts aussi en plusieurs points de la 
Méditerranée, par exemple dans les catacombes de Malte ou dans la 
nécropole du Bas-Empire à Tyr, à Petra ainsi qu’à Rome et à Ostie ( 14 ). 
Suivant l’époque et le lieu, la disposition varie: la forme «en sigma» 
(avec des lits en demi-cercle) domine en Espagne et en Afrique, tan- 


( 12 ) M. BOUCHENAKI, Fouilles de la nécropole occidentale de Tipasa, Alger 
1975 (surtout p. 48 et figg. 134-136; pp. 105-108 et figg. 206-209, 213-214, 220-223; 
p. 140 et figg. 251-252). Sur rinscription principale: M. BOUCHENAKI, Nouvelle ins- 
cription à Tipasa, «Rom. Mitt.», 81, 1974, pp. 301-311; P.-A. FÉVRIER, A propos du 
repas funéraire: calte et sociabilité, «Cahiers archéologiques», XXVI, 1977, pp. 29-45; 
H.-I. MARROU, Une inscription chrétienne de Tipasa et le refrigerium «Antiquités 
africaines», XIV, 1979, pp. 261-269. 

( 13 ) Résumé par X. BARRAL, Mensae et repas funéraires dans les nécropoles 
chrétiennes de la péninsule ibérique, «Atti IX° Congr. int. Arch. Christ 1975», II, pp. 
49-69. Ajouter pour Troia D.F. DE ALMEIDA et J.L.M. DE MATOS, Notes sur 
quelques monuments paléochrétiens du Portugal, «Actas VIII° Congr. int. Arqu. Crist., 
1969», I, p. 241 (en attendant les Actes du Congrès de Salonique). 

( 14 ) Voir le éléments essentiels de la bibliografie dans le rapport de P.-A. FÉ¬ 
VRIER au Congrès de 1975, cité ci-dessus. Pour Malte, voir le dossier de vulgarisation 
rassemblé par V. BORG, Une ile et ses hypogées ..., dans «Les dossiers de l’archéo- 
logie» (Paris), 19, 1976, pp. 52-67. 
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dis que les trìclinia d’Ostie et de Rome restent fidèles, en général, au 
pian rectangulaire. En Afrique et en Espagne, le lit encadre le plus 
souvent la tombe proprement dite (sarcophage unique ou ensemble 
de sarcophages, enterrés ou en surplomb) tandis que le triclinium 
peut ètre séparé de la sépolture en Italie ou à Malte. Une table ma- 
gonnée, qui pouvait ètre mosa'iquée, ou une mensa en pierre recou- 
vrait les sarcophages et portait en mème temps l’inscription funéraire 
en Afrique et sans doute en Espagne. Un certain nombre de mensae 
en mosaique ont été retrouvées en place à Tipasa ( 15 ), une épitaphe 
en pierre au moins à Tarragone ( 16 ). Il est probable que beaucoup de 
mensae funéraires ou martyrologiques mentionnées précédemment pro- 
viennent d’installations similaires mais on n’en a pas la preuve. 

Tables d’offrandes funéraires et tables de lits de repas funérai¬ 
res constituent deux catégories relativement bien définies, mais qui 
peuvent confluer, comme nous venons de le voir. La tipologie 
se complique sérieusement si on inclut, ce qui est nécessaire parce que 
certains exemplaires portent des inscriptions funéraires, les tables en 
général. Un intérèt, relativement récent, pour le mobilier en pierre 
de la fin de PAntiquité nous a pourvus de catalogues ou de syn- 
thèses ( 17 ) qui, malgré leur imperfection, permettent d’aller vite. 

D’abord il convient de rappeler que dans ce type de matériel les 
formes et le décor sont relativement stables, d’autant plus que beau¬ 
coup d’exemplaires en marbré dispersés autour de la Méditerranée, 
doivent provenir de quelques carrières qui fabriquaient les tables en 


( 15 ) Cf. N. DUVAL, La mosaique funéraire dans l’art paléochréticn, Ravenne 
1976, p. 25 et fig. 9, pp. 84-85; Y. DUVAL, Loca Sanctorum Africae, I, pp. 371-374; 
n° s 175-176. V. aussi supra n. 12. 

( 16 ) X. BARRAL, op. cit., pp. 56, 58 et fig. 11. 

( 17 ) J’utilise ici surtout la typologie des tables rondes ou semi-circulaires con- 
?ue par G. ROUX, Tables chrétiennes en marbré découvertes à Salamine, Anthologie 
Salaminienne («Salamine de Chypre», IV), Paris 1973, pp. 133-196, avec supplément par 
G. ROUX, Une table cbrétienne de Delphes, «BCH», 97, 1973, pp. 137-144; J. MAR- 
CADÉ et G. ROUX, Tables et plateaux chrétiens en marbré découverts à Delphes, 
«Etudes delphiques» («BCH», Supp. IV), 1977, pp. 453-465. Ce catalogue est incom- 
plet, en particulier pour l’Afrique où il mèle des tables-meubles et des mensae funéraires 
destinées à ètre ma?onnées (Anthologie Salaminienne, p. 191). 
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sèrie, par exemple celles de Proconnèse et celles de Thasos. Dans 
ce dernier cas, on a reconnu des traces d’arrachements de plaques cir- 
culaires ou semi-circulaires qui sont indubitablement des mensae ( 18 ). 
Une évolution est toutefois sensible avec la modification de la forme 
du lit de repas: la table ronde ou semi-circulaire est mieux adaptée 
au stibadium que la forme rectangulaire. Deuxième constatation: c’est 
le mème type de matériel qui sert à des usages profanes (par exemple 
dans les salles à manger) et à des usages cultuels (par exemple dans les 
églises). C’est donc seulement en cas de découverte en place ou de 
preuve indiscutable fournie par une inscription ou le décor que l’on 
peut faire le tri. Or, l’expérience prouve que la plupart des exemplai- 
res conservés dans les musées ou circulant dans le commerce n’ont 
pas de provenance précise: on connit à l’heure actuelle peut-ètre 
une dizaine de tables découvertes indiscutablement dans des salles à 
manger ( 19 ) dont, à mon avis, une au moins des tables d’Aquilée, 
sur lesquelles nous reviendrons. Le nombre de tables trouvées dans 
des édifices cultuels est beaucoup plus important mais il s’agit dans la 
plupart de cas de fragments dont le rapport avec l’autel n’est pas 
établi avec certitude. Un décor sculpté, une inscription votive, un sym- 
bole chrétien ne constituent mème pas, sauf exception, une preuve 
décisive: on sait qu’on peut piacer au-dessus de la porte d’une maison 
un linteau portant une citation de l’Ecriture ou un symbole chrétien 
et se servir tous les jours de cuillers marquées du signe de la croix. 
Donc des tables «chrétiennes» peuvent avoir un usage profane dans 
la demeure d’un chrétien ou mème dans une annexe d’un édifice cul- 
tuel. En revanche, des tables «paiennes» peuvent ètre conservées pour 
des raisons esthétiques (comme certains sarcophages) dans une église. 


(> 8 ) J.-P. SODINI, A. LAMBRAKI, T. KOZELJ, Aliki, I: Les carrières de 
marbré a l’époque chrétienne , Athènes 1980, p. 97 et fig. 31, p. 116 et figg. 73-75, 123. 

( 19 ) Outre celle d’Aquilée, il suffira de rappeler deux exemplaires d’Antioche 
(cf. J. LASSUS, Remarques sur l’adoption en Syrie de la forme basilicale pour les 
églises chrétiennes, «Atti IV° Congr. int. Arch. crist., 1938», I, pp. 345-349, plusieures 
tables trouvées sur place dans les maisons d’Apamée (voir le III 0 colloque d’Apamée de 
Syrie, 1980 [1984], une dans la maison dite «casino» de Stobi et la représentation d’une 
table «clóturée» au milieu de l’emplacement du sigma sur une mosa'ique de la Maison 
des mois à Argos: G. AKERSTROM-HOUGEN, The calendar and hunting mosaics 
of thè Villa of thè Falconer in Argos, («Acta Instituti Atheniensis Regni Sueciae» in 4°, 
23), Lund, 1974, pp. 104-110 et pi. VII (comparer la «Mosaìque du Repas servi» à 
Antioche; J. LASSUS, op. cit., p. 347 ss. et fig. 8). 
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Les formes que l’on peut distinguer sont: 

1°) la table rectangulaire présentant généralement la moulure classique 
en saillie sur le bord, la tranche étant traitée de différentes fa- 
£ons ( M ); quand il s’agit d’une table d’autel, ce type de table re¬ 
pose le plus souvent sur quatre colonnettes à 1 m de hauteur (pour 
les grandes dimensions le nombre de pieds peut ètre plus im¬ 
portanti; 

2°) la table circulaire ou semi-circulaire présentant six variantes prin- 
cipales: 

a) (forme circulaire et demi-circulaire) table mince, rebord orné 
d’alvéoles: type dit «polylobé»; 

b) (forme semi-circulaire) table épaisse, rebord lisse, «canal» 
axial sur le cóté rectiligne, tranche cintrée (et revers le plus sou¬ 
vent) épannelés, tranche rectiligne polie: type dit «clóturé»; 

c) (forme circulaire et semi-circulaire) table relativement mince, 
rebord limité par un astragale de perles et pirouettes et gami 
de motifs en relief: type dit «à astragale»; 

d) (formi, semi-circulaire seule connue), rebord sculpté comme 
ci-dessus mais suivant la technique du «champlevé»; 

e) (forme circulaire), plateau mince, de dimensions relativement 
standard (autour d’1 m), rebord mouluré de fagon classique, 
revers épannelé avec un annelet de support. Ce type de plateau 
mais sans doute alors en terre cuite ou en métal) sert dans 
les banquets champètres comme on peut le voir sur les repré- 
sentations en mosaique (par exemple à Piazza Armerina). Posé 
sur un ou trois pieds il est utilisé comme table soit au centre 
d’un stibadium, soit comme desserte; 

f) (forme circulaire), plateau épais, assez creux, diamètres varia- 
bles, rebord «en bec de corbin», revers poli. 

Sauf dans le cas des tables rectangulaires (avec colonnettes), de 
quelques exemplaires de tables «clóturées» reposant sur un bàti en 


f 20 ) A. ORLANDOS, Palaiochristianikè Basilikè, p. 450, fig. 409. 
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bois ( 21 ), d’urie ou deux tables à astragales qui semblent portées par 
un pied unique ( 22 ), la hauteur d’utilisation et le type de support ne 
peuvent ètre établis avec certitude. 

II. SIRMIUM 

Je résumé ici les résultats obtenus lors des récentes recherches 
archéologiques et épigraphiques conduites en coopération avec des 
organismes yougoslaves sur le site de la grande cité ecclésiastique pan- 
nonienne ( a ). 

La découverte d’une inscription mentionnant une inhumation 
dans la basilica domni Erenei a permis d’indentifier Péglise dédiée à 
l’évèque martyr de Sirmium dans la nécropole orientale, alors qu’on 
la plagait plutót à l’Ouest dans une ile de la Save ( 24 ). Dans cette église, 
assez modeste et totalement détruite, on a recueilli un grand nombre 
de fragments de tables, rondes ou rectangulaires. La majeure partie 
des tables rondes appartenait au type 2e défini ci-dessus, caractérisé 
par le rebord et le revers (cf. fig. 6-7). L’un des fragments (recueilli 
en dehors de Péglise) portait quelques mots d’une épitaphe en 
grec. Un autre fragment de mensa , rectangulaire, était également ins- 
crit sur le fond et le rebord. Un examen des dépóts de Sremska 
Mitrovica et des collections du Musée archéologique de Zagreb (où 
les trouvailles de Sirmium ont été envoyées jusqu’à la première guer¬ 
re mondiale) a permis de reconnaitre d’autres fragments certains ou 
présumés de mensae funéraires inserìtes (fig. 1). Malheureusement, 


( 2I ) Ce bàti en bois, suppose par G. AKERSTROM-HOUGEN, op. cit., fig. 74, 
p. 117, est maintenant attesté par la découverte de débris de bois calciné sous une ta- 
ble dans une des maisons d’Apamée récemment fouillée (voir IIP Colloque d’Apa- 
mée de Syrie). La plupart des tables «clóturées» devaient ètre faites pour des stibadia 
car elles sont travaillées de telle fa?on que la fa?ade rectiligne seule était visible (voir 
supra). Mais à l’époque ebrétienne, quand on a voulu utiliser ces tables comme autels, 
on a sans doute plutót encastré la table dans un bloc de ma?onnerie rectangulaire com¬ 
me c’était le cas encore récemment dans certaines églises coptes et syriennes. 

t 22 ) Table de Thera au Musée byzantin d’Athènes dans la présentation actuelle: 
A. ORLANDOS, op. cit., p. 488, fig. 450. 

i 23 ) En attend'ant «Sirmium» IX-X, voir N. DUVAL, Sirmium «ville impériale» ou 
«capitale »?, «Corsi Ravenna»; XXVI, 1979, pp. 53-90. 

( 24 ) Iibid., pp. 83-84 et fig. 6. Cf. pp. 84-85 pour l’église de Macvanska Mitro- 
vice dédiée également sans doute à un certain moment à s. Irénée (voir aussi «MEFRA», 
1974, pp. 629-632 et figg. 19-20). 
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ces fragments, trouvés au XIX e siècle ou plus récemment, ne pro- 
viennent jamais de tombes assez bien conservées pour que l’aspect 
des monuments funéraires puisse ètre restitué. La disposition des 
mensae dans la nécropole ou à l’intérieur de l’église reste inconnue. 
Mais la réalité de l’usage de tables funéraires (et donc probablement 
de lits) ne peut étre mise en doute. Ces tables servaient aussi sans 
doute dans d’autres sites de Pannonie ( 2S ). 

III. SALONE 

Si la présence de mensae funéraires à Sirmium peut ètre consi- 
dérée comme une découverte, il n’en est pas de méme à Salone l 26 ). On 
a recueilli de longue date sur ce site deux types de monuments dis- 
tincts : 

1°) Dans les églises de Manastirine et Marusinac, une sèrie de tables 
en pierre ou en marbré que F. Bulic avait décrites d’abord com¬ 
me des «plutei» (il les pensait donc verticales) et que R. Egger 
a appelé «Gruftdeckel». Elles portent sur le rebord (et parfois 
sur le fond) une inscription donnant la date de l’inhumation (ou 
du transfert) d’un corps (fig. 19). D’autres inscriptions concer- 
nent apparemment des dépóts de reliques. La majeure partie des 
défunts, qui ont fait l’objet d’un culte pour la plupart, étaient des 
évèques de Salone inhumés aux IV e -V e siècles. Plusieurs pièces 
présentent un ou plusieurs trous, traversant le bord ou le fond. 
Aucune de ces tables rectangulaires n’a été trouvée en place, mais 
des indices ont donné à penser à Egger qu’au moins à Manasti¬ 
rine elles étaient encastrées dans le sol et recouvraient des tom¬ 
bes antérieures ou les fosses contenant les sarcophages corres- 
pondants dans le «transept» de la grande église (3 e phase). J’ai 


I 25 ) D’après sa forme, une des inscriptions chrétiennes de Savaria pourrait étre 
une mensa funéraire (C/L, III, 4218 = DIEHL, ILC 2208, cf. E. THOMAS, Savaria 
Christiana, Festschrift z. 200 Jàhringen Griindungsfeier des Bistum Szombathely-Savaria 
(en hongrois), 1977, p;. 56-67 = ici fig. 12). Plus loin, en Scythie Mineure, j’ai cru re- 
connaitre une mensa martyrum (N. DUVAL, «Revue archéologique», 1980, p. 319 et 
fig. 4). 

t 26 ) Voir surtout R. EGGER dans «Forschungen in Salona», II: Der altchristliche 
Friedhof Manastirine , 1926, pp. 44 ss., 55 ss; E. DYGGVE dans «Forschungen in Sa¬ 
lona, III: Der altchristliche Friedhof Marusinac, 1939, p. 45 ss.; E. DYGGVE, History 
of Salonitan Christianity, Oslo, 1951, pp. 105-117 et pi. V, 12-42. 


444 



PISCINAE ET MENSAE F UNÉR AIRES: DE SALONE A AQUILEE 


examiné ailleurs en détail les arguments que l’on peut regrouper 
pour ou contre cette thèse, mais il est certain qu’au moins un sar- 
cophage portant le mème nom qu’une mensa (il s’agit de l’évè- 
que Gaianus) existe à cet emplacement à Manastirine; 

2°) Dans ou aux alentours des églises, mais aussi dans des nécropo- 
les, on a trouvé un assez grand nombre de tables rondes, en cal¬ 
carne le plus souvent, ou de blocs quadrangulaires dans lesquels 
était sculpté un plateau circulaire. Souvent, le plateau est tra- 
versé d’un trou ou le rebord coupé par un sillon permettant l’écou- 
lement d’un liquide. Beaucoup de ces pièces sont anépigraphes, 
mais d’autres portent une épitaphe sur le fond du plateau (dont 
une au moins en grec), et plusieurs utilisent le terme piscina corn¬ 
ine désignant clairement le monument funéraire. Ce terme revient 
aussi deux fois, à Salone et à Korcula, sur des pierres n’ayant pas 
en apparence la forme d’une table (du moins est-ce vraisemblable 
pour Salone: l’inscription est perdue). L’une des inscriptions men- 
tionne que la piscina a été achetée ad duo corpora deponenda ( 27 ) 
et plusieurs menacent d’une amende les violateurs qui auraient 
l’audace de déposer un autre corps dans la piscina. La discussion 
sur ces bases n’a pas cessé depuis la première découverte l 28 ). 
L’ancien directeur du Musée archéologique de Split, le professeur 
Nenad Cambi, considère que le mot piscina ne peut désigner le 
support de l’inscription, tei qu’il se présente le plus souvent, et 
se rapporte à la fosse dont la ressemblance avec une citerne ex- 
pliquerait le nom. Pour ma part, puisque pratiquement tous les 


( 27 ) Inscription de Salone sur une pierre (?) connue seulement par LANZA 
( CIL , III, 2278): DM / CINGIVS (?) IVSTINVS / FECIT PISCINA IN HOR/TO 
AELIAE LICINIAE / CONIVGI IMCOMPARA/BILI ET SIBI. Inscription de 
Salone-Manastirine sur un plateau rond ( CIL, III, 9567 = DIEHL, ILC, 838): 
AVR.SECVNDVS / QVI CVMPARABID AB / AU(relio?) ALEXSIO PISCINA AT 
DUA / CORPVRA DEPONENDA ME/VM ET COIVGE MEAM RE/NAT AM ... 
suit la formule contre les violanteur. Inscription de Koròula, sur une pierre rectan- 
gulaire à rabord qui peut cependant étre une table (Vrnik: CIL, III, 10092 = DIEHL, 
ILC, 839): VALENTINIANVS / MEMORATVS EST / QVM (sic) CONIVGE 
SVA / SABBATIA SUPER OC(?) PICINA SVA TESTA/TVS EST NE ALI- 
QVIS VELET ALIVM SP... (formule contre les violateurs). 

( M ) Voir le résumé dans la communication de N. CAMBI, Salonitan Piscinae 
dans «Disputationes Salonitanae», II. Cf. aussi ma propre discussion ibid. Auparavant, 
mise au point de F. BULIC, Iscrizione di Aurelia Gorgonia, Iader, «Bull. Dalm.», 
XXXV, 1912, pp. 46-49. 
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documents connus comportent un plateau en creux et que l’exis- 
tence d’un trou ou d’un sillon dans beaucoup de cas prouve une 
circulation de liquide, je crois, avec R. Egger et E. Dyggve, que 
c’est le support courant de l’inscription, c’est-à-dire un plateau 
en forme de bassin, qui est ainsi désigné et que le mot a fini par 
s’appliquer à l’ensemble du monument funéraire comme titulus 
ou cupula par exemple. Ajoutons qu’une des inscriptions les plus 
importantes, trouvée en remploi à Zadar f 29 ), est gravée d’un 
plateau en creux au milieu d’une pierre épaisse, quadrangulaire et 
allongée qui devait couvrir une fosse à inhumation (fig. 8). Ce 
type, qui n’est pas connu jusqu’à présent à Salone, se retrouve 
par contre à Aquilée (figg. 9-10). On a trouvé aussi à Salone, no- 
tamment dans les églises, des plateaux de marbré (surtout du 
type 2e ou apparentés) anépigraphes f 30 ). J’ai pu identifier dans 
les dépóts du musée des fragments de tables de ce genre. Deux au 
moins ponente une inscription dont une certainement funéraire 
(fig. 2). 

Un petit fragment de table rectangulaire présentait aussi quelques 
lettres. Il semble donc qu’à coté des piscinae assez grossières en 
calcaire, des tables de marbré du type habituel étaient utilisées 
comme à Sirmium à ti tre de mensae funéraires. Aucun des exem- 
plaires de mensae de Salone n’a été décrit en place (bien qu’on 
en ait trouvé plusieurs intacts, mais avant l’intervention des 
archéologues) et on ne sait donc pas comment elles se présentaient 
matériellement. 


IV. AQUILÉE 

Ce rapide résumé de nos recherches précédentes permet d’abor- 
der maintenant avec plus de sécurité l’étude du dossier d’Aquilée. 


( x ) Voir ci-dessus, n. 28, la publication de F. BULIC. La pierre (sans doute déjà 
recoupée) mesure 2m 06 de longueur pour 73cm de largeur et 14cm d’épaisseur. Le 
plateau mesure 76 cm de diamètre extérieur, 62 cm 5 intérieurement. 

( w ) Cf. E. DYGGVE ,planche 8 dans «Forschungen in Salona», III. J’ai reconnu 
un plateau similaire au musée de Sinj dans les environs de Split (fig. 6). Il sera publié 
par les soins de N. CAMBI dans le rapport précité. 
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1° Tables d’autel ou tables de stibadia? 

G. Brusiti et L. Bertacchi ont attiré d’abord l’attention sur des 
«tables d’autel d’un type singulier» à propos de la découverte en 
1958 de débris de marbré dans P«oratoire à la table d’autel» (fondo 
Gardenàl). D. Mustilli avait reconnu dans la table semi-circulaire poly- 
lobée (type 2 ci-dessus) une table d’agapes funéraires suivant la typo- 
logie alors admise (cf. Dom Leclerq, s.v. Table d’agapes, dans le 
«DACL»), Puisqu’on était dans un quartier d’habitation et non dans 
un cimetière, G. Brusin a conclu que la pièce, pourtant sans indice 
de christianisme ni d’utilisation particulière, devait ètre un oratoire 
et que la mensa était une table d’autel ( 31 ). On remarquera qu’au mi¬ 
lieu de la mosa'ique géométrique était réservé un rectangle sans 
mosaique dont Brusin a supposé qu’il était destiné à ètre rempli de 
ma£onnerie pour porter le table (les fragments ont été trouvés entas- 
sés à quelque distance dans un angle de la pièce). Brusin a décrit à 
cette occasion deux autres fragments existant à Aquilée ( 32 ). L. Ber¬ 
tacchi, qui signalait simultanément la découverte dans une communi- 
cation à l’Accademia dei Lincei, en ajoutait trois autres ( 33 ). Parmi 
les tables fragmentaires, l’une provenait du fondo Cossar où l’on a 
fouillé aussi deux «oratoires». L’un des fragments polylobés porte 
dans un lobe une gravure représentant une orante (ajoutée après 
coup»; une autre est marquée au revers d’un monogramme en grec où 
L. Bertacchi a reconnu le nom Maria. Un septième fragment a été 
trouvé en 1964 f 34 ). 

Il n’est pas dans mon intention de reprendre ici le problème 
des «oratoires chrétiens» d’Aquilée ( 3S ). Dans une précédente session, 
mon ami P.-A. Février a mené un assaut vigoureux contre les identi- 


( 31 ) G. BRUSIN, Due nuovi sacelli cristiani di Aquìleia, «Associazione nazio¬ 
nale per Aquileia», Quaderno n. 7, 1961, pp. 33, 42, 44 et pi. 9a. 

( 32 ) G. BRUSIN, op. cit., p. 41 et pi. 9 b et c. 

( 33 ) L. BERTACCHI, Un singolare tipo di mensa d’altare ad Aquileia, «Rendi¬ 
conti Lincei», 8' s., XV, 1960, pp. 198-208. 

( 34 ) L. BERTACCHI dans Notiziario, «Boll. d’Arte», XLIX, 1964, p. 264. 

( 35 ) En dernier lieu: L. BERTACCHI, Gli oratori privati dans Da Aquileia 
a Venezia, Milan, 1980, pp. 265-270 (avec une grande prudence). 
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Fig. 1 Fragment de mensa funéraire de Sirmium au Musée archéologique de Zagreb (CIL, 
III, 10240): face et revers incompleti il manque un fragment jointif). Cl. Musée archéo¬ 
logique de Zagreb. 

La table avait la mème forme et le méme profil que celle des figg. 6-7. Remarquer 
l’epannelage du revers. 

Fig. 2 Fragment de mensa de Salone du mème type que celle de Sirmium dans les réserves du 
Musée de Split (n° inv. 748 A = Glavinic, MdZk, 1875, p. VII n° 38 b): face et 
revers. Cl. N.D. 

Fig. 3 Fragment d’inscription d’Aquilée avec mention de la piscina. D’après Cuscito. 

Fig. 4 Fragment de mensa funéraire d’Aquilée (n° inv. 3085). Photographie et profil. Cl. N.D. 

Comparer à celle de la fig. 5. 

Fig. 5 Fragment de piscina de F. Sabbaties de Salone (n° inv. 512A + 730 + 707 + 732 = 
CIL, III, 9588: il manque plusieurs fragments). 

Remarques la gorge creuse avec un trou à l’extrèmité conservée (en bas à droite). 
Le revers et la tranche sont épannelés (encastrement probable). Cl. N.D. 

Fig. 6 Mensa (anépigraphe) de Sinj en Dalmatie: face, revers et profil. (Comparer à 
figg. 1-2). Cl. N.D. 

Fig. 7 Mensa (anépigraphe) de San Felice à Aquilée: face, revers et profil. (Comparer à figg. 
1-2). Cl. N.D. 

Fig. 8 Piscina de Gorgonia à Zadar (calcaire, 2m 06 X 73cm, Bull.Dalm., 1912, pp. 46-47). 
Vue d’ensemble et détail de l’inscription. Cl. N.D. 

Fig. 9 Mensa (piscina?) de Iulia Gaudentia à Aquilée (CIL, V, 1676). Cl. N.D. 

Fig. 10 Mensa (piscina?) d’Aurelia Maria à Aquilée (CIL, V, 1936). Cl. N.D. 

Fig. 11 Détail de la mensa (?) de Carbonia à Aquilée de forme semi-circulaire (CIL, V, 8986a). 

Il manque plusieurs fragments au centre. Remarquer le bord irrégulier qui était certai- 
nement scellé. Cl. N.D. 

Fig. 12 Mensa (?) semi-circulaire (CIL, III, 4218) de Savaria (Pannonie, Hongrie). D’après E. 
Thomas, Savaria Christiana. 

Fig. 13 Mensa «copte» de Grado. Relevé De Grassi. 

Fig. 14 Mensa «clòturée» allongée de Constantinople (135 X 55cm). Cl. musée archéol. d’Istam- 
boul. 

Fig. 15 Le réfectoire du monastère de Studenica en Serbie récemment restauré avec des 
tables analogues à celle de la fig. 14. Cl. N.D. 

Fig. 16 Pian schématique du complexe de Concordia montrant l’emplacement des deux mensae 
présumécs. D’après Fogolari. 

Fig. 17 Pian et coupes schématiques de la mensa de la cour. (N.D. - Dessin Y. Junius). 

Fig. 18 Vue de la mensa dans la cour de la petite basilique de Concordia, au Nord de l’entrée, 

prise d l’Est. Cl. N.D. 

Remarquer la surélévation et les restes de la barrière autour de la mensa. 

Fig. 19 Mensa de S. Domnio à Salone, inserite sur le fond. (Forschungen in Salona, II, 81). 
D’après Bulic. 

Fig. 20 Vue de la mensa présumée dans l’exèdre près de l’édicule de Faustiniana à Concordia. 
Cl. N.D. 
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fications autrefois présentées par G. Brusin f 36 ). Avec lui, je suis 
persuadé que ces salles rectangulaires, dotées dans trois cas d’une 
abside ajoutée (fondo già Cossar e CAL), ne sont que des salons de 
maison. La découverte d’une table dans l’un d’entre eux (et peut- 
ètre dans un autre) plaiderait en faveur de cette thèse: comme à An¬ 
tioche et à Apamée, il n’y aurait pas de rapport nécessaire entre la 
forme de la pièce et celle de la table - semi-circulaire presque tou- 
jours - et donc du stibadium. Il semble, d’après ces exemples où la 
table est restée en place, qu’on laissait ces lourdes tables de pierre au 
milieu de la pièce en dehors des jours de banquets alors que, proba- 
blement, on dépla^ait les lits. Malgré sa présentation traditionnelle 
comme table d’autel, la table polylobée du «Musée chrétien» ( 37 ) serait 
donc une table de salle à manger, ce qui ne veut pas dire que cette for¬ 
me n’a pas servi pour des autels à Aquilée, bien entendu ( 37a ). Le 
fondo Gardenàl est un des cas, assez rares, où Fon peut réfléchir sur 
le type de support. Brusin avait opté, en raison de la minceur et de 
la fragilité du marbré, pour un support plein en magonnerie qu’il 
voyait construit au-dessus du rectangle dépourvu de mosaique au 
milieu de la pièce, tout en remarquant que le cocciopesto qui couvrait 
ce rectangle ne convenait pas à cette hypothèse ( 38 ). L. Bertacchi a 


t 36 ) P.-A. FÉVRIER, Remarques sur le paysage d’une ville à la fin de VAn- 
tiquité: l’exemple d'Aquilée, Aquileia e l’Occidente, «AAAd» XIX), Udine 1981, 
pp. 203-211, en partioulier pp. 205-206 pour l’«oratoire à la table d’autel» (on noterà 
toutefois que la salle n’est pas «à abside» [p. 205] et que la provenance de la table 
ne peut à mon sens ètre mise en doute [p. 206]). 

( 37 ) Exposée au Museo Cristiano (inv. 62 262): B. FORLATI TAMARO, L. 
BERTACCHI, Aquileia. Il museo cristiano, 1962, p. 20 et fig. 21. Notons que G. 
BRUSIN mentionne, pour la repousser vigoureusement, l’hypothèse de la salle à 
manger (p. 44). 

( 37a ) Contrairement à ce que dit G. ROUX, l’usage de tables polylobées comme 
tables d’autel semble indubitable à Sbeitla I (où le support serait une base classique 
à 4 colonnettes): N. DUVAL, Les basiliques africaines à deux absides, I, 1971, pp. 
44-47. Par contre celle de Corinthe, trouvée dans un angle d’une annexe probable de 
la basilique (O. BRONEER, Excavations at Corinth, 1925, «AJA», II' s., XXX, 1926, 
p. 51 et pian II E) ne parait pas en place contrairement à ce qu’a cru L. BERTACCHI 
et un usage cultuel n’est pas évident. 

t 38 ) «... lo spazio [rettangolare] era riservato a ricevere ... una struttura mu¬ 
raria a reggervi la mensa dell’altare. Per la verità lo strato di cocciopesto ... non 
concordava bene col fine attribuitogli. D’altro canto la mensa nella sua sottigliezza 
e conseguente fragilità richiedeva imperiosamente un sostegno pieno, cioè a blocco tale 
dunque da portare tutta la superficie della mensa» (op. cit., p. 33, cf. p. 44). 
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noté au revers des traces de bois décomposé et optait pour un bàti 
en bois, soit avec des supports séparés, soit plutót - toujours en raison 
de la taille et de la fragilité - avec un pian de pose continu ( 39 ). On ne 
saurait trancher puisque l’un et l’autre sont attestés, le support en 
bois pour des tables clóturées à Apamée (voir supra), le support 
massif pour une table polylobée d’un triclinium en magonnerie à 
Histria l 40 ) et, naturellement, pour les triclinia funéraires «en dur». 

2. Une mention de piscina 

G. Cuscito a eu le mérite de publier en 1971 un fragment d’ins- 
cription sur marbré (fig. 3) remarqué dans les magasins du musée 
d’Aquilée par une étudiante du professeur M. Mirabella Roberti, T. 
Beccari Garbo, auteur d’une tesi di laurea sur l’épigraphie funéraire 
chrétienne d’Aquilée en 1964-1965 ( 41 ). Le fragment, actuellement 
rectangulaire (25 X 19 cm), est épais de 4 cm. G. Cuscito a consi- 
déré que le bord droit était complet, ainsi sans doute que le haut. Des 
cassures sont évidentes en bas et à gauche mais celle du bas n’affecte 
pas le texte qui, d’après Cuscito, ne serait mutilé qu’à gauche (d’après 
les restitutions proposées). Jai eu la curiosité de revoir la pierre pour 
examiner les bords et le revers ( 42 ). Cet examen n’a pas apporté de 
neuf parce que le revers est lisse et que les bords supérieur et droit 
sont arrondis, ou plutót usés, sans doute du fait d’un remploi. Il 
me semble cependant que la forme rectangulaire actuelle peut n’étre 
pas celle d’origine: les lignes sont inégales; la longueur est maxi¬ 
male pour la ligne 2 (où une lettre supplémentaire n’est pas exclue): 
elle diminue pour les lignes 3, 4 et 5 (et peut-ètre pour la ligne 1); 
on pourrait admettre à la rigueur une ligne supplémentaire en haut 
et mème en bas, si bien qu’une mise en page adaptée à une forme 
circulaire ou semi-circulaire n’est pas impossible; il est vrai qu’il man- 
que toute trace de rebord et qu’il ne s’agit que d’une hypothèse de 
travail. 


( 39 ) Op. cit., «Rend. Lincei», 1960, p. 199. 

i 40 ) N. DUVAL, op. cit., «Revue archéologique», 1980, pp. 328-329 et fig. 10 
(je mentionnais, n. 43, les tables d’Aquilée et considérais déjà celle de l’«Oratoire» 
comme une table de salle à manger). 

( 41 ) Cf. supra, n. 3. 

( 42 ) Je remercie la Prof.ssa L. BERTACCHI de m’avoir facilité cet examen. 
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Le texte, tei qu’il est restitué par T. Beccari Garbo puis par 
G. Cuscito, n’offre guère matière à discussions. Il s’agit évidemment 
d’une épitaphe dont la construction est relativement claire: 

... depositu?]s in hanc pis/\_cinam pausat? i]n pace in 
nomarne Christi ] Salvatoris / ... qui\vixit an(nos) p(lus) 
m(inus) / ... recessit?... ] kal(endas) novemb(res). 

Seuls les verbes utilisés et l’emplacement du nom du défunt 
introduisent des variables. La formule in nomine Christi Salvatoris 
doublant in pace n’est cependant pas très frequente ( 43 ). 

Le mot piscina apparaissait pour la première fois à Aquilée. 
Cuscito, qui pourtant avait fait le rapprochement avec le formulaire 
de Salone, excluait un sens réaliste: on n’enterre pas dans une piscine 
ou un bassin. Il attribuait au mot une valeur eschatologique et rap- 
prochait l’emploi funéraire du baptème - ou le Vieil Homme meurt 
dans une piscina - en soulignant l’abondance des images de mort 
et de résurrection par le baptème dans les sermons de Chromace d’A- 
quilée et l’équivalence proposée par Ambroise entre fons et sepul- 
tura. 

L’équivalence baptème-sacrifice, baptistère-autel est bien connue 
et je l’ai moi-mème invoquée à plusieurs reprises pour expliquer la pré- 
sence de tables (d’autel?) au fond de piscines baptismales ou la forme 
polylobée de plusieurs vasques africaines, qui rappelle les tables à 
lobes f 44 ). Mais, en l’occurrence, la fréquence du terme piscina dans 
les épitaphes de Salone et son association effective à une forme de 
monument funéraire comportant une cavité circulaire où la circulation 
du liquide est indubitable, me donnent à penser que l’explication est 
à chercher dans la mème direction. Or la présence de piscinae du type 
salonitain à Aquilée, déjà pressentie par S. Piussi ( 45 ), paraìt facile à 
prouver. 


( 43 ) On trouve plutòt in pace Christi (ou Dei) ou in Christo, cf. DIEHL, 
ILC, II, p. 162 ss. La formule in nomine Dei, etc., rare en tète des épitaphes, l’est plus 
encore à l’intérieur d’une phrase. La construction proposée par Cuscito n’est donc 
pas certaine. 

( 44 ) En dernier lieu: N. DUVAL, Les baptistères d’Acholla et l’origine des 
baptistère polylobés en Afrique du Nord, «Antiquités africaines», XV, 1980, pp. 329- 
348, en particulier pp. 341-342. 

( 45 ) Op. cit., Grado nella storia e nell’arte, p. 377-378 (noter cependant qu’il 
n’a pas été trouvé jusqu’à présent de tables avec trou pour libation en place en 
Afrique et en Espagne). 
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3. Des exemples de piscinae à Aquilée 

Une nouvelle visite au beau musée chrétien d’Aquilée m’a permis, 
en effet, d’y trouver deux exemples de piscinae du type de celles de 
Salone et Zadar et un fragment de mensa en marbré inserite {*). 

Le deux piscinae présumées sont très anciennement connues: el- 
les figurent toutes deux au premier tome du CIL. La première épita- 
phe, celle de lulia Gaudentia ( 47 ), petite fille de quatre ans morte 
loco peregrino, est inserite dans un cercle creusé (mais non mouluré) 
dans un bloc quadrangulaire de calcaire dont deux angles ont été abat- 
tus : il semble que ce bloc puisse avoir été encastré dans un monument 
en magonnerie. Un autre angle (inférieur droit dans la présentation ac- 
tuelle) a été endommagé, peut-ètre à l’emplacement d’un sillon 
(fig. 9). 

L’autre épitaphe (fig. 10) est inserite dans un cercle limité 
par un bourrelet en relief qui occupe le centre d’une pierre rectangu- 
laire que l’on a considérée jusqu’ici cornine un coté de sarcophage ( 48 ). 
L’épaisseur et la finition font penser plutót, cornine à Zadar (fig. 8), 
au couvercle d’une fosse à inhumation. Les échancrures des angles in- 
férieurs (dans la présentation actuelle) semblent modernes puisqu’elles 
ne sont pas bordées par la ciselure. On remarquera deux sillons op- 
posés sur le mème diamètre qui traversent le bourrelet et permet- 
traient un écoulement de liquide (s’il ne s’agit pas de traces de fixation 
moderne). L’épitaphe est Lune des plus connues panni les inscriptions 
chrétiennes d’Aquilée ( 49 ) : Amelia Maria est une jeune fille de 16 
ans, fiancée à un Aurelius Damas et fille d’un Aurelius lenisereus, 
vétéran. L’inscription se termine par une invocation - ajoutée - aux 
martyrs. 

D’après le libellé de la première épitaphe (si on entend que l’en- 
fant est une étrangère inhumée par des parents adoptifs) et les noms 


l 46 ) L’inventaire sommaire proposé ici seta complété par G. CUSCITO qui 
donnera une description exhaustive de la documentation d’Aquilée. 

( 47 ) CIL, V, 1676 = E. DIEHL, ILC, 756. Cf. Aquileia, Museo Paleocristiano, 
op. cit., p. 28, n° 27. 

l 48 ) Aquileia, Museo paleocristiano, op. cit., p. 29, n° 35: «fronte di sarcofago». 

( 49 ) Connue depuis 1845. CIL, V, 1636, revue par E. PAIs, Suppl. Ital., n° 108 
= E. DIEHL, ILC, 3349. Voir aussi H. LECLERCQ, «DACL», s.v. Aquilée, col. 
2669 et s.v. Piangailles, col. 1474-1976 avec une autre interprétation. 
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du pére et du fiancé dans la seconde, les deux défunts sont d’origine 
non aquiléienne: une influence illyrienne n’est pas exclue. 

Il existe au moins un autre monument du mème type (épitaphe 
dans un cercle au milieu d’une longue pierre rectangulaire), remployé 
comme balcon de la canonica d’Aquilée ( M ). 

La mème musée chrétien contient un fragment de mensa circu¬ 
iate en marbré n. 3805 dont la fig. 4b donne le profil qui diffère du 
profil habituel (figg. 6-7); la tranche et le revers sont polis; la gorge 
assez large et profonde le long du bord se retrouve sur des piscinae 
de Salone où l’on constate la présence d’un trou à cet endroit pour 
évacuer le liquide qui y circulait (fig. 5). L’inscription semble inèdite 
d’après les renseignements donnés par G. Cuscito ( 5I ): il s’agit de toute 
évidence d’une épitaphe. 

4. D’autres mensae à usage funéraire? 

Au mème musée, l’attention d’un spécialiste est attirée par la 
plaque portant l’épitaphe de Cerbonia (= Cervonia), trouvée à la 
Beligna et provenant de la collection Gregoretti ( 52 ). L’épitaphe est 
aussi l’une des plus connues d’Aquilèe en raison de son libellé et du 
décor (fig. 11). La forme cintrée, mais irrégulière, et la finition du 
bord courbe non poli où les coups d’outil sont nombreux - contrai- 
rement au rebord rectiligne du «bas» - donnent à penser que cette 
plaque de marbré, mesurant lm5 X lm29, était scellée au milieu 
d’une magonnerie et que du mortier dissimulait le bord courbe tandis 
que le bord droit était visible. Ces détails et les dimensions s’accor- 
deraient, comme pour d’autres documents de mème forme (fig. 12), 
avec l’utilisation comme mensa au milieu d’un stibadium en ma?on- 
nerie ( 53 ). 


(5°) Elle a été repérée par le prof. MENIS. Il est possible qu’une autre pierre 
de cette forme existe parmi celles conservées au Museo Civico de Trieste. 

( 51 ) Elle sera publiée prochainement par lui. 

( 52 ) Trouvée le 18 janvier 1877, inventoriée au musée sous le n° 425 le T r 
septembre 1894. CIL, V, 8986 a, rectifié par E. PAIS, Suppl. itàl., n° 154 = E. 
DIEHL, ILC, 3442. Gf. Aquileia, Museo Paleocristiano, op. cit., p. 45 n° 127 et fig. 
p. 48. 

( 53 ) On rappellera que le refrigerium serait attesté à Aquilée d’après BRUSIN 
par une gravure sur une inscription funéraire: G. BRUSIN, Epigrafe aquileiese col re¬ 
frigerio, Miscellanea P. Paschini, «Lateranum», n.s., XIV, 1948-1949, pp. 69-76 (cf. Aqui¬ 
leia, Museo Paleocristiano, p. 53, n° 211). 
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Dans une autre basilique située dans une nécropole et qui a 
attiré de nombreuses sépultures ad sanctos, l’église dédiée aux saints 
Felix et Fortunat, les fouilles de l’Université de Trieste ( M ) ont mis 
au jour récemment un fragment de mensa ronde en marbré, du type 
le plus commun (2e), représenté à Sirmium et à Salone (fig. 7). De 
toute évidence, il n’était pas inscrit et son emplacement n’a pu ètre 
défini. Or l’usage de ces tables peut avoir été multiple (table de tricli- 
nium, table d’offrande, mensa funéraire: voir supra). Donc aucune 
conclusion ne peut ètre tirée de cette découverte sauf que le commerce 
de ce type d’objet s’étendait jusqu’à Aquilée. Un examen attentif 
des réserves d’Aquilée permettrait peut-ètre d’identifier d’autres 
fragments: il serait intéressant de voir si Fon en a recueilli dans les 
nécropoles et à proximità des églises . 

V. GRADO 

G. Brusin et L. Bertacchi ont publié simultanément, dans les 
travaux déjà évoqués ci-dessus, les deux tables «coptes» de Grado 
avec de bons relevés dus à l’ing. V. De Grassi. 

L’une, complète mais cassée en deux, actuellement dans le tri- 
chore, avait été remployée dans Fancienne cathèdre patriarcale de 
Sainte-Euphémie ( 55 ). Elle mesure lm565 X 91cm3 pour 12cm5 
d’épaisseur. Elle présente les caractéristiques du type des tables «cló- 
turées» (2b) avec «canal» sur un coté. J’ai constaté encore récemment 
que la finition est la mème que celle de tous les exemplaires semi- 
circulaires de ce type que j’ai pu examiner et qui a été décrite par 
G. Roux l 56 ) : tranches (sauf au bord supérieur) et revers épannelés 
(avec coups d’aiguille bien visibles) en dehors du «devant» (coté 
du canal, coté rectiligne dans les exemplaires en demi-cercle) qui 
est poli. Cette finition, caractéristique des exemplaires trouvés dans 
les fouilles, suffit à garantir l’origine ancienne de la table. Mais 


( M ) Cf. «Aquileia chiama», XXVII, die. 1980, p. 19; XXVIII, giu. 1981, pp. 
6-9; die. 1981, pp. 4-6; XXIX, die. 1982, p. 16. 

( 55 ) G. BRUSIN, Due sacelli ..., op. cit., p. 54, pian 11,2 et pi. 20a; L. BER- 
TACCHI, op. cit., «Rend. Lincei», 1960, p. 205 et pi. Ili, 1; S. PIUSSI, op. cit., 
Grado nella Storia e nell’Arte, p. 373 et fig. 2. 

f 56 ) Op. cit., Antbologie Salaminienne, p. 167 et les photographies des figg. 

76-81. 
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la forme surprend. Des tables rectangulaires «clóturées» paraissent 
très rares. Il en existe une à Sébasté, une, sinon deux, à Damas parmi 
celles ramenées comme trophées dans la Grande Mosquée et au Mu- 
ristan de Nour ed Din ( 57 ). La plus connue comporte cependant un re- 
bord polylobé encadrant la tablette horizontale interrompue par un 
canal, et cette association, peu «canonique», ainsi que le traitement des 
lobes des angles donnent à penser qu’il peut s’agir d’une copie tardi¬ 
ve ( 57 ) : en effet, les tables «polylobées» ont joui d’une grande vogue 
aux XP-XIP siècles, sous la forme rectangulaire, dans le Sud-Ouèst 
dela Gaule l 58 ). Par contre, on a utilisé aussi des tables «clóturées» 
cintrées qui étaient allongées en fonction de la disposition des lits: 
j’en ai repéré une venant de la ville mème au Musée d’Istanbul (fig. 
14) ( 59 ); d’autres ont servi dans les réfectoires de l’Athos et ont été 
imitées (avec des bancs) lors de la restauration recente du réfectoire 
du Monastère de Studenica en Serbie (fig. 15). 

La seconde table «copte» est un fragment de provenance non 
précisée, actuellement dans le lapidarium, appartenant à un coté rec- 
tiligne large de lm 15 d’après la restitution de V. De Grassi (“). La 
forme n’est pas déterminable: Brusin la pensait rectangulaire mais 
les dimensions sont celles de la plupart des tables semi-circulaires clò- 
turées. Le travail n’est toutefois pas du tout le mème, et la qualité 
du marbré et l’épaissur (6 cm maximum) s’apparentent plutót à celles 
de tables rectangulaires ordinaires ou des tables polylobées. Le canal 
ici s’arrète en queue d’aronde au milieu de la tablette horizontale, qui 


( 57 ) C. ENLART, Monuments des Croisés, I, 1925, p. 162 et pi. 78, fig. 236. 

I 58 ) Abondante bibliographie depuis P. DESCHAMPS, Tables d'autel de mar¬ 
bré exécutées dans le Midi de la France au X‘ et au XT s., Mélanges Lot, 1925, pp. 137- 
168: surtout F. GERKE, Der Tiscbaltar des Bernard Gilduin in Saint-Sernin in Tou- 
louse, «Abhandl. d. Geistes-und Sozialw.Klasse, Akad. d.Wiss. und Literatur in Mainz», 
Vili, 1958, pp. 453-513; M. DURLIAT, Tables d’autel à lobes de la province ecclé- 
siastique de Narbonne, (XI°-XII° s.), «Cahiers archéologiques», XVI, 1968, pp. 51-75 
(à compléter par des articles récents du mème auteur). 

t 59 ) Trouvée au Kodja Mustapha Pacha, dans des déblais. Marbré de Proconnèse. 
lm 35 X 55cm, épaisseur 15 a 20cm. Les moulures, très usées, ont presque complète- 
ment disparu. Sur le petit còté rectiligne, le canal traverse tout le rebord. 

(«) G. BRUSIN, Due sacelli .... p. 3, pian III, 2 et pi. 20a; L. BERTACCHI, 
op. cit., «Rend. Lincei», 1960, p. 205 et pi. Ili, 1; S. PIUSSI, op. cit., pp. 374-375 
et fig. 1. S. PIUSSI considère que ce fragment provient de l’angien tróne patriarcal (ce 
que ne dit par BRUSIN). 
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n’est pas limitée par un rebord élevé comme dans les tables «cló- 
turées». 

S. Piussi a supposé que les deux tables pourraient ètre des 
mensae funéraires, analogues à celles de Manastirine à Salone, cou- 
vrant des fosses à inhumation ( 61 ). Cette hypothèse ne peut ètre rete¬ 
nue, me semble-t-il, pour des raisons techniques: la forme «clòturée» 
avec canal n’est pas faite pour n’importe quel usage: elle est préparée, 
nous l’avons dit, pour un ameublement tricliniaire, ou à la rigueur 
pour un lit construit, qui encadre la partie arrondie et laisse visible 
la tranche droite. Le profil et la finition des bords (bien notée par 
Piussi) indiquent clairement que la première table a été fabriquée, elle 
aussi, à cette fin et non pour ètre entièrement encastrée ( 62 ). La forme 
rectangulaire est assez exceptionnelle, nous l’avons dit, dans cette 
catégorie «clòturée» mais l’on connait d’autres mensae rectangulaires 
qui proviennent certainement (deux mensae en mosaique à Tipasa) 
ou problablement (beaucoup de tables africaines) de salles à manger 
funéraires et le pian de plusieurs banquettes dans les cimetières de Ti¬ 
pasa conviendrait à des tables de ce genre. Cependant, je ne pense 
mème pas que la table de Grado ait pu servir à un triclinium funé- 
raire: les tables «clóturées» n’ont pas été trouvées jusqu’à présent 
dans un cimetière et ne re?oivent pas d’épitaphes, sauf en second 
emploi (le remploi paraxt l’hypothèse la plus probable pour toutes les 
tables portant une épitaphe en copte ou en arabe que j’ai pu examiner 
dans le musées égyptiens) ( 63 ). L’autre table était peut-ètre semi-circu- 
laire (ce que je crois, d’après ses dimensions) et son usage ne saurait 
pas ètre précisé actuellement. Les deux tables ont peut-ètre finale- 
ment servi d’autel comme le pensait Brusin, mais elles peuvent aussi 


(«) S. PIUSSI, op. cit., pp. 377-378. 

( 62 ) Cf. G. ROUX, Antbologie Salamitiienne, loc. cit. Je suis comme lui persuade 
que la table encastrée dans le pavement de la chapelle nord de l’église de Tebtunis 
(G. BAGNANI, Gli scavi di Tebtunis, «Boll. d’Arte», XXVII, 1933, pp. 119-135, 
surtout p. 123, fig. p. 128 et p. 134 et n. 7) était un remploi (tbid., pp. 167-168). 

( 63 ) Elles avaient été signalées de longue date notamment par Strzygovski à pro- 
pos de la table de Salone: J. STRZYGOVSKI, Relazioni tra Salona e l’Egitto, «Bull. 
Dalm», XXVI, 1903, pp. 58-65. Voir les exemplaires inscrits dans les catalogues des musée 
du Caire (STRZYGOVSKI et CRUMM pour les monuments coptes, WIET pour les 
monuments arabes). Il en existe aussi à Damas. Après quelques hésitations (voir les 
explications embarrassées de Strzygovski sur la genèse de cette forme), la plupart des 
spécialistes ont conclu au remploi (cf. par exemple BAGNANI, loc. cit.). 
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n’avoir pas été employées anciennement à Grado ou à Aquilée: à 
Grado, une importation moderne d’Orient (à l’époque vénitienne) ne 
peut ètre exclue. 

Si, dans le cas de Grado, l’utilisation funéraire de la table me 
paraìt pour le moins improbable, S. Piussi a eu raison de supposer 
que les usages de Salone pouvaient se retrouver à l’Ouest de l’Adria- 
tique: je crois avoir identifié des mensae funéraires à Concordia. 

VI. CONCORDIA 

Les problèmes posés par le développement du complexe cultuel, 
la personnalité et la date de Faustiniana et l’identification de la basilica 
Apostolorum ont attiré trop exclusivement l’attention des spécialistes 
et retardé une publication détaillée de la fouille dont nous ne possé- 
dons pas un relevé à échelle suffisante ( M ). Aussi est-ce avec beau- 
coup de prudence que je proposerai des hypothèses pour deux instal- 
lations qui n’ont pas provoqué jusqu’à présent grands commentaires. 

Pour la première, il y a peu à dire: il s’agit d’un sarcophage 
(ou forma) qui a été trouvé, sans doute dès 1950, sous un sol plus 
récent, au fond de l’exèdre qui séparé les deux bàtiments à niches 
(fig. 20), au Nord de l’«édicule de Faustiniana». Il est seulement men- 
tionné par P. L. Zovatto ( 65 ) et G. Brusin, qui se contente de noter 


l 64 ) Principale bihliographie: P.L. ZOVATTO, Antichi monumenti cristiani 
di dulia Concordia Sagittaria, «Monumenti di Antichità cristiana», II* s., VII, 
Città del Vaticano 1950; G. BRUSIN, Il sepolcreto paleocristiano di Concordia Sagit¬ 
taria, «Boll. d’Arte», IV' s., XXXVI, 1951, pp. 168-174; P. L. ZOVATTO dans 
Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia, Pordenone 1960, pp. 103-130; 
B. FORLATI-TAMARO, Concordia paleocristiana dans Iulia Concordia dall’età romana 
all'età moderna, Treviso 1962, pp. 103-138; 2' éd. avec G. FOGOLARI, Treviso 1978, 
ipp. 141-207; I. FURLAN, Architettura del complesso paleocristiano di Iulia Concor¬ 
dia: revisione e proposte, «Scritti storici in memoria di P. L. Zovatto», Milan 1972, 
pp. 79-95; G. FOGOLARI, La maggior basilica paleocristiana di Concordia, «Atti del 
III Congr. naz. di Archeologia cristiana», «AAAd», VI, 1974, pp. 267-295; L. 
BERTACCHI dans Da Aquileia a Venezia, Milan 1980, pp. 314-331. 

( 65 ) P.-L. ZOVATTO, Antichi monumenti, cit., p. 48: «il vano, spostato a 
nord, si sviluppa con strutture murarie d’una cella rettangolare (m 3,08 X 2,62), che 
contiene salme inumate in tombe addossate l’una all’altra: questo sistema di disporre 
le tomba ha determinato una variazione nella forma architettonica della cella» (traduit 
en fran?ais dans «Cahiers archéologiques», VI, 1952, p. 150). 


457 



NOÈL DUVAL 


que le couvercle était brisé i 66 ). Le couvercle mouluré en marbré est 
bien distinct sur quelques-uns des premiers plans et clichés publiés ( 67 ). 
Malgré l’usure de la pierre et l’absence d’un examen approfondi (no- 
tamment du revers et des tranches), il semble bien que cette plaque 
soit une mensa (2m24 X 74cm X 14cm) dont les dimensions s’a- 
daptaient parfaitement à la sépulture et qui était surélevée d’environ 
20cm par rapport au sol. Dans l’état actuel, il n’y a pas de trace d’ins- 
cription, ni de conduit à libation, mais la plaque est mutilée du coté 
du S.-S.-O., qui doit étre le coté de la téte, et une inscription éven- 
tuelle aurait pris place à cet endroit sans doute. La situation de la 
mensa au fond de l’exèdre, qui n’a pas d’ouverture de ce cóté, rend 
inutile une protection analogue à celle que nous trouverons à l’autre 
extrémité du complexe (voir infra). 

Au Nord de la porte de l’area située devant la basilique sud 
(dérivant du triconque), nous trouvons une autre mensa, placée au- 
dessus d’une tombe suivant toute vraisemblance, mais qui n’a pas 
été décrite à ma connaissance l 68 ). Elle était un peu plus petite que la 
précédente (env. 2m), très épaisse (19cm minimum) et également 
surélevée (22cm environ). L’installation est suffisamment conservée 


f 66 ) Op. cit., «Boll. d’Arte», 1951, p. 170: «si inserisce ... una stanza già con 
rosso pavimento parzialmente superstite di laterizi. Questo vano viene a dividere il 
sepolcreto in due parti nettamente uguali. Aggiungo subito che, eliminata la detta 
pavimentazione, che potrebbe aver portato sul suo piano più elevato qualche tomba, co¬ 
munque già scomparsa senza traccia, s’incontrano alla profondità di m 2,30 due arche 
con il coperchio infranto». Cf. n° 9 p. 74: «va detto subito che, se le arche dello scavo 
avevano ancora il coperchio, questo era stato rotto a frugare l’interno della tomba, in 
cerca di suppellettile di pregio». 

( 67 ) Pian reproduit par BRUSIN, «Boll. d’Arte», 1951, fig. 2 p. 169 et plus 
petit, par ZOVATTO, dans Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia, p. 105, 
fig. 18. D’après les indications portées sur le pian de 1950, on avait pris une coupé 
dans l’axe de l’exèdre qui n’a pas été reproduite. Photographie: ibid., p. 104 fig. 15 
et p. 106 fig. 19 (à droite). Cf. aussi le pian reproduit par B. FORLATI-TAMARO, Con¬ 
cordia Paleocristiana, 1962, (cf. 1978, pi. Ili) et «Cahiers archéologiques», XI, 1960, 
p. 253, fig. 4. 

f 58 ) P.-L. ZOVATTO a publié les inscriptions trouvées dans cette cour: 
Nuove iscrizioni cristiane di Concordia, Udine 1971; Un'iscrizione sepolcrale greca a 
Concordia, «Epigrafica», 1971, pp. 172-175; cf. aussi A. DEGRASSI, Iscrizione paleo- 
cristiana di Aquileia, dans Scritti vari di Antichità, III, pp. 320-324 et B. FORLATI- 
TAMARO dans Iulia Concordia, 2 ' éd., 1978, pp. 171-172. On discerne l’emplacement 
de la mensa sur le pian de G. FOGOLARI, «Atti IIP Congr. naz. di Archeologia cri¬ 
stiana», p. 269 et Iulia Concordia, 2' éd., pi. III. 
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figg. 17-18) pour que l’on puisse remarquer différents détails qui 
prouvent une certaine recherche: l’intervalle entre la plaque et le 
mur est gami d’une mosaique grossière qu’on retrouve au Sud de la 
mensa jusqu’à la porte. Vers l’Est, la dénivellation est dissimulée par 
un alignement de morceaux de comiche de marbré posés à l’envers 
qui forment plinthe. La mensa elle-mème était protégée par une 
barrière basse qui subsiste au Nord (39cm de hauteur aux endroits 
mieux conservés). Aux angles et au milieu du coté est, on voit les 
bas des poteaux de section carrée qui encadrent les plaques de chancel. 
La table elle-mème, dont la moulure n’est pas tout à fait la mème 
que la précédente, n’est conservée que sur la moitié environ de la 
longueur: la tombe présumée a été violée, toujours du coté de la 
tète (vers le Sud), et donc une inscription éventuelle a pu disparaitre. 

Dans le premier cas, on pourrait hésiter sur la nature du cou- 
vercle de la tombe: un remploi ne peut ètre exclu. L’existence dans 
le second cas d’une protection et l’exemple de Salone où des tables 
de ce type, en marbré ou en pierre, ont été placées au-dessus des 
tombes (fig. 19) permettent de conclure à une mensa funéraire choisie 
volontairement pour signaler une tombe privilégiée. Je viens d’étudier 
en Afrique plusieurs cas d’inhumations privilégiées dans une église 
(peut-ètre des tombes de martyrs pour certaines d’entre elles) où 
Pemplacement de la sépulture était pareillement protégé par une bar¬ 
rière indépendante des autres installations liturgiques ( w ). 

A propos de la table que Mons. Zovatto avait supposée devant 
le sarcophage de Faustiniana, on avait déjà évoqué la possibilité de 
banquets ou d’offrandes funéraires à Concordia, de manière assez 
confuse. Voici, me semble-t-il, un argument plus solide pour admettre 
l’existence d’une tradition de rites funéraires avec banquets ou liba- 
tions, qui doit avoir beaucoup de traits en commun avec celle de 
Salone. 

La chronologie de ces deux sépultures n’est pas facile à établir. 
Elle est liée à celle des différentes étapes du développement du com- 
plexe, qui n’est pas encore bien clair. L. Bertacchi a supposé récem- 
ment que Yarea orientale, qui n’est pas unitaire, avait pu servir d’abord 
de baptistère ( 70 ). On ne peut guère retenir cette hypothèse dans l’état 


( w ) Hàidra, II, Rome 1981, pp. 187-200. 
( 70 ) Da Aquileia a Venezia, p. 331. 
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actuel de la recherche, mais il est de fait que l’utilisation funéraire ne 
date pas forcément des premières installations chrétiennes dans ce 
secteur. Le cour était souvent considérée comme une adjonction rela¬ 
ti vement recente (V e siècle?), postérieure de toute fagon à la grande 
basilique, que l’on date pour des raisons historiques de la fin du IV e 
siècle. On discute aussi de sa nature: quadriportique pour la plupart 
des spécialistes (et encore pour L. Bertacchi en 1980), cour totale- 
ment découverte, en dehors d’appentis à l’Est, pour I. Furlan sous 
prétexte qu’il n’existe aucune trace de bases pour les colonnades ( 71 ). 
Il semble que la présence de la mensa, si c’en est bien une, ainsi 
d’ailleurs que le libellé de certaines épitaphes, plaident en faveur 
d’une date assez haute. La dénivellation qui encadre la partie centrale, 
le fait que celle-ci soit entièrement dallée alors que les galeries ne 
devaient pas l’ètre (il faudrait vérifier si les pierres visibles actuel- 
lernent sont en rapport avec des tombes), les restes d’installations 
hydrauliques au centre, la répartition des sépultures sur le pourtour 
constituent autant d’arguments pour la thèse traditionnelle, auxquels 
s’ajoute maintenant notre installation, qu’on verrait de préférence 
à l’abri sous une toiture puisque, sinon, elle serait devenue bassin 
en cas de pluie. 


•k -k -k 

Que conclure? Le terme de mensa est vague et concerne, dès 
l’Antiquité, bien des supports. Le matériel commence tout juste à 
ètre classe de fagon précise sur le pian typologique et la multiplicité 
des usages rend les identifications difficiles quand le contexte a dis- 
paru. 

Influencés par les premières explications (relayéesparle«DACL»), 
nos devanciers ont cru que la table en sigma était obligatoirement 
une table d’autel ou une table d’offrandes parce que les Églises copte et 
syriaque ont continué à s’en servir à des fins cultuelles, et ils y 
voyaient un critère d’influence orientale. Encore récemment, G. Roux 
hésitait à admettre que les tables clóturées ou polylobées pouvaient 
avoir un usage profane, bien qu’il niàt aussi Putilisation comme autel, 
sous prétexte que le «canal» fermé par le rebord n’avait plus d’utilité 


( 71 ) I. FURLAN, op. cit., pp. 84-85 et fig. 12. B. FORLATI-TAMARO, 
lidia Concordia, 2' éd., 1978, p. 171, refuse de se prononcer sur les portiques. 
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pour laver la surface de la table ( 72 ). Il apparait que la finition des 
tables «clóturées» (sur laquelle Roux a le premier attiré l’attention) 
ainsi que les découvertes faites en place dans les maisons, et l’icono- 
graphie prouvent que la table «en sigma» est d’abord liée au stibadium 
mème si elle a été aussi utilisée camme autel. A ce titre, je serais tenté 
de voir des tables de salle à manger au moins dans la table du pseudo- 
oratoire d’Aquilée et dans P«autel copte» du trichore de Grado mal- 
gré sa forme rectangulaire (il a pu étre réutilisé dans l’église au demeu- 
rant). 

On avait tendance autrefois à négliger une serie entière de 
monuments funéraires parce qu’ils avaient à peu près (mais pas com- 
plètement) disparu de nos cimetières modernes et que l’idée méme 
d’offrande ou de repas funéraires choquait chez les anciens chrétiens. 
Seuls les fouilleurs de Salone, et encore bien tard et non sans réti- 
cence, avaient du se rendre à l’évidence (c’est l’un des principaux 
mérites d’Egger et de Dyggve). Actuellement, par un de ces mouve- 
ments de pendule qui sont fréquents dans nos disciplines, le banquet 
funéraire est redevenu à la mode à la suite des nouvelles découvertes 
d’Afrique et d’Espagne et des exposés historico-archéologiques, sur- 
tout de P.-A. Février, qu’elles ont suscités. In ne faudrait pas cepen- 
dant en voir partout sans preuve, par exemple dans les catacombes 
où l’usage des mensae (plutót des tables d’offrandes?) n’est pas en¬ 
core bien clair. 

Dans le cas d’Aquilée et de sa région, S. Piussi a le premier 
soupgonné un usage analogue à celui de Salone alors que G. Cuscito, 
qui avait publié le premier document probant, a hésité devant une 
interprétation réaliste qui s’impose à mon sens. Si on ne possédait 
que le mot piscina sur une pierre, sans forme remarquable, on pour- 
rait douter de cette conclusion, mais l’existence au Musée d’Aquilée 
d’un plateau rond mouluré portant une épitaphe (fig. 4) est encore 
plus décisive à nos yeux que la similitude des deux épitaphes dans un 
tondo que j’ai signalées (et dont on ne connait par la disposition ori- 
ginelle) avec la piscina de Zadar (figg. 9-10). Certes, la découverte 
à S. Felice (fig. 7) d’un plateau rond anépigraphe ne prouve rien en 


( 72 ) Anthologie Salaminienne , pp. 177-179: «ces tables sont essentiellement 
symboliques et impropres à remplir les fonctions d’une table de salle à manger» 
(P- 177). 
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faveur de l’interprétation funéraire puisque ces tables sont banales 
dans les églises, mème si on en a utilisé de semblables comme mensae 
ou piscinae inscrites (à Sirmium et à Salone). Mais il n’en est pas de 
mème des tables rectangulaires de Concordia, qui ne paraissent pas 
de semples remplois, surtout pour celle qu’on a voulu protéger par 
une barrière. 

La recherche doit étre poursuivie: tri du matériel dans les mu- 
sées, examen attentif des tranches et des revers pour noter le moin- 
dre indice d’utilisation précise, enquète sur les provenances, jusqu’au 
jour où des découvertes fourniront des mensae en place comme il 
est arrivé en Afrique et en Espagne. A mon sens, on reconnaitra 
un peu partout des preuves de la survivance de coutumes qui devaient 
ètre très largement répandues: j’ai signalé des mensae certaines ou 
probables en Ligurie et en Sardaigne ( 73 ). Une photographie publiée 
récemment par le P. Ferrua montre un bel exemple d’épitaphe ro- 
maine inserite sur un disque qui a pu étre encastré dans une ma?on- 
nerie et constituer un fond de mensa ( 74 ). 

Quoi qu’il en soit, et c’est bien le propos du cours de cette an- 
née, une parenté de plus entre les deux rives de l’Adriatique n’est 
pas pour nous surprendre. 


Depuis la rédaction de ce texte en 1983, ont paru les Actes du Congrès d’ar- 
chéologie chrétienne de Salonique) mais sans le texte de ma communication: voir 
n. 1), et ceux du III e Colloque d’Apamée de Syrie, important pour les tables de 
salle à manger. Par ailleurs, G. CUSCITO dans son rapport de 1982 sur Le iscrizioni 
paleocristiane di Aquileia dans I musei di Aquileìa , «AAAd», XXIV, 1984 semble 
prét à adopter mon interprétation des mensae d’Aquilée (pp. 280-281, cf. figg. 4 et 9). 


( 73 ) «Revue des Etudes Augustiniennes», XXVIII, 1982, pp. 281-285. 

( 74 ) A. FERRUA, Nuove correzioni alla Silloge di Diehl, 1981, p. II, inscrip- 
tion n° 298 (de Domitille). 
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LA SCULTURA PREROMANICA IN DALMAZIA 


L’archeologia medievale ha in Dalmazia lunga tradizione - più 
di un secolo. Nel 1871 venne casualmente alla luce nel villaggio 
Muc, a nord di Spalato/Split un frammento d’architrave decorato a 
caulicoli ed intrecci con l’iscrizione che menziona il duca croato 
Branimir e l’anno 888. Tale avvenimento suscitò l’interesse di vari 
entusiasti per la storia e già nel decennio successivo era attiva una 
associazione di storia patria con la sede a Knin, cittadina nel retro¬ 
terra dalmata. I primi studi erano di carattere storico-topografico. 
Per verificare un dato ricavato da fonti storiche medioevali, gli stu¬ 
diosi, quasi tutti dilettanti, si avvicinarono ai ruderi delle chiese 
rurali e alle necropoli da secoli abbandonate. Scavando senza espe¬ 
rienza e superficialmente, rivelarono località archeologiche di grande 
valore, portarono alla luce il materiale più prezioso, che ha arricchito 
enormemente la conoscenza della vita degli Slavi in Dalmazia nel¬ 
l’alto Medioevo. Hanno anche promosso un periodico «Starohrvatska 
prosvjeta» dove si trattavano problemi di storia, cultura e arte e si 
pubblicavano notizie degli scavi. La sua vita durò quanto durò la 
salute del redattore capo, il maestro Frano Radic, cioè dal 1895 al 
1905. Nel 1893 si organizzò a Knin un museo specializzato dei mo¬ 
numenti archeologici croati dove si esposero i reperti archeologici 
fino allora raccolti. Il principale promotore e animatore di tale atti¬ 
vità fu un francescano fra Lujo Marun. 

Contemporaneamente a Zara/Zadar, sotto la direzione del pro¬ 
fessore G. Smirich si fecero interventi archeologici in alcune chiese 
medioevali e nel museo archeologico, allestito nella chiesa altomedio- 
evale di San Donato, si creò un’interessante e ricca collezione di 
frammenti architettonici. Negli anni Novanta l’archeologo F. Bulic 
promosse lo studio anche a Spalato, Salona e nei dintorni. 

Stimolo per tale attività fu ancora il ritovamento d’una iscri- 
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zione - l’iscrizione frammentaria del duca croato Trpimir «PRO 
DVCE TREPIM ...» incisa sul timpano d’una "pergula”. 

Nel periodo tra le due guerre l’archeologia medioevale non fece 
grandi progressi. Sono da notare però le prime indagini professio¬ 
nali. L’archeologo danese Dyggve che studiava l’architettura classica 
e paleocristiana di Salona fu incaricato dagli studiosi locali di effet¬ 
tuare uno scavo a Nona/Nin, sul posto della chiesa medioevale di¬ 
strutta di S. Maria, e a Salona nelle località «Suplja crkva» dove 
venne alla luce una chiesa a tre navate del sec. XI dedicata a S. Pie¬ 
tro. 

Il periodo postbellico significa una svolta positiva nelle inda¬ 
gini archeologiche sul materiale medioevale. In Dalmazia l’istituzio¬ 
ne che maggiormente è impegnata a tali lavori è il Museo dei monu¬ 
menti archeologici croati a Spalato trasferitosi là da Knin e negli 
ultimi anni sistemato in un edificio moderno costruito appositamente 
a tale scopo. S. Gunjaca che dal 1933 al 1976 fu suo direttore ha 
il merito per i risultati scientifici nei lavori compiuti. Lui eseguì 
delle revisioni sulle località archeologiche esplorate dai primi archeo¬ 
logi dilettanti, fece dei nuovi rilievi esatti dei reperti architettonici, 
nuove ricostruzioni del mobiliare delle chiese, arricchì le collezioni 
del museo. Gli studiosi del Museo archeologico di Zara svolsero e 
svolgono un attività non trascurabile nella città, nel retroterra e nel¬ 
le isole. Nella Dalmazia meridionale gli studi erano abbastanza limi¬ 
tati. Nell’ultimo tempo, invece il lavoro si intensificò specialmente a 
Ragusa e nelle isole antistanti. Nel litorale montenegrino ad Antivari/ 
Bar, Dulcigno/Ulcinj e Ratac i lavori furono organizzati dall’Istituto 
d’archeologia di Belgrado sotto la direzione di Gj. Boskovic. 

Le indagini nelle città e nel territorio che c’interessa hanno por¬ 
tato alla luce grandi quantità di frammenti del mobiliare in pietra e 
d’altri elementi architettonici decorati in bassorilievi. Nelle chiese 
distrutte e abbandonate estraurbane le indagini hanno spesso reso 
possibile, data la cospicua quantità di frammenti, di eseguire una ri- 
costruzione ideale del mobiliare. La decorazione in bassorilievo ha le 
caratteristiche occidentali ed è legata alla cosiddetta scultura longo¬ 
barda o carolingia, ma si riscontrano anche influssi bizantini. Fra gli 
elementi decorativi usati in tale produzione rinveniamo tutto quel 
ricco repertorio di ornamenti registrato minuziosamente nel già dimen- 
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Fig. 1 

Arcata di ciborio nella cattedrale di Cattare (IX sec.). 



Fig. 2 

Frammento d’architrave con l’iscrizione: 


«[temporibus ducis (opp. domini)] BRANIMIRI ANNOR(um) CHRI(sti) SACRA(m) 
DE VIRG(ine) CARNE(m) VT SV(m)PS(it) ■ S(...?) DCCCLXXX 
ET'VIII VI'Q(ue): INDIC(tione). Museo archeologico di Zagabria. 




































Fig. 5 

Pluteo da Koljani nel Museo dei monumenti archeologici croati a Spalato (circa la 
metà del IX sec.). 



Fig. 6 

Pluteo da Koljani nel Museo dei monumenti archeologici croati a Spalato (circa la 
metà del IX sec.). 

























Fig. 10 

Pluteo dalla chiesa di S. Domenico a Zara (Museo archeologico di Zara). 
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orio del proconsole Gregorio (Museo archeologico di Zara). 



Fig. 12 

Frammenti del ciborio 
dalla chiesa di S. Tomaso 
a Zara 

(Museo archeologico di Zara). 






Fig. 13 

Ricostruzione grafica della transenna da Biskupija. 











Fig. 14 

Pluteo dalla chiesa di S. Lorenzo a Zara (Museo archeologico di Zara). 



Fig. 15 


Frammento della transenna da 
Biskupija con la figura di un guer¬ 
riero (Museo dei monumenti ar¬ 
cheologici croati a Spalato). 



Fig. 16 

Portale della chiesa di S. Lorenzo 
(Museo archeologico di Zara). 







LA SCULTURA PREROMANICA IN DALMAZIA 


ticato libro dello Stiickelberg (*). Esistono differenze nell’abilità tec¬ 
nica degli scultori - certi oggetti palesano una certa rusticità - ma la 
maggior parte di essi è comparabile con i migliori rappresentanti del¬ 
la scultura contemporanea dello stesso genere (ad es. i plutei della 
chiesa di S. Sabina a Roma o le vere di pozzo di Venezia). 

In comparazione con la scultura di più tarda epoca: del romanico, 
del gotico e del Rinascimento in Dalmazia, dove si può parlare, ad ec¬ 
cezione dei più rappresentativi scultori - Radovan e Giorgio da Sebe- 
nico - di una scultura provinciale, ritardataria, la scultura altomedio- 
evale dalmata dev’essere considerata un fenomeno parallelo (nel senso 
stilistico e in quello cronologico )alla simile produzione artistica in 
Italia e nei territori vicini. La diffusione di tale scultura è grande. 
Primeggiano logicamente le città, quanto quelle che allora facevano 
parte dell’Impero bizantino: Zara, Traù/Trogir, Spalato, Ragusa, Cat- 
taro/Kotor, tanto quelle croate: Nona e Biograd. Inoltre buon nu¬ 
mero di frammenti è stato trovato nel complesso delle «cinque chie¬ 
se» vicino a Knin (nel villaggio Biskupija) e a Salona. Ma anche 
nei più piccoli villaggi del retroterra, dalle chiese distrutte durante le 
guerre coi Turchi nel XVI e XVII sec., gli archeologi portano alla 
luce continuamente nuovi frammenti. Il territorio nel quale è diffusa 
la scultura in parola si estende su quasi tutta la superficie della pro¬ 
vincia romana Dalmazia. La troviamo nelle pianure di Livno e Gla- 
moc nell’odierna Bosnia. Poi non sono da dimenticarsi quegli esem¬ 
plari rinvenuti a Siscia/Sisak ed anche oltre il fiume Sava (Marija 
Gorska kod Lobora). 

La prima pubblicazione speciale sui monumenti in questione fu 
quella del Bulic nel 1888, in cui furono più attentamente trattati i 
frammenti trovati fino a quell’epoca a Knin e nei suoi dintorni e com¬ 
parati con simili oggetti nelle città dalmate ( 2 ). In tale libro non si 
trattano problemi teorici circa l’origine e il carattere di tale produ¬ 
zione artistica. Fu il noto libro del Cattaneo ( 3 ) che suscitò l’interesse 
degli studiosi dalmati e F. Radiò pubblicò vari articoli teorici basan- 


(>) STUCKELBER, Langobardische Plastik, Miinchen 1909. 

( 2 ) F. BULIC, Hrvatski spomenicì u kninskoj okolici uz ostale suvremene 
dalmatinske iz dobe narodne hrvatske dinastije, Zagreb 1888. 

( 3 ) CATTANEO, L'Architettura in Italia dal sec. VI al Mille circa, Venezia 

1889. 
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dosi sui risultati del Cattaneo. Siccome egli definì la produzione ita¬ 
liana «stile italo-bizantino», il Radic chiamò i monumenti dalmati 
«croato-bizantini» e quelli più tardivi «croato-romanici» ( 4 ). Lo Strzy- 
gowski trattando le sue tesi orientalistiche incominciò a occuparsi 
anche dei monumenti dalmati. Egli influenzò gli studiosi dalmati che 
negli ornamenti astratti dei bassorilievi altomedioevali cominciarono 
a vedere dei motivi apportati dai Croati in Dalmazia dalla loro patria 
d’origine. Nel libro dello Strzygowski del 1927 che è dedicato in par¬ 
ticolare ai monumenti altomedioevali della Dalmazia, si trova elabo¬ 
rata tale tesi ( 5 ). Il Karaman (nel 1930) opponendosi a tale tesi poco 
convincibile espose le sue concezioni basate su dati storici ( 6 ). La 
cristianizzazione dei Croati si effettuò nell’espansione franca in Dal¬ 
mazia nell’epoca di Carlomagno. I missionari arrivarono da Cividale 
(dal patriarcato aquileense) introducendo anche quegli elementi di 
arte sacra che in quelle parti e in quei tempi si coltivavano. Trovando 
in Dalmazia suolo fertile tale arte si sviluppò in modo eccezionale. La 
tesi di Karaman aveva un lato debole per il fatto che non poteva giu¬ 
stificare l’esistenza del grande numero di sculture nelle città dal¬ 
mate, cristianizzate dalle orgini e che mantennero la continuità della 
vita urbana anche durante le invasioni barbariche. Nel 1940 e 1941 
Karaman fece una correzione alla sua tesi studiando gli oggetti di scul¬ 
tura trovatisi nelle città dalmate che palesano delle caratteristiche più 
antiche alla scultura in parola, cioè che sono da considerarsi come 
scultura di forma transitoria fra la scultura paleocristiana e la scul¬ 
tura «a intrecci» ( 7 ). Dunque tale scultura caratteristica poteva svilup¬ 
parsi anche sul suolo dalmata in contatto con simile produzione in Ita¬ 
lia anche prima dell’attività missionaria cividalese. Il ruolo delle città 
dalmate è senza dubbio preponderante. Il confine politico fra l’Im¬ 
pero bizantino e il regno franco o più tardi il ducato croato e altre 


( 4 ) F. RADIC nei vari articoli del periodico «Starohrvatska prosvjeta» spe¬ 
cialmente nell’articolo: Bizatitinsko-hrvatski slog, Starohrv. prosvjeta V (1900). 

( 5 ) STRZYGOWSKI, O razvitku starohrvatske umjetnosti, Zagreb 1927; ID., 
Altslawische Kunst, Augsburg 1930. 

( 6 ) LJ. KARAMAN, Iz kolijevke hrvatske proslosti, Zagreb 1930. 

( 7 ) ID., O pocecima srednjovjkovnog Splita, Serta Hoffilleriana, Zagreb 1940, 
pp. 419-436; ID., O spomenicitna VII i Vili st. u Dalmaciji i o pokrstenju Hrvata, 
Vjesnik hrv. arheol. drustva, N. serija XXII-XXIII, Zagreb 1941-42, pp. 73-113. 
Per vari monumenti di tale epoca in Zara v. I. PETRICIOLI, Fragmenti skulpture 
od VI do Vili st. iz Zadra, «Diadora», voi. I, Zadar 1959, pp. 175-195. 
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«Sclavinie» del retroterra (Hum, Travunja, Duklja) non rappresen¬ 
tava nessun ostacolo per il vìavai degli scultori e per l’esportazione 
dalle città delle sculture stesse. 

Dopo gli studi del Karaman potevano definirsi tra fasi della scul¬ 
tura «a intrecci»: una fase di formazione, corrispondente al VII e 
Vili secolo, una fase della scultura a intrecci vera e propria, corri¬ 
spondente al IX-X secolo e la fase transitoria verso il romanico, cioè 
la scultura dell’XI secolo. 

Purtroppo moltissimi sono i problemi da risolvere in riguardo 
alla datazione dei singoli monumenti. Sebbene si riscontrino oggetti 
direttamente datati e quelli databili secondo altre fonti, rimangono 
dilemmi che hanno suscitato fra parecchi studiosi un certo riserbo 
e astinenza verso la datazione. In vari scritti incontriamo delle vaghe 
datazioni «entro il IX e l’XI sec.», «scultura preromanica» ecc. So¬ 
no da notarsi i lavori del Seper ( 8 ) che basandosi sui monumenti da¬ 
tati: il timpano con l’iscrizione del duca Trpimir (ca. 845-864) ( 9 ), 
i frammenti con le iscrizioni che ricordano il duca Branimir (a. 879- 
892) ( 10 ) e il duca Muncimir (a. 895), tentò di estrarre qualche 
punto d’appoggio per datare sculture non datate, ma non scegliendo la 
strada giusta non arrivò a risultati positivi. Il male è che le iscrizioni 
si trovano su architravi e timpani delle «pergule», dove il repertorio 
di ornamenti è molto ridotto. I plutei invece, abbondanti di elementi 
ornamentali, sono privi d’iscrizioni (eccetto quelli del granduca «dux 
magnus» Drzislav della metà del X sec.). Il fatto non trascurabile è 
che un gran numero d’elementi decorativi usati nel periodo del IX 
e X sec. si ritrova anche nel periodo successivo : nel sec. XI. Inoltre 
la figura umana modellata molto «primitivamente» sui plutei del XI 
sec. si associa in certa misura ai famosi bassorilievi di Cividale del¬ 
ibili sec. 

Sebbene si adoperi in tale periodo (dal IX al XI sec.) uguale de¬ 
corazione composta da caratteristici ornamenti ad intrecci, è spesso 


( 8 ) M. SEPER, Prilog datiranju starohrvatskih spomenika pieterne dekoracije, 
Arheoloski vestnik, VI/I, Ljubljana 1955. 

( 9 ) Il nome del duca croato Trpimir si trova iscritto nel celebre evangeliario 
a Cividale: «Domno Tripimero», «Petrus filius domno Tripemero». 

( 10 ) Pure il nome di Branimir è iscritto nell’evangeliario a Cividale: «Branni- 
mero corniti». 
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possibile riconoscere uno specifico modellato e specifico carattere 
tecnico di una officina attiva in un dato periodo e in date località. 
Inoltre la scelta e la specifica composizione di vari elementi decorativi 
dipende dalle circostanze quando e dove l’oggetto sia stato scolpito. 
Tenendo conto di tali dati si può arrivare a conclusioni più precise. 
Usando tale metodo nell’analisi gli studiosi ci offrono già dei primi 
risultati positivi. Ad es. il timpano della «pergula» con il nome del 
duca Trpimir è di uguale carattere (quanto nelle scelta degli elementi 
decorativi tanto nel modellato) come il timpano senza iscrizione trovato 
nelle rovine d’una chiesa di pianta molto originale a Biskupija. Tale 
fatto c’induce alla datazione del mobiliare e della chiesa stessa nell’epo¬ 
ca del ducato di Trpimir (verso la metà del sec. IX). I resti di «per- 
gule» a Zdrapanj e a Sopot (località nel retroterra di Zara) con iscri¬ 
zioni dov’è menzionato il duca Branimir palesano uguale modellato e 
altre caratteristiche e si possono confrontare con i frammenti dell’ar¬ 
chitrave di «pergula» trovati dal Gunjaca durante i lavori nella chiesa 
di San Salvatore alla sorgente del fiume Cetina, dov’è scolpito il nome 
del zupan Gastica fondatore della chiesa. Le caratteristiche scultoree 
sono tanto simili che Gastica si possa considerare contemporaneo del 
duca Branimir, cioè che sia vissuto verso la fine del IX sec. Altri esem¬ 
pi si potrebbero ancora aggiungere. 

Nella Dalmazia meridionale e nel litorale montenegrino (nella 
«Dalmatia Superior» dell’alto Medioevo) si riscontra fra il gran nu¬ 
mero di frammenti decorativi, un gruppo di uguali caratteristiche scul¬ 
toree, prodotto ovviamente in un’officna, che suscitò varie discussioni 
sul problema della datazione. Nel gruppo si annoverano il ciborio del¬ 
la cattedrale di Cattaro conservatosi in due pezzi, un’arcata e un fram¬ 
mento, il ciborio da Dulcigno conservatosi in tre pezzi, un arcata e 
due frammenti, una pila per oglio decorata a Cattaro (“), vari frammen¬ 
ti del mobiliare della chiesa a Prevlaka nelle Bocche di Cattaro e un 
frammento di ciborio immurato nella chiesa di S. Spirito a Komolac 
presso Ragusa. Fra gli studiosi che si occuparono dei cibori in questio¬ 
ne si formarono due opinioni opposte sulla datazione: IX sec. - Mir- 


(**) Tale pila di forma prismatica allungata era considerata come vasca (fonte) 
battesimale. Ma siccome i bassorilievi decorativi si trovano solo su due lati con¬ 
tigui, si deduce che originalmente era situata in un angolo della chiesa. Serviva pro¬ 
babilmente per la custodia dell’olio per le lampade offerto dai fedeli. 
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kovic ( 12 ), Karaman (°) - e XI sec. - Seper ( 14 ), Maksimovic ( 15 ) Il 
ritrovamento a Dulcigno del secondo frammento del ciborio portante 
l’iscrizione «...] SVB TEMPORIBVS DOMINI NOSTRI PI(I)S 
PERPETVO AGVSTI DN LEO ET DN CONSTANE...» condusse J. 
Kovacevic alla conclusione che il ciborio sia databile nel periodo del 
condominio degli imperatori bizantini Leone V e Constammo, cioè nel- 
1*813-820, quando Dulcigno era strettamente lagato all’Impero d’O- 
riente ( 16 ). Per corroborare tale datazione Kovacevic si servì anche del 
frammento del ciborio di Cattaro con i resti del nome N] IKEFORIVS 
esprimendo la tesi che sia qui nominato l’imperatore bizantino Nice- 
foro (801-811). Siccome il nome è scritto in nominativo qui si po¬ 
trebbe trattare del donatore del ciborio, e non della datazione con il 
nome dell’imperatore. Ma ciò nonostante, l’intero gruppo delle scul¬ 
ture in questione si dovrebbe datare in base all’iscrizione di Dulcigno 
nella prima metà del IX sec. Pur accettando la poco verosimile ipo¬ 
tesi del condominio di Leone VI e Costantino Porfirogeneto ( 17 ), 
durato solamente un anno (911-812) non ci siamo molto spostati 
verso il sec. XI nel quale periodo si voleva collocare l’intero gruppo. 

Nel definire i bassorilievi del XI sec. credo che abbiamo più 
fortuna in base al fenomeno dell’apparire della scultura narrativa 
- elemento puramente romanico ( 18 ) -. Il punto d’appoggio sta nel 
ciborio di Zara con l’iscrizione dedicatoria del proconsole Gregorio, 
noto personaggio storico menzionato in due documenti zaratini del 


( 12 ) L. MIRKOVIC, Fragment kivorìja u crkvi sv. Tripuna u Kotoru, Starinar 
SAN, NS knj., II, Beograd 1951, pp. 277-278. 

( 13 ) LJ. KARAMAN, O spomenicima ..., op. cit., p. 95. 

( 14 ) M. SEPER, op. cit., pp. 55-57. 

(•5) STOJANOVIC - MAKSIMOVIC JOVANKA, O srednjovjekovnoj skulp- 
turi Boke Kotorske, Spomenik CHI, NS 5, Beograd 1953, pp. 104-108. 

( 16 ) J. KOVACEVIC, Marginalije uz probleme orheologije i umjetnosti, Ulci- 
njski i kotorski preromanski ciboriji, Zbomik Filozofskog fakulteta, VII/I, Beograd 
1963, pp. 148-150. 

( 17 ) J. MAKSIMOVIC, Srpska srednjovekovna skulptura, Novi Sad 1971, p. 25, 
nota 69. 

(* 8 ) I. PETRICIOLI, La scultura preromanica figurativa in Dalmazia ed il 
problema della sua cronologia , in «Stucchi e mosaici altomedioevali», Atti dell’ottavo 
Congresso di studi sull’arte dell’alto Medioevo, Milano 1962, pp. 360-374. 
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1033 e del 1036 ( 19 ). Il ciborio del proconsole ha certe caratteristiche 
nella scelta degli elementi decorativi e figurativi e nella tecnica del 
modellato che lo distingue dal numero maggiore di simili oggetti e 
lo avvicina a un ristretto gruppo di sculture di Zara, Salona e Spa¬ 
lato. Sono i noti plutei a composizioni figurative dell’infanzia di 
Cristo dalla chiesa di S. Domenica (sv. Nediljica) a Zara l 20 ), il cibo¬ 
rio della chiesa di San Tomaso a Zara ( 21 ), il mobiliario della chiesa 
di S. Pietro a Salona, al quale il Dyggve ha aggiunto i plutei nel bat¬ 
tistero di Spalato f 22 ) fra i quali si distinguono due, uno con un pen¬ 
tagramma e uccelli, l’altro con la composizione di un regnante se¬ 
duto sul trono f 23 ). La somiglianze fra i particolari sono grandi; si 
potrebbe avanzare addirittura la tesi di una stessa officina che le 
scolpì. La scelta e la modellazione degli elementi ornamentali sono 
uguali. Spiccano forme d’intreccio specifiche di nastri a due righe 
che non si trovano su altri esempi della scultura preromanica in Dal¬ 
mazia. Sui ciborii di Zara e fra i frammenti del ciborio della chiesa 
di S. Pietro a Salona si distinguono i cornicioni decorati a scacchiera, 


( l9 ) Sulla personalità del proconsole Gregorio v. J. FERLUGA, L’amministra¬ 
zione bizantina in Dalmazia, Venezia 1978, pp. 207-211. L’iscrizione dedicatoria è 
scritta in versi: 

O PRINCEPS PETRE PRINCIPVM CAELESTIS(!) AULAE CLAVIGER 
DEVOTIONIS SVSCIPE MVNVSCVLV(m) Q(uod) VO[veram] 

PROCONSVL EGO INFIMVS GREGORIVS Q(ui) NOMINOR 
UT PIE MICHI(!) CONFERAS PRO PARVIS M(a)G[na munera], 

( M ) Sul primo pluteo sono rappresentati L’Annunciazione, la Visitazione, la 
Natività, l’Epifania e sul secondo La strage degli Innocenti (contaminazione iconogra¬ 
fica con il «Giudizio di Salomone»), la Fuga in Egitto e parte del Battesimo. 

( 21 ) I. PETRICIOLI, Ciborij iz zadarske crkve sv. Tome, Starohrvatska prosvjeta 
III serie, voi. 11, 1981, pp. 163-168. 

i 22 ) E. DYGGVE, History of salonitan cristianity, Oslo 1951, pp. 133-135; I. 
PETRICIOLI, Reliefs de l’eglise salonitaine de St. Pierre, Disputationes salonitanae, 
Split 1970, pp. 111-117. 

( 23 ) Sull’iconografia di tale composizione sorsero delle discussioni. Bulic ed 
altri volevano che nel personaggio in trono fosse raffigurato il Cristo Patocrator, Radici, 
Karaman, Strzygowski ed altri vedevano in lui un re croato. Dyggve ha esposto l’ipotesi 
che il rilievo rappresenti l’incoronazione del re croato Zvonimir, avvenuta nel 1076 
nella chiesa di S. Pietro a Salona (DYGGVE, l.c.). Recentemente Radojcic ha pubbli¬ 
cato una più accettabile e convincente ipotesi che si tratti dell’illustrazione della para¬ 
bola di Cristo sul re (basileos) che perdona i debiti a un subalterno il quale non per¬ 
dona al proprio subalterno, raccontata dall’evangelista Matteo (cap. 18), v. RADOJCIC, 
S. Ploca s likom vladara u krstionici splitske katedrale, Zbornik za likovne umetnosti 
9, Novi Sad 1973. 
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che pure non si riscontra su altri esempi. Il modellato delle figure 
d’animali (vari uccelli e quadrupedi) che sono scolpiti quasi su tutti 
i bassorilievi di tale gruppo, è molto caratteristico. Le teste degli 
uccelli hanno un collo grosso con due linee trasversali, gli agnelli e 
i lupi hanno i musi ottusi ed i colli grossi con le stesse linee trasver¬ 
sali. Le coscie e le ali orlate dimostrano gl’influssi dei tessuti orien¬ 
tali ( le innumerevoli rappresentazioni d’uccelli che si vedono sugli 
altri bassorilievi preromanici dalmati sono ben diverse). Le figure 
umane sulle composizioni cristologiche sui plutei zaratini e sulla com¬ 
posizione a Spalato sono di debole rilievo, naso diritto, le narici ap¬ 
pena accennate, piccola bocca a linea retta. La testa e l’estremità, spe¬ 
cialmente le mani, sono sproporzionatamente grandi in confronto al 
tronco. Le figure dei leoni sul ciborio del proconsole Gregorio e sul¬ 
l’altro zaratino hanno le teste scolpite in uguale maniera delle teste 
umane sugli altri bassorilievi del gruppo. La differenza consiste nella 
lunghezza della bocca e nella forma delle orecchie. 

Altri bassorilievi si possono raggruppare intorno al pluteo del¬ 
la chiesa zaratina di S. Lorenzo che nel 1954 sono riuscito a com¬ 
porre di nove frammenti esistenti nel Museo archeologico di Za¬ 
ra ( 24 ). Si tratta di un esempio di scultura narrativa come sui plutei 
già illustrati del precedente gruppo. Il pluteo comprendeva sei com¬ 
posizioni dall’Annunciazione all’Epifania. È da notarsi l’iconografia 
dei re magi. Due di loro portano sul capo le corone. Tale particolare 
iconografico ci aiuta a datare il pluteo dopo l’anno Mille. I magi 
portano la corona sul capo per la prima volta nel menologio del¬ 
l’imperatore Basilio II miniato attorno all’anno Mille ( 25 ). A tale grup¬ 
po appartengono due frammenti dell’altro pluteo ed il timpano della 
«pergula» della stessa chiesa (“) e l’interessantissima transenna, pur¬ 
troppo molto frammentaria, da Biskupija che validamente è stata ri¬ 
composta dal Gunjaca ( 27 ). La transenna era divisa in due parti: nella 


( 24 ) I PETRICIOLI, Plutei s figuralnim kompozicijama iz zadarske crkve sv. 
Lovre, Zbornik Instituta za historijske nauke u Zadru, voi. I, Zadar 1955, pp. 59-80. 

f 25 ) G. VÉZIN, L’Adoratimi et le cycle des Mages dans l’art chretien primitif, 
Paris 1950, p. 71 e PI. XVI a. 

( 26 ) Ne i m j 0 articolo citato nella nota 18 non avevo bene interpretato tali 
frammenti. 

( 27 ) S. GUNJACA, Reconstitution d'une dalle avec représantion du «digiti- 
taire croate», Archeologia iugoslavica, II, pp. 111-117. 
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superiore si trovava un rombo analogo a certe miniature ottoniane con 
la Madonna al centro e ai lati i simboli degli Evangelisti, nella parte 
inferiore più piccola era scolpita una composizione d’incerto sog¬ 
getto, della quale rimangono solamente due figure umane frammen¬ 
tarie. Una di esse, un guerriero, è stata molte volte pubblicata per 
il costume che veste. Si vede in esso il costume nazionale croato 
dell’alto Medioevo. Dall’una e dall’altra parte della transenna le fi¬ 
gure sono scolpite di prospetto come se fossero due bassorilievi ap¬ 
poggiati uno a tergo dell’altro. Il modellato delle figure umane e 
degli uccelli sui frammenti zaratini e sulla transenna sono uguali e 
le figure sono «tozze» con grandi teste e mani, le facce ovoidali, 
occhi grandi, nasi deltoidi. In confronto con il gruppo precedente, 
queste sculture mostrano delle differenze evidenti, specialmente nel 
modellato delle figure umane e nel comporre insieme le particolari 
figure, ma ciò non deve indurci alla conclusione che questo gruppo 
sia più tardo del gruppo precedente. Si tratta di due differenti mae¬ 
stranze che possono essere anche contemporanee ( 28 ). 

Alla chiesa di S. Lorenzo a Zara appartiene un portale che è 
esposto nel museo archeologico di questa città. Su di esso non si 
riscontrano i caratteristici intrecci, ma il modellato delle figure è 
molto vicino ai plutei e per ciò lo si deve considerare contemporaneo. 
La stessa opinione si può esprimere anche sul capitello della stessa 
chiesa con la figura d’un orante. 

Si potrebbe ricordare ancora un bel numero di sculture molto 
interessanti che si possono collocare al limite della produzione pre¬ 
romanica e romanica: ad es. il timpano di Biskupija con il busto 
della Madonna, il timpano a Spalato con la «Maiestas Domini», il 
pluteo di Kuti nelle Bocche di Cattaro con la rappresentazione di 
due angeli a fianco della croce modellata ad intrecci, ecc. ecc. 

Analizzata e discussa dagli studiosi jugoslavi, questa produ¬ 
zione artistica rimase poco conosciuta agli stranieri. Invece essa 
credo potrebbe venire accostata e comparata con i monumenti d’Ita¬ 
lia e dei paesi vicini e risolvere certi problemi di datazione spet¬ 
tanti quanto al materiale artistico dalmata, tanto a quello in Italia. Si 


( 28 ) È da notare che i plutei di S. Domenica e quelli di S. Lorenzo hanno 
la stessa decorazione sui cornicioni ma scolpita in maniera ben diversa! 
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tratta di un’arte comune, di uno stile artistico uguale che si estende 
su una vasta regione limitata un po’ più al di là dell’arco alpino 
- comprendente il sud della Francia ( M ) e le regioni meridionali del¬ 
la Germania ( x ) -, e a oriente con il massivo dinarico. Nel centro 
sta l’Adriatico, il mare che permetteva già dalla preistoria il flusso 
in varie direzioni di correnti artistiche. Le tre fasi d’evoluzione che 
ho esposto per la produzione dalmata si possono riscontrare anche 
sui monumenti italiani. 

La prima fase, quella di formazione, ha molti esempi in Italia. 
Spiccano cinque oggetti di grande valore per la cronologia: il ciborio 
di San Giorgio di Valpolicella (a. 712), gli archi di Callisto a Civi- 
dale (ea. a. 737), il pluteo a Ferentillo (ca. a. 739), l’altare di Ratchis 
(a. 744-749) e il pluteo di Sigvald (a. 762-776) a Cividale, dove gli 
elementi della scultura a intrecci non palesano ancora un maturo 
sistema di composizione. La fase del IX e X sec. la cosiddetta caro¬ 
lingia, quando prevalgono gli intrecci e altri ornamenti geometriz¬ 
zati, quando si riscontrano norme fisse e sistemi nel comporre gli 
ornamenti, è rappresentata da un maggior numero d’esemplari. Direi 
che tale numero è quasi uguale in Dalmazia e in Italia. In Italia 
conosco due soli oggetti datati direttamente: il ciborio di S. Eleu- 
cadio a Ravenna e il timpano di «pergula» da Cortona che fece co¬ 
struire il presbiter Ido «temporibus domini Carulo imperatori». 
Gli altri oggetti sono datati indirettamente, per es. quelli romani 
secondo il regno dei papi. In Dalmazia invece, come già dicevo, 
si trovano parecchi esemplari datati fra la metà del sec. IX e la metà 
del sec. X. Questi ovviamente devono essere presi in considerazione 
quando vengono trattati i rilievi in Italia. 

Infine la terza fase, quella di transizione verso il romanico (pos¬ 
siamo chiamarla anche protoromanica) ha, come abbiamo visto, rap¬ 
presentativi esemplari in Dalmazia databili con relativa precisione. 
Questi monumenti devono essere confrontati con la scultura del nar¬ 
tece della chiesa abbaziale di Pomposa scolpita verso la metà del 
sec. XI, e con gli oggetti non datati a Venezia, Torcello e Ravenna. 


f 29 ) R. LASTEYRIE, L’Architecture religieuse en France à l’époque romane, 
Paris 1929. 

(3°) H. PAULUS, Kleiner Katalog karolingischer Flecbtwerksteine, Erlangen 

1956. 
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La questione dei bassorilievi a rappresentazioni cristologiche d’Aqui- 
leia che G. C. Menis ha datato al IX sec. ( 3! ), credo si possa risol¬ 
vere comparandoli con i plutei di Zara, quanto quelli della chiesa di 
S. Domenica ( 32 ), tanto quelli della chiesa di S. Lorenzo. Sebbene la 
modellazione e la tecnica dello scalpello siano alquanto diverse delle 
composizioni zaratine e non si trovino gli ornamenti a intreccio, si 
tratta di un uguale senso e linguaggio artistico. È una scultura nar¬ 
rativa, le composizioni sono eseguite con un tentativo di porre le fi¬ 
gure in piani diversi. Si vede un concetto molto più maturo che nei 
bassorilievi dell’altare di Ratchis con i quali Menis l’aveva compa¬ 
rato. Datando tali bassorilievi all’XI sec. credo di trovare anche 
una base storica: la ricostruzione della cattedrale e altre chiese ad 
Aquileia ai tempi del patriarca Poppone ( 33 ). 

Parlando in questa sede di tale inventario artistico interessante 
ma poco conosciuto, intendevo presentare i monumenti altomedio- 
evali dalmati come un fenomeno legato alla produzione artistica di 
una vasta regione e considerare i singoli monumenti nelle rispettive 
relazioni. Studiandoli senza comparazioni con la produzione dell’al¬ 
tra sponde dell’Adriatico sarebbe un lavoro poco fertile. La stessa 
cosa potrebbe accadere studiando i monumenti italiani senza pren¬ 
dere in considerazione i monumenti dalmati. 


( 31 ) G. C. MENIS, Alcuni rilievi altomedioevali inediti del Friuli, in Beitràge 
zur Kunstgeschichte und Archdologie des Frùhmittelalters, (Akten zum VII Interna- 
tionalen Kongress fiir Friimittelalterforsohung 1958), Graz-Kòln 1962, pp. 179-188 e 
T. XLIX. 

( 32 ) Cecchelli fu il primo a confrontarli tra di loro datandoli attorno al Mille 
(C. CECCHELLI, Zara, Catalogo delle cose d’arte e antichità, Roma 1932, pp. 187-188). 

( 33 ) I. PETRICIOLI, Umjetnost jedanaestog stoljeca u Zadru, Zadarska revija 
16/1967, br. 2-3, pp. 163-164. 
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IL RESTAURO DELLA CHIESA DI S. MARIA A ZARA: 

UN CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEI CAPITELLI CORINZI 
DELL’XI SECOLO NELL’ALTOADRIATICO 


Il tema assai vasto di questa comunicazione richiede qualche 
chiarimento. Non è nella mia intenzione di presentare un resoconto 
dei lavori di restauro effettuati nella chiesa di S. Maria a Zara 
tra li 1972 e il 1980, e ancora meno di dare un elenco delle scoperte 
storico-artistiche che in base ad una analisi critica ci portarono a 
determinare valutazioni e scelte nel processo restaurativo (fig. 2). 
Intendo invece soffermarmi su quei fatti messi in luce durante i lavori 
di restauro che sono o in diretta relazione con Aquileia o che interes¬ 
sino più generalmente il periodo del Medioevo avanzato, con il quale 
si chiude di consuetudine ogni Settimana di Studi aquileiesi. Sarà 
però necessario, al fine d’inquadrare e rendere più intelligibile il di¬ 
scorso di base, accennare brevemente ai fenomeni storico-politici, 
ecclesiastici ed artistici della città di Zara tra la fine del decimo e 
l’inizio del dodicesimo secolo. 

Zara, capitale del tema bizantino della Dalmazia, che raccoglie 
reliquiae reliquiarum della provincia romana è praticamente un’isola 
con tante altre isole (nei due significati del termine), circondata dai 
nemici ognuno dei quali può diventare un amico d’occasione. In fondo 
il suo sogno è quello che la città di Ragusa realizzò in altri tempi e con 
altri protettori. Ma tale disegno si avverte chiaramente appunto nel- 
l’XI secolo quando i membri della famiglia dei Madii tengono a più 
riprese i posti chiave nella città: l’abate di S. Grisogono venuto da 
Monte Cassino, il proconsole Gregorio, due vescovi, numerosi priori 
e Ciccha la prima abbadessa di S. Maria con la figlia Vekenega che 
le succede (tutte e due erano vedove quando entrarono nella vita 
monastica). 

I documenti scritti che trattano questo periodo e che nella 
maggior parte sono stati conservati nei monasteri benedettini di 
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S. Grisogono e di S. Maria, sono tutti del dodicesimo secolo come 
l’ha dimostrato di recente e con molta credibilità la Klaic (’). 

Sul piano ecclesiastico il vescovo di Zara ha già perso la batta¬ 
glia per il titolo di primate di Dalmazia che nel decimo secolo da 
papa Giovanni X venne concesso ai vescovi di Spalato. Questo rospo 
i vescovi di Zara non l’hanno mai digerito e il fatto ha senza dubbio 
contribuito al perdurare dell’uso del rito greco nella cattedrale zara- 
tina attestato per tutto il dodicesimo secolo. D’altra parte la riforma 
papale e la liturgia latina ebbero solide basi nei monasteri benedet¬ 
tini. 

Infine bisogna sottolineare che Zara è l’unica citta della Dal¬ 
mazia settentrionale che non fu presa e distrutta nella migrazione 
dei popoli, ma che conservò ininterrotta la vita civica con tutto 
quello che essa sottintende, comprese anche le attività artistiche. 

Risparmiata dai barbari, la città venne però distrutta due volte: 
la prima volta dai Crociati nel 1202 e la seconda dagli Anglo-ameri¬ 
cani nella seconda guerra mondiale. E se non ci è dato conoscere i 
danni che la chiesa di S. Maria con l’annesso monastero subì da 
parte dei Crociati, le parole sono superflue nel descrivere gli effetti 
dei ripetuti bombardamenti nel 1943/44. 

Ne dicono abbastanza le fotografie che riportiamo (figg. 1, 3). 
La prima foto, scattata da Ivekovic ( 2 ) nei primi anni del ventesimo 
secolo, ci fa ammirare un sontuoso interno barocco eseguito tra il 
1744 e il 1762 ( 3 ) che subì però un rifacimento intorno all’anno 


(*) N. KLAIC-I. PETRICIOLI, Zadar u srednjem vijeku (Zara nel Medio¬ 
evo), Zara 1976, pp. 51-114, con un’analisi critica dell’imponente bibliografia zaratina 
nelle pp. 11-48. 

I detti documenti sono o delle trascrizioni dei documenti persi o più proba¬ 
bilmente dei falsi. Questo fatto nulla toglie al loro valore storico visto il breve 
tempo che li separa dagli eventi citati e dalle persone chiamate in causa. Come nella 
maggioranza dei casi si parla dei privilegi concessi ai due monasteri dai re croati; 
ed è più probabile che fossero falsi i privilegi che non le persone, perché nel caso 
contrario il falso perderebbe il suo scopo. Sull’argomento vedi anche; G. PRAGA, 
Lo «scriptorium» dell’Abbazia benedettina di S. Grisogono in Zara, «Archivio storico 
per la Dalmazia», anno V, voi. X, Roma 1930. 

( 2 ) C. IVEKOVIC, Bau- und Kunstdenkmale in Dalmatien, voi. I, tav. 38, 
Vienna 1927. 

( 3 ) |F. BIANCHI, Zara cristiana, voi. I, Zara 1877, p. 317, senza citare le 
fonti e i nomi dei maestri. Di seguito tutti gli autori riprendono la datazione del 
Bianchi consona d’altronde all’analisi stilistica. 
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1835 ( 4 ). In che cosa consisteva quel rifacimento ottocentesco? Per 
miracolo si è conservata la trascrizione del contratto ( 5 ) che le bene¬ 
dettine firmarono coi lapicidi Giacomo Pasini e Giovanni Battista 
Zanetti, dove tra l’altro si legge: «Per demolire tutte le volute e 
fogliame dell’ornamento dei capitelli delle colonne delle navate e ren¬ 
dere a forma di campana i detti capitelli, fiorini 2,30 per cadauno». 
Questa barbarie fu ordinata per poter eseguire in stucco i capitelli 
corinzi ad acanto molle copiando uno dei capitelli rinascimentali del¬ 
la chiesa. Furono così nascoste le tracce materiali dei capitelli ap¬ 
partenenti alla chiesa dell’XI secolo della quale parlano i testimoni 
e i documenti d’archivio. Eppure Valerio de Ponte doveva averli 
visti, ma non li contò tra i «pezzi antichi» quando scrisse: «Moderna 
ecclesia nullam vetustatis Antiquitatis rettinet et preter Ciborium 
Arre Majoris ...» ( 6 ). Quale chiesa vide allora il de Ponte intorno 
al 1650, dato che la chiesa barocca non esisteva ancora e di quella 
medievale notava solo il ciborio? Vide la chiesa rinascimentale. In¬ 
fatti S. Maria ebbe una fase rinascimentale ( 7 ) che, come è ben evi¬ 
dente tutt’oggi nella conformazione esterna, non fu meno radicale 
all’interno (tav. I). Nelle due campate antistanti al presbiterio venne 
apprestato un coro soprelevato chiuso da recinzioni. Le due colonne 
con i rispettivi capitelli medievali di fronte all’abside centrale sono 
stati rimpiazzati per ragioni a noi sconosciute da due colonne nuove 
con i capitelli corinzi rinascimentali. Sopra le navate laterali furono 
eseguite due gallerie che si aprivano una per lato con quattro archi 
a tuttosesto sostenuti da colonne. La chiesa medievale fu allungata 
di due campate verso occidente con due facciate nuove. La facciata 
principale dimostra la chiara discendenza da prototipi veneziani di 


( 4 ) Come lo documenta l’iscrizione sulla cornice della finestra aperta durante 
i lavori ottocenteschi tra la navata nord e l’aula capitolare adiacente. 

( 5 ) La copia del contratto fu trovata negli anni Sessanta nella biblioteca del 
palazzo Garagnin-Fanfogna a Traù. 

( 6 ) Historia ecclesiae Jadrensis auctore Valerio de Fonte archidiacono, scritta 
verso il 1650 e pubblicata da V. BRUNELLI in Rivista Dalmatica IV/2, 1908, pp. 
66-70. Il testo riguardante S. Maria è riportato da X>. FARLATI-J. COLETI, lllyri¬ 
etini sacrurn, voi. V, Venezia 1775, pp. 49-53. 

( 7 ) C. FISKOVIC, Zadarska renesansna crkva sv. Marije (Chiesa rinascimen¬ 
tale di S. Maria a Zara, con riassunto in francese), Prilozi povijesti umjetnosti u Dal- 
maciji (Contributi alla storia dell’arte in Dalmazia), voi. 10, Spalato 1956, pp. 113-116. 
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Tav. I 

Zara/Zadar, S. Maria: pianta della chiesa barocca con l’indicazione delle fasi costrut¬ 
tive precedenti (nero: XI sec., tratteggio: XVI sec.). 


M. Coducci e i fratelli Lombardo, i quali hanno avuto vasta eco 
nella regione dalmata ( 8 ). 

Ed eccoci infine arrivati alla prima chiesa dell’XI secolo ( 9 ) 
come l’abbiamo potuta ricostruire dai resti (scoperti durante i lavori 
di restauro) sia delle strutture ancora in piedi sia di quelle messe in 
luce dallo scavo archeologico ( 10 ). Nella sua prima fase S. Maria fu 
una semplice basilica a tre absidi semicircolari e a tre navate divise da 
quattro colonne. La chiesa non aveva gallerie e la navata centrale pren¬ 
deva luce da tre finestre per lato ("). Il tetto sporgente della navata 


( 8 ) Quale esempio citiamo la cattedrale e la chiesa di S. Spirito a Sebenico, 
la cattedrale di Lesina e la chiesa di S. Salvatore a Ragusa. 

( 9 ) La consacrazione della chiesa fu celebrata nel 1091. Vedi: N. KLAIC-I. 
PETRICIOLI, op. cit., p. 142. 

( 10 ) D. MILETIC-V. STRKALJ, Arheoloska istraiivanja u crkvi sv.Marije 
u Zadru (Ricerche archeologiche nella chiesa di S. Maria a Zara, con riassunto in 
italiano), Godisnjak zastite spomenika kulture Hrvatske (Annuario per la conserva¬ 
zione dei monumenti in Croazia), voli. 2-3, Zagabria 1976-1977, pp. 117-130. 

(**) Durante i lavori di restauro furono trovati i resti di tre finestre. 
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centrale si appoggiava su mensole che avevano la modanatura a tre 
denti, assai frequente nell’architettura contemporanea dell’area alto- 
adriatica ( 12 ). Tra le mensole correva un fregio dipinto a motivi geo¬ 
metrici! 13 ). Degli otto capitelli, trovati lesionati sotto l’involucro di 
stucco, due sono rinascimentali, uno corinzio del V secolo e cinque 
corinzi ad acanto spinoso dell’XI secolo (fig. 4). Dalle loro parti infe¬ 
riori rimaste illese è evidente infatti che si tratta di capitelli stretta- 
mente affini a quelli popponiani della basilica di Aquileia (fig. 5) e 
ad altri compresi nell’area tra Padova e l’Istria, che Buchwald (’ 4 ) ha 
riconosciuto appartenere ad uno stesso filone tipologico e che egli 
presupponeva continuasse sul versante orientale dell’arco adriatico. 
Un’ipotesi quest'ultima che, dai risultati delle nostre indagini, si è rive¬ 
lata più che fondata, poiché tra Veglia e Zara abbiamo trovato ben sei 
chiese, tra cui quattro in piedi, con capitelli simili ( 15 ). 

Il primo capitello conservato nel Museo civico di Zara (fig. 6) 
apparteneva alla chiesa di S. Maria Maior (chiamata nei documenti 
anche S. Maria Presbyterorum, per non confonderla con la chiesa 
delle benedettine denominata S. Maria Minor o S. Maria Monialium), 
distrutta nel 1570 per far posto alle nuove fortificazioni veneziane. 
La chiesa, che secondo Bianchi ( 16 ) fu consacrata nell’anno 1018, 


( 12 ) Come nelle chiese di S. Niccolò presso Nona (databile intorno al 1100) e 
di S. Pietro nella Valle di S. Pietro sull’isola d’Arbe (dopo il 1060). 

( 13 ) Se la chiesa era dipinta all’esterno (almeno in parte) lo era di sicuro 
anche all’interno. Quest’ipotesi trovò comprova con la scoperta d’una fascia rossa 
sugli estradossi degli archi, ma i sondaggi ulteriori hanno dimostrato che nel rifaci¬ 
mento rinascimentale sono stati tolti gli intonaci antichi. 

( 14 ) H. BUCHWALD, Capitelli corinzi a palmette dell’XI secolo nella zona 
di Aquileia , «Aq. N.», XXXVIII (1964), coll. 178-222 (con le illustrazioni e un’accu¬ 
rata bibliografia). 

( 15 ) Le sei chiese citate non sono state adeguatamente studiate per diverse 
ragioni. Le chiese di S. Giovanni Evangelista in Arbe e di S. Maria Maggiore a Zara, 
essendo distrutte sono reperibili solo in pianta e nei frammenti della decorazione ar¬ 
chitettonica. Talvolta mancano le fonti storiche come per la chiesa della Madonna 
della Salute a Veglia e quando esistono vanno prese con cautela (S. Maria Maggiore 
a Zara, la Cattedrale di Arbe, S. Pietro sull’isola d’Arbe). In alcune la fase medioevale 
è stata scoperta e ripristinata solo di recente (Madonna della Salute a Veglia, S. Maria 
Minore a Zara). Così i pochi autori che ne parlano nel quadro dei temi più vasti, 
propongono le datazioni a volte larghissime anche di decenni. Solo S. Maria di Zara, 
grazie alle scoperte nei recenti lavori di restauro e ad una rilettura critica delle fonti, 
gode oggi d’una datazione sicura. 

(16) F. BIANCHI, op. cit., p. 394. 
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Fig. 1 Zara/Zadar, S. Maria: interno prima dei bombardamenti (1910). 

Fig. 2 Zara/Zadar, S. Maria: interno dopo il restauro (1980). 

Fig. 3 Zara/Zadar, S. Maria: interno dopo i bombardamenti (1945). 

Fig. 4 Zara/Zadar. S. Maria: capitello medioevale frammentato. 

Fig. 5 Aquileia, Basilica: capitello corinzio (1019-31). 

Fig. 6 Zara/Zadar, Museo civico: capitello corinzio dalla chiesa di S. Maria Maio 

(seconda metà XI sec.). 

Fig. 7 Arbe/Rab, Cattedrale: capitello corinzio (seconda metà XI sec.). 

Fig. 8 Arbe/Rab, Lapidario: capitello corinzio dalla chiesa di S. Giovarmi Evangelista 

(fine XI sec.). 

Fig. 9 Arbe/Rab, Valle di S. Pietro (Supetarska Draga), S. Pietro: capitello corinzio 
(1060 circa). 

Fig. 10 Veglia/Krk, Madonna della Salute (già S. Michele): capitello corinzio (1100 circa). 

Fig. 11 Zara/Zadar, S. Maria: capitello corinzio (prima del 1091) dopo il restauro. 

Fig. 12 S. Pedro de Roda (Catalogna): capitello corinzio (1022?). 

Fig. 13 Milano, S. Ambrogio: capitello corinzio (fine XI sec.). 

Fig. 14 Feldebrò (Ungheria), cripta: capitello corinzio (circa 1050). 

Fig. 15 Venezia (Lido), S. Nicolò: capitello corinzio (1053 circa). 

Fig. 16 Venezia (Giudecca), S. Eufemia: capitello composito (983). 

Fig. 17 Arbe/Rab, Valle di S. Pietro (Supetarska Draga), S. Pietro: capitello corinzio a 

palmette (1060 circa). 

Fig. 18 Aquileia, Basilica: capitello (prima metà XI sec.). 
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era seconda nell’ordine d’importanza in città, poiché custodiva il corpo 
di S. Simeone Profeta e la reliquia di S. Zoilo portata da Aquileia. 
Stando alle conclusioni del dott. Vezic ( 17 ), la datazione andrebbe po¬ 
sticipata verso la fine dell’XI o ai primi anni del XII secolo. 

Spostandoci verso nord, troviamo i capitelli della cattedrale di 
Arbe sull’isola omonima, consacrata nel 1177 e dedicata alla Vergi¬ 
ne (fig. 7). Anche se le caratteristiche architettoniche dell’insieme 
sono consone con tale datazione, la presenza di questi capitelli portò 
la Radulic a supporre l’esistenza di una chiesa più antica o di una fase 
anteriore a quella dell’attuale costruzione, che si suppone essersi pro¬ 
tratta nel tempo. 

Seguono poi, sempre nella città di Arbe i capitelli della distrutta 
abbazia benedettina di S. Giovanni Evangelista (fig. 8), generalmente 
datata alla seconda metà dell’XI secolo ( 19 ). 

In località Valle di San Pietro sull’isola di Arbe, alcuni capitelli 
della chiesa benedettina di S. Pietro (fig. 9) sono molto simili a quelli 
sopracitati. La costruzione della chiesa è posta intorno all’anno 
1060 (*). 

Infine, capitelli dello stesso tipo troviamo nella chiesa di Madon¬ 
na della Salute (già di S. Michele) (fig. 10) nella città di Veglia 


( 17 ) P. VE2IC, Crkva sv.Marije Velike u Zadru (Chiesa di S. Maria Maggiore 
a Zara, con riassunto in francese), «Diadora», XIII (1975), pp. 119-140. Il dott. 
Vezic della Sovrintendenza ai monumenti di Zara curò nel 1975 i parziali scavi nel» 
l’area della chiesa e fece un’accurata analisi tipologica e stilistica dei frammenti di 
decorazione architettonica trovati negli scavi precedenti e conservati nei Musei Ci¬ 
vico e Archeologico di Zara. Seconda la sua ipotesi la datazione più tarda trova com¬ 
prova non solo nel tipo di capitello, ma anche nella decorazione di alcuni pulvini 
fatta a fregio di palmette. Un fregio identico si trova anche nell’aula capitolare di 
S. Maria, databile con sicurezza intorno al 1105 (l’iscrizione sul campanile). Più a 
Nord, lo troviamo nell’abside di Madonna della Salute a Veglia, sull’architrave del 
portale di S. Maria della Vittoria a Grado e sotto i plutei delle gallerie di S. Marco a 
Venezia. 

( 18 ) K. RADULIC sotto la voce Rab (Arbe) neW’Enciclopedia delle arti figu¬ 
rative, voi. IV, Zagabria 1966, p. 42; W. SCHLEYER, Arbe Staat und Insel, Wiesbaden 
1914, pp. 63-136. 

( 19 ) K. RADULIC, op. cit., p. 42. I. OSTOJIC, Benediktinci u Hrvatskoj (Bene- 
dictini in Croatia et regionibus finitimis), voi. II, Spalato 1964, p. 239. D. FREY, S. 
Giovanni Battista (!) in Arbe, «Jahrbuch des Kunsthistorichen Instituts der Zentral 
kommission», Vienna 1911, pp. 49-86. 

t 20 ) I. OSTOJIC, op. cit., pp. 120 e ss., D. FARLATI-J. COLETI, op. cit., 
pp. 227-228, K. RADULIC, op. cit., p. 42. 
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sull’isola omonima. La chiesa apparteneva al monastero benedettino 
(oggi distrutto), la cui datazione incerta è posta intorno all’anno 
1100 ( 21 ). 

A questa serie sono venuti ad aggiungersi i capitelli di S. Maria 
a Zara, dopo che il ritrovamento dei loro frammenti originali durante 
gli scavi archeologici ne rese possibile la quasi completa ricomposi¬ 
zione (fig. 11) f 22 ). 

Le chiese benedettine di S. Michele a Veglia e S. Pietro sul¬ 
l’isola di Arbe presentano oltre ai capitelli ulteriori somiglianze con 
la chiesa di Zara. Tutte sono semplici basiliche a tre navate, con quat¬ 
tro colonne per lato, tre absidi semicircolari, sono sprovviste di gal¬ 
lerie e della cripta. Anche se la semplicità della pianta e l’assenza del¬ 
l’articolazione esterna delle paraste, degli archetti pensili e delle gal¬ 
lerie fa pensare piuttosto ad una continuità ripensata delle forme 
paleocristiane, non è tuttavia da escludere un influsso dell’architet¬ 
tura lombarda che, dal IX secolo in poi si sta diffondendo in Europa 
e che nei secoli XII e XII troverà ampie risonanze in due importan¬ 
tissime costruzioni zaratine: la chiesa di S. Grisogono e la catte¬ 
drale di S. Anastasia. 

In conclusione, tenendo conto anche dei capitelli studiati da Buch- 
wald, quelli cioè della basilica di Aquileia, del Museo civico di Pa¬ 
dova, della cattedrale di Caorle, del S. Niccolò al Lido di Venezia 
e di S. Giusto di Trieste (della navata Nord o dell’Assunta), abbia¬ 
mo ben undici chiese dove furono impiegati capitelli di stretta somi¬ 
glianza tipologica. Occorre adesso analizzare più dettagliatamente i 
capitelli dell’arco adriatico orientale per vedere fino a che punto 
sono applicabili a loro le tesi e le conclusioni di Buchwald e quale 


( 21 ) I. 2IC, Romanicka crkva Majke Bozje od zdravlja u Krku (Chiesa roma¬ 
nica della Madonna della Salute a Veglia, con riassunto in italiano), «Bollettino del¬ 
l’Accademia delle Arti e delle Scienze», Zagabria 1975, anno XXII, voli. 1-3, pp. 
13-40. 

I 22 ) Durante gli scavi archeologici fatti nel 1976 sono stati rinvenuti intorno 
a 300 frammenti di capitelli frammisti con il materiale di riempimento per la posa 
del pavimento ottocentesco. La scoperta rese possibile ricomporre le parti mancanti 
sino all’85% con i pezzi originali mentre il resto fu ricostruito nella cosiddetta pietra 
falsa (cemento bianco, calce e polvere di pietra) lasciando evidente, anche se non 
aggressiva, la distinzione tra le parti originali e quelle rifatte. Inoltre, per non smi¬ 
nuirne la credibilità storica, tutte le lesioni avvenute sui capitelli prima dello sman¬ 
tellamento ottocentesco furano lasciate intatte. 
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possa essere il loro contributo per lo studio dei fenomeni artistici 
nell’area altoadriatica nell’XI secolo. A tale scopo la nostra analisi 
sarà svolta sul piano cronologico, tipologico, stilistico e geografico. 

Lasciando per il momento da parte i due casi estremi di S. Ma¬ 
ria Maior con l’anno 1018, e la cattedrale di Arbe con l’anno 1177 
già messi in dubbio dagli autori che se ne sono occupati di recente, 
sta di fatto che le quattro chiese rimanenti con i rispettivi capitelli 
appartengono alla seconda metà dell’XI secolo. In tal senso essi sono 
cronologicamente posteriori all’intero gruppo aquileiese che va dal 
1019 al 1053 circa ( 23 ). 

Dal punto di vista tipologico è evidente che ci troviamo di 
fronte al capitello corinzio ad acanto spinoso che però presenta note¬ 
voli varianti da un esempio all’altro. Questo è dovuto al processo di 
sviluppo tipologico che tende ad allontanarsi dal prototipo e che, in 
caso estremo, porta alla creazione di un nuovo tipo, per cui è di 
estrema importanza stabilire: 

— il prototipo entro il gruppo preso in esame, anche solamente come 
ipotesi di lavoro; 

— il caso in cui il processo di mutamento tipologico, in stretto rap¬ 
porto con l’evoluzione stilistica, abbia generato un nuovo tipo. 

Poiché i capitelli corinzi dell’XI secolo riprendono una forma 
tipologica esistente, quella cioè del capitello corinzio d’età classica 
romana, la funzione di prototipo può assumere solo l’esempio che pre¬ 
senta il maggior numero di elementi del campione classico. Già Buch- 
wald aveva notato che nel capitello popponiano sono presenti addirit¬ 
tura tutti gli elementi del capitello classico anche se «alcuni non sono 
stati compresi correttemente» ( 24 ). Gli esempi della costa adriatica 


( 23 ) Stando alle conclusioni di Buchwald, op. cit., col. 189: «Aquileia 1019- 
1031, Padova dopo il 1026, Caorle 1038, S. Nicolò di Lido dopo il 1043 o 1053». 
Quanto ai capitelli di S. Giusto tra i vari autori che se ne sono occupati proponendo 
a volte le datazioni bizzarre (così G. GAERTNER, Uno studio su la Basilica di 
S. Giusto, Trieste 1914, pp. 15 ss, li attribuisce al VI secolo), resta a mio parere 
tutt’oggi valido lo studio di F. FORLATI ( La Cattedrale di S. Giusto, in «L’archeo- 
grafo Triestino», 3* serie, 18, 1933, p. 395) che sia questa parte della chiesa sia i 
capitelli attribuisce al periodo successivo alla ricostruzione popponiana di Aquileia. 

Per la cattedrale di Caorle oltre il Buchwald {op. cit., coll. 184-186), vedi 
anche lo studio di A. MARESCHI, L’architettura del Duomo di Caorle fra Oriente 
e Occidente, in Aquileia e l’Oriente Mediterraneo, «AAAd» XII (1977), pp. 585-605. 

( 2 ") H. BUCHWALD, op. cit., col. 190. 
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orientale comprovano tale conclusione per cui anche la nostra analisi 
tipologica va mossa partendo dal capitello aquileiese (fig. 5). Questo 
è un capitello corinzio ad acanto spinoso. Nella parte strutturale o 
nella molle sono ben distinguibili l’abaco con il suo fiore e la cam¬ 
pana con il suo bordo. Il paniere (o la campana) è avvolto da due co¬ 
rone di otto foglie d’acanto. La foglia singola è formata da un gambo 
centrale, una base, due rami e una corona con il motivo di lacrima 
rovesciata sulla punta. Da due steli escono due elici che si congiun¬ 
gono sia in mezzo, sotto il fiore dell’abaco, sia negli angoli con le elici 
dell’altro lato. Il rivestimento fogliaceo dell’elice è ridotto ad una 
foglia sola. Notiamo due stranezze tipologiche rispetto al prototipo 
classico: 

— le foglie interne del rivestimento dell’elice mancano del tutto e 
quelle esterne sono talmente sviluppate che fanno quasi pensare ad 
un terzo ordine di foglie d’acanto; 

— nella parte inferiore degli steli e in quella delle foglie del secondo 
ordine appaiono due righe orizzontali che sembrano due nastri 
leganti ( H ). 

Non solo queste stranezze tipologiche non appaiono in alcun 
altro esempio fra Padova e Zara, ma l’intero gruppo presenta un forte 


f 25 ) Buchwald sostiene che le due righe orizzontali che tagliano lo stelo indi¬ 
cano il suo bordo superiore o il punto in cui dallo stelo emergono le elici. Le solu¬ 
zioni analoghe non mancano; basta citare i noti capitelli di S. Spirito a Ravenna 
(S. TAVANO, Costantinopoli, Ravenna e l’Alto Adriatico, la scultura architettonica 
dall'Antichità al Medio Evo, in Aquileia e Ravenna, «AAAd» XIII (1978), p. 513, 
fig. 4, e R. FARIOLI, La scultura architettonica, Corpus della scultura paleocristiana, 
bizantina ed altomedioevale di Ravenna, III, Roma 1969). I capitelli ravennati hanno 
in comune con quelli aquileiesi anche la seconda stranezza tipologica e cioè il modo 
con cui è stato reso il rivestimento fogliaceo dell’elice. Anche qui le foglie interne sono 
omesse a quelle esterne, sviluppate oltre misura, sembrano formare un terzo ordine di 
foglie d’acanto. Non per questo si deve vedere nei capitelli ravennati uno dei possibili 
prototipi del capitello popponiano. Le controindicazioni sono in sostanza due: 1) il 
capitello ravennate nel suo insieme è più lontano dal prototipo classico di quello 
aquileiese; a proposito basta notare come la campana si è già trasformata in tronco 
piramidale che segue l’andamento dell’abaco; 2) le foglie angolari sono fisicamente 
staccate dall’elice il che significa che l’artista non conosce più la loro interdipendenza 
nella sintassi del capitello classico. 

Le righe orizzontali che appaiono sulle foglie del secondo ordine del capitello 
aquileiese e che sono senza precedenti antichi, smbrano indicare a mio giudizio un 
nastro legante che gira intorno prendendo ogni seconda foglia. Di conseguenza anche 
le righe che si vedono sugli steli potrebbero indicare un secondo nastro legante. 
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distacco dal prototipo aquileiese o, più precisamente ,esprime uno 
stadio già avanzato di «perfezionamento del tipo» i 26 ). Gli stadi in¬ 
termedi supponibili o sono persi o non sono stati ancora individuati. 

Passiamo ora in rassegna i mutamenti avvenuti nei singoli ele¬ 
menti costitutivi del capitello, tenendo come confronto non più il pro¬ 
totipo classico, ma quello aquileiese. Notiamo così che la campana 
tende a confondersi con l’abaco per sparire del tutto, alla fine del pro¬ 
cesso evolutivo; il corpo del capitello si riduce in tal modo a un tron¬ 
co piramidale smussato alla base. Il fiore dell’abaco si geometrizza. Il 
rivestimento fogliaceo dell’elice è omesso, come pure la distinzione 
fra lo stelo e le elici. Talvolta le elici interne sono omesse e quelle 
esterne non si congiungono agli angoli con le elici dell’altro lato 
(figg. 7, 8, 9, 10, 11). È difficile in questa fase parlare di elici, in 
quanto assomigliano sempre di più ai cosiddetti caulici a vite o un¬ 
cinati. Le foglie d’acanto seguono due linee di sviluppo con risultati 
formali talvolta opposti: da un lato si allargano e si appiattiscono for¬ 
mando una maglia fogliacea bidimensionale di estrema simmetria (fig. 
8), dall’altro invece le foglie tendono ad allontanarsi l’una dall’altra, 
ad irrobustirsi, diventando quasi corpi separati dalla superficie la¬ 
vorata a foglia d’acanto (fig. 7). Dal momento che il mutamento tipo¬ 
logico non ha motivo di compiersi se non sotto la spinta del cambia¬ 
mento di «gusto», tali conclusioni riviste in chiave stilistica sono 
addirittura contraddittorie. Le foglie d’acanto, quale esempio dell’ele¬ 
mento costitutivo di un insieme, possono avvolgere «naturalisticamen¬ 
te» il corpo del capitello e nello stesso tempo essere rese in modo 
«anaturalistico» e decorativo; d’altra parte, le foglie che presentano 
una corposità e plasticità pronunciate possono essere applicate al cor¬ 
po del capitello in modo «anaturalistico» e decorativo. 

Questa apparente contraddizione ci rimanda a quel processo ini¬ 
ziato parecchi secoli addietro con la perdita del concetto organico 
del capitello classico per cui ognuno dei suoi elementi costitutivi se¬ 
gue la propria linea di sviluppo addirittura al di fuori del contesto 
iconografico originale. Così la voluta trasformatasi in caulicolo a vite 
diventa un motivo ornamentale ripetitivo nell’arte «geometrica astrat¬ 
ta» (Ragghianti) e la foglia d’acanto ieratica, scultorea prende il po¬ 
sto d’onore sotto le arcatelle dell’architrave di pergola nel Duomo 


(“) H. BUCHWALD, op. cit., col. 181. 
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di Grado ( Z7 ) (per citare solo un esempio vicino). Parallelamente av¬ 
viene il processo opposto: gli elementi iconologicamente estranei al 
capitello classico, come l’intreccio vimineo nelle sue svariatissime 
formulazioni, entrano a far parte del repertorio figurativo dei capi¬ 
telli altomedioevali per il loro fondamentale valore decorativo. 

Inquadrata così la nostra analisi non può più essere fatta «per 
confronto» o «in relazione» alle realtà stilistiche ormai filologica¬ 
mente negate, ma con i criteri appropriati ad un linguaggio figu¬ 
rativo nuovo, caratterizzato dalla plasticità bidimensionale e deco¬ 
rativa, dalla composizione simmetrica e ripetitiva con motivi preva¬ 
lentemente vegetali ed animali tendenti all’astrazione geometrica l 28 ). 
Se a tal proposito è arduo parlare di stile trattandosi d’una produ¬ 
zione vastissima (per quantità di materiale e per la sua estensione nel 
tempo e nello spazio) e complessa (sia per le diverse matrici che 
l’hanno generata sia per l’apporto continuo dei linguaggi formali paral¬ 
leli come quello arabo e bizantino), è fuori dubbio che essa possiede 
un’unità espressiva e una linea di sviluppo in base alle quali si può 
procedere alla definizione di gruppi più omogenei. Condizione questa 
che è indispensabile per qualsiasi tentativo di datazione stilistica. 

Dopo quanto si è detto sia sulle cause che sugli effetti, ci appare 
evidente l’affinità stilistica del gruppo dei capitelli altoadriatici con il 
tipico linguaggio figurativo che tra l’VIII e l’XI secolo domina l’arte 
dell’Occidente. È rilevabile inoltre per lo stesso periodo la mancanza 
di capolavori o di modelli nei quali la qualità formale vada di pari 
passo con la compiutezza tipologica. In altre parole, «quanto mag¬ 
giore è la potenza e la chiarezza con cui uno stile perviene ad espri¬ 
mersi in un’opera, tanto più strettamente si raccoglie intorno ad essa 
la cornice del tempo» ( s ). Notiamo infatti che il capitello aquileiese 
non presenta il più alto livello d’intendimento formale in relazione 


i 27 ) G. GABERSCEK, Tradizioni tardo-antiche nella scultura altomedioevale 
nell’Alto Adriatico, in Aquileia e Ravenna, «AAAd» XIII (1978), p. 548, fig. 15. 

t 28 ) Mi è sembrato opportuno rendere più esplicita la definizione di Rag¬ 
ghiami. Comunque il lettore attento si accorgerà del mio debito verso le sue idee 
sull’argomento. (C. L. RAGGHIANTI, L’arte bizantina e romanica, Arte in Italia, 
voi. II, Roma 1968, Ibidem, Storia della scultura nel mondo, Medioevo europeo VIII- 
XII secolo, 1978). 

( M ) H. P. L’ORANGE in Alto Medioevo 1 , Venezia 1967, pp. 19-20. 
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alla compiutezza tipologica, tale che lo promuova al ruolo di proto¬ 
tipo entro il gruppo qui esaminato. Per ugual ragione il grado d’inten¬ 
dimento formale nell’opera singola non offre criteri validi per una 
più precisa datazione e neppure è la prova di un decisivo cambia¬ 
mento del gusto. Ne risulta la difficoltà di percorrere le tappe del 
processo di mutamento e d’individuare l’opera nella quale avviene 
la formulazione di un tipo nuovo. 

A questo punto s’impongono alcune domande, e cioè: se il ca¬ 
pitello popponiano conservi ancora il ruolo di prototipo entro il 
gruppo dei capitelli altoadriatici; se questo gruppo possa conside¬ 
rarsi autonomo o trovi riscontri con possibilità d’influenze reciproche 
nell’arte dell’XI secolo; ed infine, se tutti gli esempi di capitelli affini 
derivino da un’opera unica e innovatrice. Da un ipotetico Corpus dei 
capitelli medioevali (che sarebbe auspicabile diventasse reale, al pari 
di quello di Kautzsch per i capitelli tardoantichi e altomedioevali), 
abbiamo scelto tre esempi. 

Il capitello di S. Pedro de Roda in Catalogna (fig. 12), che pro¬ 
babilmente è contemporaneo del capitello popponiano f 30 ), è anche 
quello che presenta il maggior numero di differenze tipologiche e 
stilistiche. Stupisce però il modo «altoadriatico» con cui sono lavo¬ 
rate e inserite nell’insieme le foglie d’acanto come pure quell’intes- 
sere le foglie d’acanto con i motivi geometrici ad intreccio (nei due 
capitelli laterali) colte quasi nell’atto di metamorfizzarsi. Senza tra¬ 
scurare la vena mozarabica dei singoli elementi concordiamo con gli 
autori (vedi la n. M ) che sia i capitelli sia l’architettura nel suo in¬ 
sieme rivelano il forte influsso delle forme lombarde più tarde, per 
cui la datazione andrebbe spostata verso la fine dell’XI e al primo 
decennio del XII secolo. 

Nell’area lombarda s’impone di per sé il confronto con le rea¬ 
lizzazioni degli scultori del Collegio ambrosiano ( 31 ) che rivelano «le 
fonti culturali spaziose» (Ragghianti) e dove la padronanza dei mo- 


t 30 ) Una consacrazione ebbe luogo nel 1022, però la chiesa suscita controversie 
sia per la sua datazione sia per le sue origini. Vedi: L. GRODECKI, F. MUTHERICH, 
J. TARALON, F. WORMALD: II secolo dell'Anno Mille, Milano 1981, p. 64. 

( 31 ) C. L. RAGGHIANTI, L'arte bizantina e romanica, Arte in Italia, voi. II, 
Roma 1968, pp. 731 e ss. con ampia documentazione fotografica. 
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tivi e dei mezzi si traduce quasi in maniera. «La rilevanza del feno¬ 
meno si accresce per l’evidenza con la quale in questa scultura i mo¬ 
tivi figurali (cioè non vegetali o animali) vengono sottoposti o uni¬ 
ficati alla disciplina stilistica astratta» ( 32 ). Da questa svariatissima 
produzione abbiamo scelto l’esempio (fig. 13) che, sul nostro cam¬ 
mino di ricerca delle affinità stilistiche ideali, ci porta in Ungheria, 
nella cripta della chiesa monacale di Feldebrò. Il capitello danneg¬ 
giato che ivi si trova è datato intorno l’anno 1050 (fig. 14). Benché 
anteriore all’esempio milanese e di fattura più rozza non vediamo 
per quale motivo debba essere definito come «il capitello con le 
palmette sassanidi» ( 33 ) tanto più che lo stesso autore riconosce il 
predominante influsso dell’architettura lombarda nelle costruzioni un¬ 
gheresi dalla seconda metà dell’XI secolo in poi ( 34 ) e che lo stato 
ungherese confina con la vasta regione sotto la giurisdizione del Pa¬ 
triarcato d’Aquileia. 

Se nei casi citati è probabile l’influsso degli esempi lombardi, non 
per questo si può concludere che il supposto prototipo dei capitelli 
corinzi ad acanto spinoso dell’XI secolo vada cercato nell’ambito 
dell’architettura lombarda. Tale conclusione sarebbe se non altro in 
contraddizione con i dati cronologici. Per gli stessi motivi va scartata 
l’ipotesi della discendenza dei capitelli altoadriatici da alcuni esempi 
renani, bensì rimane aperta la possibilità d’influsso in direzione op¬ 
posta ( 35 ). 

Parlando dei capitelli popponiani Tavano sottolinea gli apporti 
bizantini e lo stesso Buchwald trova la somiglianza tra i capitelli aqui- 
leiesi e quelli di Hosios Lukas in Grecia, appartenenti al principio 
dell’XI secolo l 36 ). Sebbene riconosca le differenze e ammetta che 
sarebbe difficile dimostrare la diretta discendenza dei capitelli aqui- 
leiesi da quelli bizantini, sostiene che «l’uso del capitello di tipo 


( 32 ) Ibidem, p. 749. 

( 33 ) D. DERCSENYI, Romanesque architecture in Hungary, Budapest 1975, 

p. 6. 

f 34 ) Ibidem, p. 7. RAGGHIANTI, op. cit., pp. 682-683. 

( 3S ) H. BUCHWALD, op. cit., nota 49, col. 204. 

I 36 ) Ibidem, col. 197, figg. 43, 44; S. TAVANO, Aquileia, guida dei monu¬ 
menti cristiani, Udine 1977, pp. 113-114. 
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corinzio a Hosios Lukas nel periodo immediatamente anteriore o 
forse contemporaneamente al suo uso ad Aquileia e la trasformazione 
a Hosios Lukas dell’acanto in formazioni a palmette simili nella strut¬ 
tura e nell’articolazione alle palmette dei capitelli dell’alto Adriatico, 
non è probabilmente una mera coincidenza» ( 37 ). 

Se dunque le somiglianze non sono una coincidenza ancora meno 
lo sono le differenze. Come si spiega allora la presenza di tre tipi 
di foglie d’acanto nei tre capitelli conservati nel Museo civico di 
Padova e già appartenenti ad un unico edificio ( 38 )? Dobbiamo forse 
supporre tre derivazioni distinte da tre prototipi diversi? Sarebbe 
un assurdo per cui sia le differenze sia le somiglianze tra i vari esem¬ 
pi di capitelli dell’XI secolo non possono essere analizzate in rela¬ 
zione ad un ancora ignoto prototipo innovatore, tanto più che il 
capitello corinzio ad acanto spinoso non è un’innovazione assoluta, 
bensì una ripresa delle forme preesistenti rilette con una sensibilità 
nuova ed eseguite con la tecnica scultorea appropriata. Di conse¬ 
guenza le opere simili per l’affinità con il già noto linguaggio formale 
in vigore possono verificarsi contemporaneamente e indipendente¬ 
mente una dall’altra, dando a volte avvio a gruppi più omogenei. 

L’esempio dei capitelli della chiesa di S. Nicolò al Lido di Ve¬ 
nezia (fig. 15), rende a mio parere insostenibile la tesi d’un diretto 
e determinante influsso dell’arte bizantina contemporanea sulla for¬ 
mulazione dei capitelli altoadriatici. La chiesa che fu costruita verso 
la metà dell’XI secolo, diede sepoltura al doge Contarmi lo stesso che 
intraprese la fabbrica del III S. Marco. È evidente la derivazione di 
questi capitelli dagli esempi aquileiesi, ma è evidente altresì che essi 
non sono opera delle maestranze bizantine o di quelle locali che la¬ 
voravano secondo lo spirito bizantino, ma che appartengono alla no¬ 
tevole e trascurata produzione «occidentale» che dopo i recenti studi 
prende sempre più corpo anche a Venezia ( 39 ). Tanto è vero che 
quando s’impone la ricostruzione della basilica marciana si fa richiamo 
alle forme bizantine dell’età classica e alle maestranze greche in quanto 
non si sente un rapporto diretto tra «il bizantino» e le opere coeve 


( 37 ) Ibidem , col. 198. 

(») Ibidem , coll. 187-189, figg. 22, 23, 24. 

f 39 ) F. ZULIANI, I marmi di S. Marco, in Alto Medioevo II, Venezia 1971. 
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veneziane ( 40 ). Riemerge così il problema delle cosiddette rinascenze 
dell’arte classica, il fenomeno che con una certa regolarità torna ad 
interessare il periodo del Medioevo pregotico, ma che nell’XI secolo 
s’impone di prepotenza ( 41 ). Una cosciente volontà di ripresa dell’arte 
classica romana e bizantina coinvolge sia le forme d’architettura sia 
i singoli elementi della decorazione architettonica. Così alcuni capi¬ 
telli della chiesa di S. Eufemia alla Giudecca di Venezia (fig. 16) 
riprendono una precisa tipologia bizantina, e cioè il capitello com¬ 
posito teodosiano del V secolo. Ci sono fin troppe ed evidenti ragioni 
politico-ecclesiastiche che m’inducono a sostenere che l’artista vene¬ 
ziano abbia voluto imitare i capitelli teodosiani dell’omonima basilica 
patriarcale di Grado. Dovendo però scegliere tra due varianti del 
capitello teodosiano esistenti nella basilica eliana, si decise per quella 
che ha la coroncina superiore lavorata a palmette invece che ad ovuli 
classici. Inoltre, cogliendo il ritmo ondulato delle foglie lo traduce 
in una linea alla quale subordina la formulazione delle foglie d’acanto. 
In tal senso anche l’artista «veneziano» s’allontana dal prototipo che 
gli dovrebbe essere più congeniale, sottoponendolo alla sintassi del 
nuovo linguaggio formale. Come pretendere che l’artista «aquileiese» 
di fronte ad un prototipo più comune e assai più remoto, ne faccia a 
meno? Ed infine, come delineare con sicurezza gli apporti bizantini 
in un’opera che riprende la tipologia non bizantina, quando le imita¬ 
zioni dei modelli bizantini rivelano apporti loro estranei? Oltre il 
fatto che l’acanto spinoso è già di preferenza bizantino, gli apporti 
bizantini avvertibili sui capitelli altoadriatici non superano, a mio 
parere, i noti contributi che quest’arte diede alla nascita dell’espres¬ 
sione geometrica astratta. Per i problemi connessi ai fin troppo flut¬ 
tuanti confini del «bizantino» e «bizantineggiante» è istruttivo lo 
studio di F. Zuliani sui marmi di S. Marco ( 42 ). Facendo una netta 
distinzione tra i pezzi di fattura bizantina importati, i pezzi di fat¬ 
tura veneziana che imitano quei bizantini ed infine i pezzi di espres¬ 
sione «occidentale» fabbricati a Venezia, Zuliani mise fine ad una 


( 40 ) Oltre ai capitelli di S. Nicolò al Lido e di S. Eufemia alla Giudecca mi 
riferisco anche ai capitelli di S. Giovanni Decollato che meriterebbero uno studio più 
approfondito. 

( 41 ) Oltre al S. Marco veneziano, basta ricordare la rinascenza ottoniana e 
l’avvio di quella toscana con S. Miniato al Monte a Firenze. 

( 42 ) F. ZULIANI, op. cit. 


490 



IL RESTAURO DELLA CHIESA DI S. MARIA A ZARA E I CAPITELLI CORINZI 


confusione quasi secolare che in base alle vaghe e spaziose affinità 
stilistiche confondeva realtà diverse: diversità chiaramente avverti¬ 
bili sul piano tipologico tra l’intreccio di vimini di stampo occiden¬ 
tale e quello di fettucce di stampo bizantino! 43 ). 

Quando dunque i confini di stile risultano labili e le affinità 
stilistiche tendono a coinvolgere realtà diverse e opere fisicamente 
distanti è utile ricorrere alle precise, anche se a volte rigide, distin¬ 
zioni tipologiche. Partendo invece dai risultati formali Buchwald de¬ 
finisce i capitelli del gruppo aquileiese come «capitelli corinzi a pal- 
mette» poiché in essi «le foglie d’acanto del capitello classico si sono 
trasformate in palmette» ( 44 ). In tal modo viene sminuita la rilevanza 
del fenomeno d’una voluta imitazione del prototipo classico, che 
Buchwald stesso riconosce sul capitello aquileiese, a cui attribuisce 
addirittura il ruolo di opera innovatrice ( 45 ). Oltre al fatto che sui 
detti capitelli la forma dell’acanto spinoso rimane riconoscibile, l’esi¬ 
stenza dei veri capitelli a palmette, come quello della chiesa di S. 
Pietro sull’isola d’Arbe fig. 17), non può che causare inutili con¬ 
fusioni f 46 ). 

Se con lo stesso rigore torniamo ad esaminare i capitelli del 
gruppo aquileiese, in alcuni casi noteremo le differenze che entrano 
a stento nella sola categoria delle varianti tipologiche. Mi riferisco 
innanzitutto al capitello della navata nord della basilica di Aquileia, 
in cui tra le foglie dell’ordine inferiore sono aggiunte le foglie più 
piccole (fig. 18). La forma dell’acanto spinoso si perde progressiva¬ 
mente in scanalature verticali per sparire del tutto nelle piccole fo¬ 
glie interposte. Il rivestimento fogliaceo delle elici è esplicito e, 
direi, più «ortodosso», per cui sono omesse le grandi foglie ango¬ 
lari che ne derivano come nei capitelli della navata centrale. Siamo 
di fronte ad una forma tipologica nuova o di un’opera nella quale 
il processo di mutamento tipologico si è già concluso? Buchwald 


( 43 ) Alcuni autori trovano che le definizioni di Zuliani sono troppo rigide, 
travisando la validità del suo metodo e il fatto che le indagini nel campo della storia 
non pretendono un’oggettività di formula matematica. 

(«) H. BUCHWALD, op. cit., col. 179. 

( 45 ) Ibidem, coll. 191 e ss. 

I 46 ) Capitelli corinzi a palmette aveva anche la chiesa di S. Maria a Nona. 
Oggi sono conservati nel Museo archeologico di Nona. 
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riconosce una forma intermedia tra i capitelli popponiani e quelli 
di S. Giusto a Trieste e conclude: «Tuttavia, nonostante le differen¬ 
ze tra questo capitello e quelli della navata centrale, proprio la forte 
somiglianza nella forma e nella costruzione delle palmette porta al¬ 
la conclusione che anche questo deve esser stato scolpito per la 
ricostruzione popponiana della chiesa. L’esecuzione meno accurata, 
l’omissione di alcuni degli elementi del prototipo corinzio e l’ela¬ 
borazione piuttosto decorativa delle palmette suggerisce che esso fu 
scolpito da un artigiano meno dotato o da un apprendista» ( 47 ). 

Che l’apprendista sia incapace d’omettere e s’applichi a copiare 
fedelmente il modello è solo un’osservazione di principio in quanto 
nel nostro caso invece delle omissioni si notano delle aggiunte. Lo 
stesso accentuarsi del senso decorativo in un’opera dell’XI secolo 
non può sminuirne la qualità ma, al contrario, rende esplicito il 
suo legame con il linguaggio formale che mette in risalto proprio 
l’aspetto decorativo delle forme. Il grado di compiutezza tipologica 
di questo capitello non ci offre prove tangibili circa la sua deriva¬ 
zione dai capitelli popponiani. Però l’esistenza di capitelli simili nella 
cattedrale di Caorle, a S. Giusto di Trieste e a S. Lorenzo al Pase- 
natico in Istria ( 48 ) costituisce già un gruppo a parte che presup¬ 
pone la propria logica di sviluppo avviatasi da un preciso prototipo. 
Per quanto mi risulta non esistono capitelli simili nell’epoca classica 
e dobbiamo trovare la spiegazione del fenomeno tra le opere coeve 
nell’area altoadriatica. Esaminando con attenzione uno dei tre capi¬ 
telli padovani ( 49 ) ci accorgeremo che l’accostamento dei primi rami 
delle foglie sembra dar nascita ad una foglia più piccola. Il processo 
è già avanzato nei capitelli di S. Giusto; i rami inferiori delle foglie 
vicine si sono congiunti e fusi in una forma decorativa che assomiglia 
ad una foglia, mentre il proseguire delle venature delle foglie grandi 
in quelle piccole rende esplicita la natura del processo. Nasce così 
un gioco ondeggiante di scanalature parallele che sul capitello a S. Lo¬ 
renzo al Pasenatico tocca punti estremi nel rendere le foglie, dimen¬ 
tiche ormai della loro derivazione dall’acanto spinoso. Tuttavia, an¬ 
che in questo capitello come in quelli triestini la foglia piccola resta 
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( 47 ) H. BUCHWAUD, op. cit., col. 182. 
i 48 ) Ibidem, figg. 8, 15, 18. 
f 49 ) Ibidem, fig. 22. 
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piatta e attaccata alla campana, mentre ad Aquileia ripete il carat¬ 
teristico sporgersi in avanti delle foglie grandi. Non è d’immediato 
interesse dare una spiegazione del fenomeno in base alle capacità ri- 
produttive o inventive dell’artista «aquileiese», ma capire che nella 
logica dello sviluppo tipologico l’esempio aquileiese non può prece¬ 
dere i capitelli di Trieste, perché da questi deriva. Altri due capi¬ 
telli identici posti su colonne nei pressi della Via Sacra ad Aquileia, 
danno ulteriore peso a tale conclusione. Il fatto che il capitello della 
navata Nord non è un’opera unica, occasionale o di transizione riapre 
i problemi spinosi relativi alla datazione del transetto della basilica 
aquileiese e della navata Nord del S. Giusto triestino. A questi viene 
ad aggiungersi il problema della destinazione originaria dei tre capitelli 
con le piccole foglie interposte. 

Portando a conclusione quest’indagine sui capitelli dell’XI secolo 
nell’Altoadriatico, mi pare opportuno ribadirne alcuni punti. Innan¬ 
zitutto notiamo la sorprendente quantità di opere simili in una precisa 
area geografica. Quand’anche si volesse vedere in esse una formula 
importata, il suo forte espandersi nella zona altoadriatica è già di per 
sé un carattere distintivo determinante. Notiamo inoltre che solo un 
grande numero di opere simili ci permette di coglierne le differenze 
e circoscrivere i gruppi distinti. Pur coscienti del rapporto dialettico 
tra le realtà tipologiche e quelle stilistiche, per il carattere stesso del 
processo analitico siamo costretti di fare due ricerche staccate, anche 
se parallele. A questo punto è meglio che l’analisi tipologica preceda 
quella stilistica e non viceversa. Rispettando tale principio nello stu¬ 
dio dei capitelli altoadriatici stilisticamente affini, abbiamo potuto 
definire due gruppi tipologicamente diversi. 

Al primo gruppo formatosi intorno al prototipo aquileiese ap¬ 
partengono i capitelli del Museo civico di Padova, quelli di S. Nicolò 
al Lido di Venezia, alcuni capitelli della cattedrale di Caorle e tutti 
gli esempi dell’arco Adriatico orientale (Veglia, Arbe, Zara). L’intero 
gruppo presenta una sorprendente fermezza tipologica per cui i diversi 
livelli d’intendimento formale vanno attribuiti alle capacità riprodut¬ 
tive del singolo lapicida. Per l’evidente derivazione dal prototipo clas¬ 
sico e la perseveranza nel custodirne gli elementi iconografici e costi¬ 
tutivi, questi capitelli possono essere definiti come: capitelli corinzi 
ad acanto spinoso dell’XI secolo di tipo altoadriatico. 
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Da tale tipo deriva un gruppo più piccolo, caratterizzato da una 
eccezionale volubilità tipologica. Lo costituiscono i capitelli della na¬ 
vata Nord di S. Giusto a Trieste, i tre capitelli di Aquileia, alcuni capi¬ 
telli della cattedrale di Caorle e il capitello di S. Lorenzo al Pasena- 
tico in Istria. Anche se il processo di mutamento tipologico procede a 
salti, è possibile seguirne le tappe da un esempio all’altro. A causa del 
progressivo perdersi della forma di foglia d’acanto e dell’inserirsi di 
foglie piccole tra quelle grandi del primo ordine, i capitelli di questo 
gruppo possono essere definiti come: capitelli corinzi con piccole fo¬ 
glie interposte dell’Xl secolo di tipo altoadriatico. 

Chiarita la discendenza dei capitelli altoadriatici ad acanto spi¬ 
noso dagli esempli classici e scartata l’ipotesi della mediazione di al¬ 
cuni esempi europei (innanzitutto renani) e bizantini, rimane comun¬ 
que aperta la domanda sulle cause e sulla natura del fenomeno. Se¬ 
condo Buchwald, la comparsa dei capitelli corinzi ad Aquileia si può 
spiegare con la programmata imitazione della basilica di S. Pietro a 
Roma voluta dal patriarca Poppone ( w ). Tenendo conto delle note 
circostanze storico-ecclesiastiche tra i Patriarcati di Grado (Venezia) 
e di Aquileia e del loro peso nel condizionarne le scelte artistiche, 
la proposta di Buchwald mi pare più che fondata ( 51 ). 

L’estendersi del tipo di capitello aquileiese nell’Adriatico orien¬ 
tale testimonia senz’altro i rapporti tra questa zona e la sede patriar¬ 
cale che meriterebbero d’essere approfonditi. A comprova riportiamo 
alcune scoperte fatte da Demovic e pubblicate di recente nello studio 
sui manoscritti della biblioteca metropolitana di Zagabria ( 52 ). Si tratta 
del Codice dell’XI secolo che porta la sigla MR 165 e che oltre le 
formule liturgiche per ventisei festività contiene due «drammi litur¬ 
gici»: Tractus stellae e Visitatio sepulchri. Kniewald che lo studiò 


( x ) Ibidem, coll. 192 e ss. 

( 51 ) Il nostro studio anche se a volte critico nei suoi riguardi deve molto del 
lavoro pionieristico di Buchwald. È il destino dei pionieri d’essere criticati; meno 
male se in buona fede. Tuttavia la sua impostazione del problema e le conclusioni fon¬ 
damentali rimangono validi, come pure rimane il suo merito d’aver portato l’atten¬ 
zione scientifica sulle opere trascurate o mal studiate. 

( 52 ) M. DEMOVIC, Il codice MR 165 non è scritto in Ungheria ma a Zara, 
«La voce del Concilio», Zagabria 7/1982, p. 8. Ibidem, nel Catalogo della mostra 
Tesoro della cattedrale di Zagabria, maggio 1983, pp. 219 e ss. 
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per primo nel 1940 ( 53 ) sostenne che fu scritto per la cattedrale di 
Gyòr in Ungheria poiché in esso compare il nome del vescovo Hart- 
wick. Demovic invece dimostra come il nome del vescovo della città 
di Gyòr fu inserito dopo, mentre ci sono prove evidenti sull’origine 
e destinazione zaratina del codice. Per la festa della Candelora si 
faceva la processione con il sarcofago del S. Simeone Profeta e la pro¬ 
cessione pasquale muoveva dalla cattedrale verso la chiesa di S. Ste¬ 
fano (oggi di S. Simeone) passando per la chiesa di S. Maria. Inol¬ 
tre, il codice contiene una rarità assoluta: la benedizione dell’acqua 
secondo il rito greco (si ricordi quanto abbiamo detto sull’uso 
del rito greco nella cattedrale di Zara). Di particolare interesse è 
la stesura della Visitatici sepulchri zaratina perché presenta parti¬ 
colari comuni con quella aquileiese. A quanto risulta dallo studio 
comparativo di Drumbl sul teatro sacro dell’Alto Medioevo, solo ad 
Aquileia, Priifening e Zara (che lui, seguendo l’opinione di Kniewald, 
crede essere Gyòr) la cerimonia della Depositio si fa con l’ostia e 
con la croce invece della sola ostia, croce o immagine usati in altre 
sedi l 54 ). 

Quanto alla chiesa di S. Maria menzionata nel codice pensiamo 
si tratti di S. Maria Maior e non quella delle Benedettine per cui va 
riesaminata la datazione proposta da Bianchi, come pure la datazione 
del capitello che le apparteneva. Tanto più che il suo grado di com¬ 
piutezza tipologica entro il gruppo adriatico orientale ci spinge a 
riconoscerlo quale opera che s’ispirò direttamente al prototipo aqui¬ 
leiese divulgandone quindi la formula. L’impiego del capitello pop- 
poniano nella chiesa intitolata alla Vergine e dedicata al culto di un 
santo aquileiese - S. Zoilo - parla a favore della nostra tesi pur non 
avendo la forza di prova. 

In realtà il primato d’un capitello corinzio ad acanto spinoso su¬ 
gli altri non ci aiuta a capire il forte diffondersi di questa forma tipo¬ 
logica nell’Adriatico orientale. Come pure il fatto che delle sei chiese 
con i capitelli simili quattro appartenevano ai monasteri benedettini 


( 53 ) D. KNIEWALD, Codici liturgici dall'11° al 15° secolo conservati a Zaga¬ 
bria, «Croatia sacra», X, Zagabria 1940, pp. 1-128. 

i 54 ) J. DRUMBL, Quem quaeritis, teatro sacro dell'Alto Medioevo, Roma, 
1981, pp. 155-290. 
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non ci spiega perché i benedettini nelle loro costruzioni abbiano pri¬ 
vilegiato questo tipo di capitello. La sua presenza a S. Giovanni Evan¬ 
gelista in Arbe (l’unica chiesa che essendo a deambulatorio segue 
quindi un tipo importato), mi pare significativo e chiarificante. Per¬ 
ché una forma d’arte importata non rimanga un caso isolato ma prenda 
radici e si sviluppi deve trovarsi in un clima favorevole. In altre 
parole essa deve avere qualche affinità con la tradizione artistica lo¬ 
cale. In questo senso il capitello corinzio ad acanto spinoso di prove¬ 
nienza aquileiese fu consono all’espressione geometrica astratta da 
secoli predominante e direi familiare sull’Adriatico orientale. Di fronte 
invece alla massiccia produzione ad intreccio «occidentale» stupisce la 
scarsezza di opere d’ispirazione o d’importazione bizantina sulla costa 
dalmata. 

È difficile dire fino a che punto le indubbie conquiste formali 
del capitello corinzio di tipo altoadriatico preludano al nascente or¬ 
dine romanico. Se non altro esso è testimone del crescente interesse 
per il classico nell’XI secolo, un fenomeno questo che all’arte roma¬ 
nica non è certo estraneo. 
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Angelo Lìpìnsky 

ORO E ARGENTO NELL’ILLIRIA 
E NEI TERRITORI ADIACENTI 

E LE ZECCHE ED I LABORATORI ARTISTICI ERARIALI 
NEL TARDO IMPERO 


In poche regioni dell’ «Imperium Romanorum» i rapporti reci¬ 
proci tra le zone aurifere ed argentifere con le zecche ed i laboratori 
artistici erariali sono così evidenti come in quelle regioni dell’Europa 
sud-orientale che l’imperatore Graziano nell’anno AD 379 volle riunire 
nella «Praefectura Praetorio lllyrici» per cederla successivamente al¬ 
l’imperatore Teodosio: quella terra d’Uliria che costituisce uno degli 
argomenti di studio di questa «XIV settimana di studi aquileiesi». 
L’Illiria occidentale venne sottoposta successivamente alla «Praefec¬ 
tura Praetorio per Italiam, Illyricum et Africam» - una decisione 
satura di gravissime conseguenze: il primo passo verso la divisione 
dell’Impero 

La continua espansione della potenza di Roma era dettata per 
buona parte da condizionamenti di ordine politico. Ma, negli am¬ 
bienti politici e militari non si trattava unicamente e soltanto di que¬ 
sti condizionamenti. Anche la più recente storiografia ha omesso fino 
a tutt’oggi un’altra componente - ed assai più importante, per giun¬ 
ta - della necessità di crescita continua dell’espansione di Roma. 

Di certo, molti rimarranno sorpresi se proietto verso il passato 
un problema solo apparentemente moderno: da una parte la ne¬ 
cessità di assicurare l’approvvigionamento di vettovaglie per l’Italia 
ed in particolare per la metropoli Roma, la popolazione della quale 
cresceva continuamente per l’abbandono dell’agricoltura e lo smi¬ 
surato allargamento dei latifondi. Ma a questi rifornimenti di prima 
necessità doveva aggiungersi anche quella delle materie prime per 
le industrie e l’artigianato. 

La politica dei nostri giorni è determinata dalla ricerca di sem¬ 
pre nuovi giacimenti petroliferi e di minerali radioattivi per i reattori 
delle centrali elettriche e le armi atomiche. L’impero romano abbiso- 
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gnava anzitutto di ferro, poi di rame e stagno per la nobile lega del 
bronzo; con lo zinco invece dello stagno si produceva l’ottone; ma 
in modo particolare si cercavano oro ed argento per le zecche e per 
gli orafi ed argentieri che ovunque andavano ad insediarsi. 

Argento puro naturale, cristallizzato, è estremamente raro nei gia¬ 
cimenti europei; in compenso si ottiene, ancora oggi, in notevole 
quantità nella lavorazione dei minerali di piombo, in particolare quan¬ 
do viene cavato come galena, ossia un solfuro di piombo. Il piombo 
grezzo veniva spedito direttamente a Roma, dove in particolari offi¬ 
cine, situate nella «XIV Regio Transtiberim», il rione industrializ¬ 
zato dell’Urbe, veniva estratto l’argento. Un «titulus» funerario con¬ 
servato nel lapidario di Villa Albani a Roma ne è una testimonianza 
chiarissima, tanto più che indica anche il collegamento diretto di que¬ 
sto stabilimento industriale con la zecca di Roma in Campidoglio, 
presso il Tempio di Juno Moneta ('). 

Questo fatto - lo stretto legame tra la necessità di rifornimenti 
di materie prime e di generi alimentari e l’estensione delle conqui¬ 
ste - trova la sua più chiara conferma confrontando le carte storiche 
per le terre di nuova conquista con quelle geo-mineralogiche della 
stessa zona. Proprio questo confronto spiega decisamente il «perché?» 
di queste imprese belliche, alle quali hanno preceduto prospezioni mi¬ 
neralogiche a lungo termine, segrete, ma certamente molto accurate. 

Uno di questi «prospettori» è stato anche Giulio Cesare. Già gli 
Etruschi sapevano che nelle Gallie si trovavano oro e argento. Lo 
statista e comandante informava il Senato che i Britanni non solo erano 
capaci di cavare ferro e piombo, ma disponevano anche di molto 


(*) Testo integrale da CIL, Roma 4, 8461: D. M. FECIT MINDIA HEL- 
PIS.C. IVLIO THALLO MARITO SVO BENEMERENTI QUI EGIT OFFICINAS 
PLVMBARIAS TRANSTIBERINAS ET TRICARI SVPERPOSITO AVRI MO¬ 
NETAR ... NVMVLARIORVM QVI VIXIT ANN. XXXIII. M. VI. ET C. IVLIO 
THALLO FILIO DVLCISSIMO QVI VIXIT MESES III DIES XI ET SIBI 
POSTERIBVS SVIS. Quest’iscrizione spiega sufficientemente la scoperta di grossi 
pani di pimbo recuperati nel corso dei lavori per i muraglioni a Ripagrande in Tra¬ 
stevere. Questi pani presentano, a loro volta, numerosi marchi. Un esemplare nel Bri- 
tish Museum a Londra reca un marchio indicante la già avvenuta estrazione dell’ar¬ 
gento. Altre iscrizioni importanti per l’organizzazione delle zecche: CIL, 4, 8455, 
OFFICINARVM AERARIARVM QVINQVAE; CIL, VI, 5, 298, OFFICINARVM 
ARGENTARIVM FAMILIAE; CIL, VI, 5, 298, OFFICINATORES ET NVMMV- 
LARII OFFICINARVM. 


498 



ORO E ARGENTO NELL’ILLIRIA, ZECCHE E LABORATORI ARTISTICI ERARIALI 


argento. La susseguente conquista ne valeva bene la pena - non 
però verso l’interno della Scozia: dopo una breve occupazione, la 
Caledonia venne presto sgombrata e poi isolata prima dal vallo di 
Adriano, poi da quello di Antonino: le prospezioni si rivelavano sen¬ 
za alcun risultato positivo - come confermano le attuali carte geo¬ 
mineralogiche della Scozia. In poche parole: anche i Romani sapevano 
ragionare in termini economici e non occupavano terre, dalle quali 
non c’era proprio niente da cavare -. 

Dopo che per un lungo tempo tutta la sponda destra del Danu¬ 
bio, da Castra Regina, l’attuale Regensburg dei Tedeschi, o Ratisbona 
per gli italiani, fino alla sua foce nel Pontus Euxinus, il Mar Nero at¬ 
tuale, costituiva il «limes» deUTmpero, l’Imperatore Traiano orga¬ 
nizzò personalmente le campagne militari per la conquista della Dacia, 
sulla sponda sinistra del Danubio - ed anche questa volta, di certo, 
dopo la precedente intensa prospezione. Anche se per solo un secolo 
e mezzo, la Dacia costituiva una delle province più ricche di minerali 
metalliferi di tutto l’Impero. 

Questo splendore era destinato a durare soltanto fino all’anno 
AD 270, quando venne spento dagli invasori Gepidi. Tuttavia que¬ 
sto popolo aveva compreso, trovandosi di fronte alla prevalenza dei 
Daci intensamente romanizzati, che conveniva mantenere rapporti eco¬ 
nomici con i Romani. In più, proprio nella regione sud-occidentale 
della Dacia, nei monti dell’attuale Banato, si trova in grandi quantità 
la «Gemma d’Europa»: il famoso granato-almandino. 

Ancora fino alla fine della l a Guerra Mondiale nella regione del¬ 
l’antica Dacia chiamata «Furstentum Siebenburgen» cioè «Principato 
dei Sette Castelli», nella moderna Romania la regione è indicata come 
Transilvania; il «Goldenes Viereck» il «Quadrilatero d’Oro» era 
celebrato non soltanto per l’alto rendimento delle sue miniere ma 
anche per i lavaggi delle sabbie aurifere. Un procedimento, questo, 
che ancora oggi viene esercitato da una tribù di Zingari, proprio per 
questo chiamata Zlatari, cioè «gli aurari». 

Negli anni Settanta del II sec. d.C. Marco Aurelio preparava 
accuratamente una grande campagna per conquistare il «Bacino Boe¬ 
mo» abitato dai Marcomanni, come pure la terra a SE ove si erano 
insediati i Quadi, più tardi nota come la Moravia, oggi Slovacchia 
Occidentale. Si tratta di terre nelle quali sono presenti abbondante¬ 
mente tutti i principali minerali metalliferi, mentre dalle sabbie allu- 
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vionali veniva lavato l’oro. L’inattesa morte di Marco Aurelio nel¬ 
l’anno AD 180 portò l’interruzione di questo lavoro organizzativo: 
Commodo, successore male riuscito ed incapace, aveva preferito de¬ 
dicarsi sul Palatino a Roma al lussuoso godimento della vita. Andò 
perduta, così, anche l’occasione di una correzione del confine nord- 
orientale collegandolo con la Dacia: causa la pigrizia mentale e la sete 
di godimenti di un figlio degenere. 

Queste avanzate verso terre nuove a mala pena note non signifi¬ 
cavano per niente affatto che nei territori tra il Danubio ed i mari 
Adriatico, Egeo, ed Euxino mancassero i minerali metallici. Vi sono 
abbondanti, con una sorprendente ricchezza di oro ed argento. 

Già l’esplorazione della protostoria dell’intera Balcania portò al¬ 
la luce un quantitativo sorprendente di oreficerie artistiche di ogni 
genere. Ma né gli archeologi, né gli storici d’arte si sono mai posti 
la domanda d’onde provenissero queste incredibili quantità d’oro per 
realizzare stupendi capolavori! Oppure, capovolgendo la domanda: 
quali merci o generi alimentari vennero scambiati contro questi quan¬ 
titativi d’oro e d’argento? 

Già Omero esalta la «polychryseos Mykenai», mentre stupefatti 
archeologhi poterono scoprire, presso il corso inferiore del Danubio 
spade di tipo miceneo eseguite in oro quasi puro. Come non meno sor¬ 
presi sono rimasti gli scavatori dei corredi funerari nella terra dei 
Traci, corrispondendo all’attuale Bulgaria ed alla Turchia europea ( 2 ). 

Dalle tombe tornavano alla luce incredibili quantitativi d’oro, 
foggiato in forme classiche - da una sola tomba ben 16 chilogrammi! -. 
Anche in questo catalogo, in complesso redatto molto bene, non ci si 
è posto il problema sulla provenienza dell’oro. Presa in mano una 
carta geo-mineralogica, la situazione si delinea con cristallina traspa- 


( 2 ) AA. VV. (Catalogo), Le Trésor des Traces, Paris 1974, Petit Palais; AA. 
VV. (Catalogo), From thè Lands of thè Scythians, Ancient treasures frorn thè Mu- 
seums of thè U.S.S.R., 300 B.C. -100 B.C., New York, The Metropolitan Museum of 
Art, senza data; M. ANDRONIKOS, The Royal Graves at Vergina, Athens 1978; 
AA. VV. (Catalogo), Treasures of Ancient Macedonia, Athenes 1980, Archaeological 
Museum od Thessalonike. Come ha informato un accompagnatore i partecipanti al 
X Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana, tenutosi nel 1980 proprio a 
Thessalonika, ancora oggi gli abitanti lungo il fiume Wardar, di tanto in tanto, cer¬ 
cano l’oro nelle sabbie, seguendo il classico sistema sviluppatosi durante il «goldrush» 
nel secolo scorso in California e poi ancora nell’Alaska. 
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CD Distretti montagnosi con miniere d’oro 
Corsi d'acqua con sabbie aurifere 
X Rinvenimenti di scuri con taglio a eroe e 
o Sedi di zecca 



Carta geo-mineraria deH’Illiria e territori adiacenti. (dis. Marzia Torlo Vidulli) 


renza: nella terra occupata dai Traci si lavava l’oro dalle sabbie auri¬ 
fere del fiume Hebros, l’attuale Maritza, a breve distanza della «Porta 
Trajani», a monte di Philippopolis, e così ancora lungo il corso su¬ 
periore dell’Arda, lungo tutto il fiume Nestor, lo Strymon degli anti- 
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chi che scorre lungo le propagini meridionali del complesso dei Monti 
del Rhodope. 

Fin dai tempi remoti si sfruttavano anche le vene aurifere nelle 
roccie primarie nell’isola di Thasos, nei Monti del Pangaios, a setten¬ 
trione di Philippi, nella parte settentrionale dei Monti del Rhodope, 
più oltre poco a sud di Serdica, la moderna Sofia; e così ancora nel 
nord-ovest di questa città, nel territorio delle moderne città di 
Berkowica e Bucover, le miniere rendevano abbondantemente ( 3 ). 

* * * 

Mentre la provincia imperiale della Moesia Inferior, tra il Da¬ 
nubio ed i Monti dei Balcani veri e propri, non offrivano gran che 
di metalli, la Moesia Superior era un vero e proprio piccolo «E1 Do- 
rado». La regione montagnosa tra il corso inferiore del Margus, oggi 
Morawa ed il gomito del Danubio, con le cittadine di Orawitza, Bozo- 
wik e Sapat, sulla sponda sinistra del grande fiume; poi su quella 
destra Pek, Neresnica e Majdanpek con le abbondanti sabbie auri¬ 
fere e le città minerarie di Brestowak, Bor Slatina ed Arcar. Perfino 
lungo il fiumiciattolo Timac si setacciavano le sabbie aurifere. 

Verso l’attuale regione della Bosnia-Herzegovina s’incontrano for¬ 
mazioni rocciose aurifere intorno alle cittadine di Srebenica, Gorni 
Vakuf e Fojanica, mentre lungo il corso superiore del Borna, a monte 
ed a valle di Serajevo si lavorano le sabbie aurifere .Srebenica significa 
«Argentana». 

Già all’inizio ho indicato la conquista della Dacia: la carta geo¬ 
mineralogica mostra evidenti legami tettonici e litologici tra la pre¬ 
senza dell’oro nella Tracia, Moesia e l’Uliria, in senso stretto a sud 


( 3 ) Si vedano le «carte dell’oro» in: H. QUIRING, Geschichte des Goldes - 
Die goldenen Zeitalter in ihrer kulturellen und wirtschaftlichen Bedeuiung, Stuttgart 
1948: p. 68 e fig. 39, carta generale dall’arco dei Carpazi fino nell’Asia Minore; p. 70, 
fig. 40, distribuzione delle ascie in rame con impugnatura ad ascie di tipo «male- 
peggio»; p. 108, fig. 54, il «Quadrilatero d’oro nel Siebenbiirgen», p. 170, figg. 71 
e 72, i Monti Metalliferi della Zips e le vene aurifere ed argentifere; p. 171, fig. 73, 
i giacimenti auriferi di Baia Mare (Nagybanya). A p. 103, fig. 52 un’antica lampada 
da minatori dalla miniera d’oro di Kassandra, oggi Plavitza (Grecia settentrionale). 
Inoltre i capitoli speciali: p. 102, 5. Makedonien und Thrakien-, p. 106, 6. Moesien 
und Illyrien; p. 108, 7. Dacien. 
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del Danubio, poi ancora a nord del fiume nella Dacia, soprattutto nei 
gruppi montagnosi del Bihar e nel Banato. 

A completamento di queste informazioni intorno alle strutture 
siano ricordati anche due territori auriferi nel NE deH’Ungheria: 
quello maggiore con le tre città di Nagybanya, Felsòbanya e Kapnik; 
poi quello minore orientale lungo il corso del Borsa, un affluente 
del Samos, a sua colta affluente del Theisz, tutti con sabbie aurifere. 
La «Bistritz aurea» sfocia nel Sereth. Anche particolari zone dei Pic¬ 
coli Carpazi, l’Alta Tatra ed i Monti Metalliferi Ungheresi vanno 
annoverate come ricche di vene d’oro. 

In questo quadro generale della presenza dei metalli nobili nel 
sudest europeo, l’Illiria costituisce un caso particolare: si tratta di un 
territorio piuttosto isolato. L’accesso più facile dal mare Egeo sono 
le vallate dei grandi fiumi Strymon ed Axios, oggi Struma e Wardar. 

Le alte catene montuose lungo la Costa Dalmata fino all’Epiro 
offrivano solo poche strade con valichi, accompagnate da irruenti 
torrenti. La sola veramente importante è la via lungo il Nares, l’attuale 
Narenta, lungo la quale si potevano trasportare l’oro e l’argento dal¬ 
le miniere e sabbie, estratti lungo i corsi superiori dell’Urbanus e 
Drinus, oggi Wertas e Drin, sfociante tra Kardeljevo e Metkovic. Le 
vie verso il Mar Nero erano troppo lunghe e rese difficili da alte 
catene di montagne. Le altre strade verso il settentrione, in partico¬ 
lare lungo il fiume Margus, oggi Morava, avevano un’importanza sol¬ 
tanto fino a quando le città amministrative Sirmium e Viminacium 
potevano assolvere i loro compiti - per essere poi annientate nel 
corso delle grandi trasmigrazioni delle genti barbariche -. 

* * * 

Nell’Illiria hanno svolto un’attività intensa diverse zecche, in 
particolare è stata intensa la produzione dei laboratori orafi ed ar¬ 
gentari erariali. Tenendo conto anche delle regioni adiacenti - queste 
tutte insieme intese come una grande unità geo-mineraria in un am¬ 
biente geografico ben definito - si tratta di Sirmium, Serdica e Thes- 
saloniké, mentre le officine statali per il vasellame erano concentra¬ 
te a Naissus, attuale Nish. 

La zecca di Sirmium riceveva il metallo dal distretto minerario 
sulle due sponde del Danubio, ad est della Morawa. Una parte di 
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quest’oro, come anche quello dei distretti Jolesnica, a nordest di 
Breswik e Berkovica, certamente venne inviato a Sardica e, insieme 
a quello del Pangaios a nord di Philippi, della zona di «Porta Trajani» 
e dei Monti del Rhodope a Thessaloniké. 

A parte le citazioni negli scritti storici di autori del tardo impe¬ 
ro, la conferma si legge nelle sigle usate da ciascuna zecca sul rovescio 
delle monete. Inoltre molti dei prodotti delle officine artistiche di 
Naissus venivano contrassegnati con un particolare punzone a sigla, 
oppure, talvolta, ne venne inciso il nome per intero. 

Oltre all’attività di zecca, a Sirmium funzionava anche un la¬ 
boratorio per l’affinamento, al quale veniva avviato l’oro e l’argento 
grezzo proveniente dalla Dacia. Da questi laboratori provengono nu¬ 
merosi lingotti d’oro con i loro diversi bolli di controllo - se ne co¬ 
noscono fino a 5 impressi su di un solo lingotto -. 

Quest’oro affinato venne chiamato «aurum obryzynum», un’in¬ 
dicazione, questa, che si trova su alcuni lingotti con l’abbreviazione 
«OBR». Questi lingotti d’oro, così come i lingotti d’argento trovati 
in altre province dell’Impero, costituiscono uno splendido certificato 
per l’alta professionalità degli addetti alla docimasia, capaci di rag¬ 
giungere, tanto per l’oro quanto per l’argento, un titolo di fino vi¬ 
cino al 1.000°/oo, potendosi misurare onoratamente con eventuali 
loro concorrenti nei nostri giorni ( 4 ). 

"k k k 

Ovunque s’incrociano importanti vie di traffici commerciali, pos¬ 
sibilmente anche presso un corso d’acqua navigabile, meglio ancora 
presso un’insenatura del mare capace di essere gradatamente trasfor¬ 
mato in un sicuro porto con annessi empori, attraverso gli scambi 


( 4 ) Oro purissimo: a 24 carati = 1.000%o non esiste in natura, ma si pre¬ 
senta sempre legato con argento oppure i 5 platinoidi, quali palladio, osmio, rutenio, 
iridio e titanio. La lega naturale dell’oro con l’argento, tra i 900°/oo ed i 750°/oo, l’oro 
bianco corrispondente all’«elektron» dei Greci, venne usato, per la prima volta, per 
la coniazione dei «dareikoi» per ordine del re dei Persiani Darios Hydaspes (521- 
485 a.C.). Ma la coniazione con l’«elektron» dopo che si aveva constatato che questa 
lega incontrollabile doveva incoraggiare i falsari venne abbandonata. Questo fatto 
giustifica anche le raffinerie attive per l’industria della gioielleria moderna, le quali 
marcano i lingotti d’oro puro soltanto fino al 999°/oo. 
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commerciali si accumula ricchezza. Il che significa, fin dalle origini 
dei commerci a largo raggio, si accumula oro ed argento. Possono es¬ 
sere tesaurizzati sotto forma di monete, ma anche trasformati in pre¬ 
zioso vasellame. Le donne di mercanti già allora chiesero, come chie¬ 
dono tutt’ora, la loro parte: i gioielli. Ma il gioiello è, in tutti i tempi, 
anche «status Symbol»: deve aumentare la credibilità del benessere 
della famiglia e, con questo, anche la sempre più alta posizione sociale. 

Thessaloniké è un esempio classico sotto questi particolari punti 
di vista: venne fondata a breve distanza dalla foce dell’Axios, l’attuale 
Wardar. Il fiume è navigabile, per navigli a basso pescaggio, a grande 
distanza nell’entroterra. Inoltre accanto al corso d’acqua passava an¬ 
che una via commerciale di notevole importanza: giunta a Scupi, la 
odierna Uskib, attraverso un valico scendeva nella valle del Margus, 
oggi Morawa, fino a Naissus, della quale dirò più ampiamente ap¬ 
presso, per terminare nella città di Viminacum sul Danubio, tra le 
attuali città di Semendria e Poscharawatz. 

L’importanza sia economica sia strategica di Thessaloniké è de¬ 
terminata, soprattutto, dalla transcontinentale «Via Egnatia»: il colle¬ 
gamento immediato da Roma con la parte meridionale della Balca- 
nia, Illiria compresa, e più oltre ancora con le province del continen¬ 
te asiatico-arabo, fin giù nella Valle del Nilo. 

Praticamente la Via Egnatia era la continuazione transmarina 
della Via Appia, la «Regina Viarum». Dopo la breve traversata del¬ 
l’attuale Canale d’Otranto, lo stretto marino tra i mari Ionio ed 
Adriatico, da Brindisi si raggiungeva Dyrrachium, ora Durazzo capo¬ 
linea della Via Egnatia. Questa attraversava la Macedonia occiden¬ 
tale fino a Thessaloniké, proseguendo attraverso la Macedonia orien¬ 
tale e la Tracia fino a Byzantion sul Bosforo - piuttosto un largo 
fiume anziché un braccio di mare - trovando sulla sponda asiatica la 
città di Chalkedon, oggi Skutari. Da qui si dipartiva l’antichissima 
via commerciale che, col nome di «Via della Seta»: conduceva verso 
la favolosamente lontana terra del Catai, oggi la Cina. Ma da Chal¬ 
kedon partivano anche le vie verso l’interno della Penisola Micro¬ 
asiatica, l’Egitto, l’Arabia Felix e la Mesopotania. 

Anche se assai meno importante, da Thessaloniké partiva una 
altra strada, verso sudovest: attraverso la Thessalia e la Beozia nel¬ 
l’Attica, ad Atene ed al suo porto Piraeus. 
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La grande metropoli ellenistica già nel IV sec. d.C. divenne tem¬ 
poraneamente residenza imperiale, sotto Galerio, nel corso della sud- 
divisione dell’Impero in dodici diocesi nell’anno 309. Avvenne poi 
l’istituzione delle quattro prefetture nell’anno 318 e finalmente la 
decisiva divisione del superstato romano, nell’anno 395, in Impero 
d’Occidente ed Impero d’Oriente. I monumenti superstiti della città 
rendono efficace testimonianza della sua fioritura economica e della 
vigorosa potenza politica. Ambedue dovevano essere, purtroppo, di 
breve durata. 


* * 


* 


Malgrado tutta questa ricchezza d’oro deH’Illiria e delle re¬ 
gioni confinanti, sono relativamente scarse le testimonianze dell’arte 
orafa - assai più a lungo ivi duravano i movimenti migratori -, Men¬ 
tre le genti germaniche, provenienti dall’est, dopo brevi soste, con¬ 
tinuavano a spostarsi verso l’Occidente, seguivano altre che percor¬ 
revano la Balcania in tutte le direzioni prima di insediarvisi defi¬ 
nitivamente: erano gli Unni, gli Avari, i Bulgari, seguiti più tardi 
dai Serbi, Walachi e Croati. 

Nell’anno 411 gli Unni s’impadroniscono di Naissus, nell’anno 
448 sono a Sirmium. Il «Praefectus Praetorio» deve ritirarsi a Thes- 
saloniké. Cacciati questi barbari ritorna nel nord per installare i 
suoi uffici a Scupi, vicino alla sponda destra del Danubio. Durante 
il regno dell’imperatore Giustiniano il glorioso nome deH’Illiria e 
dell’Illyricum viene cancellato per prendere il nome di «Justiniana I». 

Cessa, di colpo, la produzione di oro ed argento mentre le re¬ 
gioni impoveriscono a vista d’occhio, inoltre il rimanenti Impero 
d’Oriente o Bizantino vede inghiottire le sue province più prospere 
dalla marea burroscosa montante dell’avanzata delle genti fanatizzate 
dall’IsIam - tutto questo nel VII sec. - fino al tramonto definitivo 
in conseguenza dell’odiosa IV Crociata nel 1204, poi della conquista 
di Costantinopoli per opera dei Turchi ... 

Nelle regioni più vicine al mare Adriatico l’estrazione dei me¬ 
talli preziosi, sia in miniera che dalle sabbie aurifere continuava an¬ 
cora nel medioevo avanzato, divenendo la «Serenissima Repubblica 
di Ragusa» il porto d’esportazione dell’argento: Ladislao d’Angiò- 
Durazzo. Re di Napoli, diede incarico continuo al governo di questa 
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città, rispettata alleata della Serenissima Repubblica di San Marco, 
di fornire l’argento occorrente per la Zecca di Napoli, dopo che le 
miniere d’argento in Calabria, a Longobucco nella Sila Greca ed a Baga- 
ladi e Valanidi sulle pendici meridionali delPAspromonte, si stavano 
esaurendo. 

Soltanto verso la metà del secolo scorso e nei primi tre lustri di 
questo secolo l’oro e l’argento venivano estratti in scala industriale, 
con l’utilizzazione di macchine ed apposite draghe nei maggiori fiumi, 
in particolare nell’Impero Absburgico. Si scoprì che valeva la pena 
di rielaborare anche gli scarichi e le scorie delle miniere aperte dai 
Romani. 

Concentrando l’attenzione e gli esami artistici e tecnologici a quel 
poco che le migrazioni delle genti ci hanno lasciato, ricaviamo un 
quadro molto articolato delle diverse correnti artistiche e delle ec¬ 
cezionali capacità tecnologiche dei maestri e la loro versatilità crea¬ 
tiva. A meno che non si voglia supporre che per opere particolarmente 
impegnative, quali per esempio il monumentale «missorium» di Teo¬ 
dosio od il grande e raffinato piatto con gli episodi dell’eroe Achille 
- firmato da Pausylipos di Thessaloniké, databile a poco prima del- 
l’AD 361 - gli orafi abbiano fatto ricorso a scultori di chiara fama. 

Un altro quesito, a proposito della gioielleria in quelle regioni, 
rimarrà ancora per lungo senza una risposta: in quale centro veniva 
tagliato il granato-almandino per ricavare dai rombododecaedri le la¬ 
melle sottili e, spesso, a contorni complicati? 

Citerò quali esempi il «Secondo Tesoro di Apahida», ora nel 
Museo di Storia della Transilvania a Cluj ed il medaglione con un 
«solidus» aureo di Oonorio, inserito nel reliquiario di Egbert nel Teso¬ 
ro del Duomo di Trier, Treveri per gli italiani. Doveva trattarsi di un 
centro molto antico, dal quale potevano rifornirsi già i gioiellieri inse¬ 
diatisi nelle floride colonie lungo le sponde settentrionali del Mar Nero, 
giù fino alle sponde del Caucaso. A piene mani questa gemme dal bel 
colore rosso vivo veniva distribuita sui gioielli per donne raffinate 
ed esigenti: oltre 250 su una reticella a sottili catenelle d’oro per tratte¬ 
nere la crocchia di una ricca capigliatura. 

Un esempio caratteristico di questa lavorazione in massa di gra¬ 
nato-almandino tagliato in laminette sottili polisagomate è stato for- 
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nito dalla scoperta della «Seconda tomba principesca di Apahida», la 
città romana a circa 6 km dalla moderna Cluj, la Klausenburg del¬ 
l’antico «Principato dei Sette Castelli» dell’Impero Austro-Ungarico. 
Oltre a finimenti per cavalli e vetri, dal sepolcro è stato recuperato 
un gran numero di oreficerie, letteralmente incrostate di granati-al- 
mandini ridotti in sottili lamine, dai più diversi contorni - a scalette, 
a favi esagonali, ad onde, a squame, a becco di rapace, e, solo ecce¬ 
zionalmente, a quadrati e cerchi semplici. La ribalza di una borsa 
oblunga è quanto di più ricco si possa immaginare. Le grandi lamine 
d’oro sostengono castoni dai più svariati contorni, molti dei quali 
al momnto della scoperta erano vuoti, ma in complesso dovevano 
contenere circa 640 - ripeto: seicentoquaranta! - granati-almandini. 
Questo mentre altre dozzine di gioielli a loro volta sono incrosta¬ 
ti con altre centinaia di pezzi di questa gemma. 

Quello che rimane da chiarire è tutt’un complesso di problemi 
che gli autori della prima pubblicazione non hanno saputo affronta¬ 
re: la città daco-romana di Apahida era così importante da ospitare 
botteghe di orefici e tagliatori di gemme, le quali in questo caso 
dovevano essere portate dai monti del Banato? Poi l’aspetto tecno¬ 
logico: con quale mezzo si riuscì a ridurre i cristalli in lamine sottili 
dai contorni spesso così movimentati? Un altro appunto da fare 
agli studiosi è l’inspiegabile incertezza delle misurazioni, inesatte per¬ 
fino nelle quattro vedute di questa coperta di borsa. Comunque si 
tratta di uno di quegli importantissimi ritrovamenti di gioielleria 
daco-romana, del quale in Occidente non si è avvertita nessuna pub¬ 
blicazione, anche se la versione tedesca avrebbe potuto avere una eco 
sufficiente ( 4a ). 

Un fenomeno questo che doveva ripetersi nel periodo delle mi¬ 
grazioni, come per esempio nel «Tesoro di Petroasa» ora nel Museo 
Archeologico di Bucarest, in Romania. Al quale si devono aggiungere 
i numerosi e sempre ricchissimi tesori scoperti in Ungheria, poi an¬ 
cora più verso Occidente in Austria, Germania, Francia e Spagna. 


( 4a ) HOREDT M. - D. PROTASE, Al dollea mormint princiar de la Apahida 
(D. Protase: partea I), «Acta Musei Napocensis IX», 1972, pp. 163-177, 25 tavv. 
La coperta di borsa Tav. I, testo p. 159. La traduzione tedesca «Das zweite Fiirsten- 
grab von Apahida » venne pubblicata su «Germania» 50, 1972. 
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Affido volentieri questa soluzione del problema «Granato-Al- 
mandino» ad un volenteroso ricercatore, il quale sappia lasciarsi af¬ 
fascinare dall’incantesimo delle gemme ( 5 ). 

* * * 

Un catalogo ha sempre la pretesa di essere completo - almeno 
fino a quanto è raggiungibile con la massima acribia. Per tale mo¬ 
tivo ho preferito di intitolare le pagine seguenti come un «abbozzo». 
Esso è stato facilitato dal fatto che si tratta di una serie di opere 
d’arte e tecnologia, tutte esattamente databili, accessibili attraverso 
le numerose pubblicazioni edite nelle varie nazioni consultabili nelle 
biblioteche altamente specializzate. Comunque mi sembra assoluta- 
mente necessario di poter esaminare attentamente tutti i musei della 
Penisola Balcanica, comprendente l’Illiria, onde poter completare que¬ 
sto primo provvisorio elenco. Punti di partenza per questo sistematico 
inventario devono essere, anzitutto, le collezioni nelle capitali e 
città maggiori della tramontata Doppia Monarchia Danubiana: a 
Vienna gli incredibili tesori di oreficerie e gioielli tanto dell’Impero 
quanto del periodo delle migrazioni - poi Budapest dove favolosi te¬ 
sori di epoche sature di eventi si propongono per sempre nuovi studi, 
con nuovi orizzonti e conoscenze. 

Alcune considerazioni intorno a questo «abbozzo» di un cata¬ 
logo siano anticipate: va messo in risalto il significato di tutti gli og¬ 
getti: sono esattamente databili in quanto strettamente legati ad ec¬ 
cezionali personaggi, con indicazioni iscritte e l’interpretazione dei 
contenuti iconografici; non ultima poi la presenza del bollo di con¬ 
trollo di Naissus. 

L’avvio a questa sequenza di oggetti storici è dato da dischi e 
piatti da distribuire come donativi in occasione di particolari festività 


( 5 ) Per il granato-almandino un saggio di bibliografia in : A. LIPINSKY, Oro - 
Argento - Gemme - Smalti - Tecnologia delle arti dalle origini alla fine del medio¬ 
evo , «Arte e Archeologia - Studi e Documenti», voi. 8, Firenze 1975, Leo S. Olschki 
editore, pp. 373-374. ID., Ein vergessenes Christus-Symbol: Der Karfunkelstein oder 
Almandin, «Atti dell’XI Congresso di Archeologia Cristiana, Roma 21-27 Settembre», 
voi. II, pp. 245-367. ID., Il granato-almandino o carbonchio, «L’Orafo Italiano», 
32, 1978, n. 1, pp. 54-56 e n. 9, pp. 112-113, 3 ili. con particolare riferimento ai ri¬ 
trovamenti nell’Alta Val Passiria (Provincia di Bolzano). 


509 



ANGELO LIPINSKY 


statali, per mano del «Comes Sacrarum Largitionum»: vediamo sfi¬ 
lare Licinio I, Licinio II, Giuliano. Più tardi incontriamo Teodosio I 
il Grande, sua consorte Flaccida in ritratto frontale su di una «fibula 
imperiale» ( 5a ). 

Questo gioiello ed insegna di altissimo rango induce a dare un 
colpo d’occhio anche su altre insegne, delle quali, a quanto mi consta, 
qui in Italia non sono state riconosciute nel loro significato di sim¬ 
bolismo statale: le numerose «fibule a balestra», tra le quali una con 
l’iscrizione IVLIANVS nel Kunsthistorisches Museum a Vienna; poi 
ancora la «Fibula da Apahida» ( 6 ) ; poi ancora le fibule con gemme nei 
musei di Vienna e Budapest che, attraverso numerose raffigurazioni 
coeve, per se stesse si proclamano come insegne di un AVGVSTVS 
e di un CAESAR, e poi ancora come inconfondibile attributo del ran¬ 
go di SENATOR e CONSVL. 

Il presente abbozzo di un catalogo è curioso anche sotto un altro 
aspetto: gli abbondanti riferimenti di oggetti alla persona dellTmpe- 
ratore Giuliano - quest’uomo così saturo di contraddizioni, eppure 
impersonando la conclusione logica del mondo pagano neH’Impero 
Romano. Potrebbe essermi rivolto il rimprovero che, forse inconscia¬ 
mente, oppure intenzionalmente abbia scelto questo oggetti. La realtà 
è che di quei movimentati tempi sono rimasti solo pochi cimeli. In¬ 
vece ho lasciato senza risposta un altro quesito che s’impone, proprio 
in conseguenza del tesoro recuperato a Kaiseraugst: i due eccezionali 
vassoi d’argento, parzialmente dorati e rifiniti in niello: quello tondo, 
con il medaglione centrale raffigurante una città sul mare; poi quello 
rettangolare, con Dioniso ed Arianna al centro, sono da attribuire 
ad un’altra bottega, specializzata in questi particolari procedimenti 
tecnici, fiorita a Thessaloniké? 

Porre questa domanda significa che il ben noto «missorium» 
custodito nella Biblioteca Malatestiana a Cesena deve essere stretta- 


( 5a ) KENT J. P. C., Comes Sacrarum Largitionum , un «excursus» aggiunto 
in: E. C. CRUIKSHANK DODD, Bizantine silver stamps, «Dumbarton Oaks Studies 
VII», Trusties for Harvard University, Washington D.C. 1961, pp. 35-45. È il rias¬ 
sunto della tesi di laurea The office of Comes Sacrarum Largitionum , London 1951. 
Utile anche consultare: (Anonimo), Notitia Dignitatum, ed. Seeck, Berlin 1876, con 
la miniatura a piena pagina raffigurante l’assortimento dei vari tipi di oggetti e bacili 
colmi di monete, destinati alla distribuzione. 

( 6 ) A. RIEGL, op. cit., p. 286, tav. XVI, 1-3. 
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mente collegato con i due vassoi per lo stesso stile e la medesima 
tecnica. Per la datazione, comunque, di questi oggetti si ha un «ter- 
minus ante quem»: l’anno 361, quando Giuliano, alla testa del suo 
esercito sortì dall’area elvetica ( 7 ). 

Altri problemi sorgono in conseguenza dello studio delle fibule 
gemmate con 3 e 2 pendagli: per gli AVGVSTI 3, per i CAESARES 
2: tutti quei gioielli, quelle insegne che possiamo osservare nelle due 
scene auliche nel «bèma» di San Vitale a Ravenna, sono stati eseguiti 
in particolari laboratori annessi alla corte imperiale? Non si tratta 
per niente affatto di una domanda oziosa, anche se si devono scaval¬ 
care spazi storici non indifferenti, specie se si tenta di proiettare al- 
l’indietro determinate situazioni posteriori: come per esempio l’atti¬ 
vità documentata da testi, e più ancora da opere conservate, delle 
«officinae», od «ergasterium», ancora «Tiraz», attive nel palazzo dei 
Re Normanni di Sicilia, a Palermo ( 8 ). 

Mancano al presente, per quanto io ne sappia, prove positive, 
sebbene questo sia molto probabile. Ma che cosa avveniva precisa- 
mente nei laboratori orafi erariali di Naissus? Tenendo presenti le di¬ 
mensioni standardizzate delle «fibule a balestra», devesi da ciò de¬ 
durre che provengano da un laboratorio specializzato a Naissus, men¬ 
tre la loro decorazione era lasciata alla creatività degli orefici? Rimane, 
però, da tener presente che già nell’anno 454 questa città era stata 
occupata dagli Ostrogoti, mentre nell’ampio bacino tra i Monti Car¬ 
pazi ed il Danubio si erano insediati, almeno temporaneamente, fin 
dall’anno 500, i Gepidi ed i Longobardi. 


( 7 ) LAUR-BELART (vedi schede bibliografiche) ha spiegato, in forma assai 
stringata, la situazione politica e militare di quel momento. Più ampie informazioni: 
J. BIDEZ, La vie de l’empereur Jtilien, Paris 1930, e G. RICCIOTTI, L’imperatore 
Giuliano l’Apostata, Verona 1956. 

( 8 ) C. R. BROWN, The mosaics of S. Vitale - Evidence for thè contribution 
of some early Byzantine jewelry to court workshops, «Gesta» 1979, pp. 57-62, rifa¬ 
cendosi a: A. LIPINSKY, Oreficerie e gioielli nei mosaici ravennati e romani, «Corsi 
di cultura sull’arte ravennate e bizantina» 9, 1962, pp. 367-403. Che liberi maestri 
orafi ed argentieri fossero attivi anche all’infuori di Thessaloniké e di Naissus lo 
testimonia un’epigrafe funeraria riportata in CIL, III/1, n. 1652: C. REFIDIVS C. 

EVTICHIVS FABER ARG. VIXIT ... H. S. E. C. REFIDIVS RVFVS OPTIO 
LEG. IIII P. P. H. P. Un primo tentativo di fare un poco d’ordine tra le numerose 
fibule auree «a balestra» è stato intrapreso da J. HEURGON, Le trésor de Ténès, Paris 
1958. Rarissimo perché stampato soltanto in 600 copie. Un esemplare disponibile nelle 
Biblioteca dell’Istituto Archeologico Germanico a Roma. 
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L’ipotesi di un’attività di botteghe artigiane entro le mura del 
Palazzo Imperiale di Costantinopoli e, temporaneamente anche a 
Thessaloniké, troverebbe una certa fondatezza storica ( 9 ). È noto 
che lo stesso imperatore Costantino VII Porfirogenito (912-959) 
coltivava l’arte orafa. 

Indubbiamente provengono dalle botteghe di Naissus gli elmi 
da parata, attentamente studiati proprio in tempi più recenti, come 
quello recuperato dal fondo del Danubio, adorno di imitazioni di 
onice a tre strati. 

Una serie di verghe d’oro con le marche impresse nei labora¬ 
tori di affinamento e nella zecca di Sirmium, presenta tra i punzoni 
di controllo, uno con le mezze figure di Teodosio I e dei suoi figli. 
Così la fusione delle verghe è databile poco dopo l’anno 388. Nello 
stesso periodo le coniazioni dei solidi aurei nelle zecche di Sirmium, 
Sardica, Siscia e Costantinopoli mostrano il graduale irrigidimenti 
delle forme stilistiche, particolarmente evidente nei ritratti di Teo¬ 
dosio I, mentre rimane sorprendente la riproduzione tanto più ac¬ 
curata ed elegante nei ritratti di Aelia Flaccilla, coniate nella zecca 
di Costantinopoli. 

Rimane incerta la provenienza della statuetta di Venere, an¬ 
che questa facente parte del tesoro di argenterie di Kaiseraugust. 
Date le modeste dimensioni l’orefice non disponeva di spazio suf- 
fieciente per esprimere un affinamento stilistico. Può essere stata 
eseguita in una delle diverse località di soggiorno di Giuliano: ad 
Augusta Treverorum, oggi Trier, Augusta Rauricorum, Kaiseraugust; 
forse molto prima a Thessaloniké. L’attività di una bottega orafa 
ad Augusta Rauricorum è testimoniata da una forma per fusioni di 
cucchiai. Come che sia, anche questa deliziosa statuetta è stata ese¬ 
guita prima dell’anno 361 ( 10 ). 

Il tesoro rinvenuto nei pressi di Durazzo, oggi nel Metropolitan 
Museum di New York non appartiene ad un centro di produzione 
nellTlliria. Conosciuto come «Albanian Treasure», si è potuto dimo¬ 
strare che si tratta di oggetti sacri e profani portati da profughi dal- 
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(») Vedi LAUR-BELART, op. cit. 
( 10 ) Vedi LAUR-BELART, op. cit. 




LICINIO II A.D. 317: LICINI AVGVSTE SEMPER VINCAS 
Al centro, su due righe: 

SIC X 
SIC XX 

entro due rami di alloro. 

Il bollo di controllo è, fino ad ora, il più antico conosciuto. 


Fig. 2 

Il bollo della patera 





Fig. 3 

GIULIANO A.D. 359. Vedi «Abbozzo di un Catalogo». 










Fig. 6 















Fig. 8 

VALENTINIANO A.D. 364-455 ecc. Vedi «Abbozzo di un Catalogo». 
Dritto e rovescio. 



Fig. 9 



Fig. 10 

TEODOSIO I A.D. 388. Vedi «Abbozzo di un Catalogo: 











Fig. 13 

AELIA FLACCILLA A.D. 379-395. Vedi «Abbozzo di un Catalogo». 







Fig. 18 

VALENTINIANO A.D. 388-395. 
Vedi «Abbozzo di un Catalogo». 
Tyche di Sirmium. 



Fig. 19 

VALENTINIANO A.D. 388-395. Vedi «Abbozzo di un Catalogo». 
Tyche di Sirmium. 
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Fig. 20 

VALENTINIANO A.D. 388-395. Vedi 
Sigilli in verga d’oro. 














Fig. 21 

PATERNVS, vescovo di Tomi nel 498. Patera eseguita certamente a Costantinopoli. 


»>v 



Veduta frontale 


Lato sinistro. 


A.D. V sec. Elmo di parata per «Draconarii», pescato nel Danubio, Budapest, Museo 


Nazionale. 
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l’Oriente, probabilmente da Cipro nell’anno 647, dinnanzi all’avanzata 
travolgente degli Arabi. Sbarcando nel porto di Durazzo, si trovavano 
di fronte a genti slave pagane, forse i Walachi. Altro non rimaneva 
loro che sotterrare i preziosi - l’Illiria romana era ormai un lontano 
ricordo ... ( u ) -. 

* * * 

Nel corso di un’attenta esplorazione di antiche gallerie e cam¬ 
minamenti in una delle miniere di Albunus Major, ora Ro?ia Mon¬ 
tana in Transilvania venne fatta una singolare scoperta, assoluta- 
mente unica nel suo genere: ben 25 tavolette cerate iscritte, del 
II sec. d.C. Da queste risulta un fatto a sua volta molto significa¬ 
tivo: cioè funzionari di un importante grado nell’amministrazione 
delle miniere riuscivano ad accumulare considerevoli ricchezze e 
speculare con queste nel campo dei prestiti. Le circostanze del rin¬ 
venimento inducono a pensare, perché, normalmente, dall’antichità 
ad oggi, ogni galantuomo i documenti di credito e debito li custo¬ 
disce gelosamente in casa - come testimonia la cassaforte di Caio 
Cecilio Giocondo a Pompei -. Perché questi PROCVRATORES 
AVRARIVM Marcus Ulpius Hermius Augusti Libertus, Romanus 
Augusti Libertus, Papirius Rufus ed Aelius Sostratus, tenevano que¬ 
sti documenti, evidentemente compromettenti, nascosti in uno dei 
camminamenti della miniera? 

Questa circostanza induce a pensare che non si trattasse proprio 
di persone «al di sopra di ogni sospetto» ( 12 ). 


(“) J. P. C. KENT & K. S. PAINTER, Wealt of thè Roman Empire - AD 
300-700 , London 1977, British Museum; catalogo di una interessantissima mostra, p. 91, 
fig. 154, con bibliografia. 

(> 2 ) CIL III, 1311, 1312, 1622, 7836. Inoltre: H. BLOMNER, Gold, PAULY 
WISSOWA, Realenzyklopadie des klassischen Altertums, Stuttgart 1912, VII, 
coll. 1555-1578, con bibliografia. 
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ABBOZZO DI UN CATALOGO 
DI OREFICERIE PRODOTTE NELL’AREA DELL’ILLIRIA 
E TERRE CONFINANTI 
(in ordine cronologico) 


LICINIO I 

AD 316 Quattro coppe d’argento per Licinio I, rinvenute pres¬ 

so Naissus (Nish), delle quali 2 a Vienna, Kunsthisto- 
risches Museum, 1 a Belgrado, Museo di Antichità, 1 a 
Lucerna, Collezione privata. L’iscrizione punteggiata: 
VOTIS CAESS NN, con punzone NAIS. 0 cm 22.5; 
peso gr 470.3 = libbra romana 1 V 2 con perdita di 
sostanza gr 6.198. Sono note anche verghe d’oro 
marcate NAISS. 

Su tutti questi pezzi si legge inoltre: LICINI AV- 
GVSTE SEMPER VINCAS SIC X SIC XX. 

L. OGNENOVA, Plats en argent du décenttaire de l’empereur 
Licinius, «Sbornik Gavril Kacarov», Bulletin de l’Institut Archéo- 
logique Bulgare» 19, 1955, pp. 233-243; la coppa rinvenuta a 
Cervenbreg. D. ALADJOV, Novi nachodki ot decennaljata na im- 
perator Licititi, «Archeologia» 3, 1961, pp. 47-50. A. JEMOC- 
NIK, The Sisak board of Argentei of thè early Tetrarchy, Lu- 
blijana 1961. P. OVERBECK, Argentum Romanum, Munchen 
1973, Verlag K. Thiemig. 

Due vassoi d’argento con l’indicazione dei «DECEN¬ 
NALI A» vennero trovati nel 1901 nei pressi della 
città di Esztergom, Gran per i tedeschi, Strigonio per 
gli italiani. Vennero acquistati dal Museo Nazionale 
d’Ungheria a Budapest. In epoca romana vi si trovava 
il «municipium» Solva. Uno è firmato ERMES VA- 
S(cularius) F(ecit). 

KADAR Z., Adatok a dunavidéki késóantik eziistedények pro- 
blematikàjà hoz - Data illustrating thè problems of Late Roman 
silvervessels in thè Danube region, «Folia Archaeologica» 12, 
1960, pp. 133-143. THOMAS E. B., Die Geschichte der Vòl- 
ker Ungarns bis Ende des IX. Jahrhunderts , Catalogo della mo¬ 
stra, Budapest 1967, p. 66. THOMAS E. B., Spdtantike Metall- 
funde in Pannonien, in: AA. VV., coordinati da A. Effenberger, 
Metatikunst von der Spdtantike bis zum ausgehende Mittelalter, 
Berlin 1982, «Schriften der Fruhohristlich-byzantinischen Samm- 
lung» voi. I, pp. 56-76, ili. 4 e 5. 
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LICINIO II 
AD 317 


AD 354 


Cinque coppe d’argento, scoperte nel 1901 presso Nish 
per i «vota» in onore di Licinio II. Il marchio NAISS 
su due righe interrompe la leggenda SIC X SIC XX, 
racchiusa entro una corona di fronde. 0 17.7 cm; peso 
forse 1 libbra (figg. 1 e 2). 

TAIT, «The Antiquariati Journal» 1970, part II, p. 344. F. 
BARATTE, Les ateliers d’argenterie au Bas-Empire, «Journal 
des Savants» 1975, pp. 200-202. J. P. C. KENT & K. S. PAIN- 
TER, Wealth of thè Roman World - AD 300-700, London 1977, 
British Museum, p. 24, n. 10, ili. 

Il sontuoso «Piatto di Achille» del tesoro recuperato 
a Kaiseraugust appartiene ai grandi capolavori della 
toreutica tardoromana. Oltretutto reca anche la firma 
dell’artista (in greco) PAUSYLYPOS EN TESSALO- 
NIKH e venne commissionata certamente dallo stesso 
Giuliano dopo il suo «pellegrinaggio» alla «Tomba 
di Achille», quando nell’anno 354 venne trasferito ad 
Atene. Ad Ilium trovò un tempio di Mithras, il sacer¬ 
dote del quale divenne l’assidua guida. Vi è raffigu¬ 
rata l’infanzia e la giovinezza dell’eroe. 0 massimo 
(diagonale dell’ottagono) cm 53.0, minimo (su due 
lati paralleli) cm 49.0; altezza base cm 3.9. Si notano 
due diverse indicazioni del peso: sotto il piatto 17 lib¬ 
bre, 4 onde, 15 scripoli (non, come Dr. R. Steiger 
«grammi») sull’anello di base 15 libbre. Calcolando 
in sistema metrico, supponendo la libbra pari a 317 gr, 
per la prima indicazione kg 5.429,725, per la seconda 
kg 4.767,975. Il che rappresenta un calo di lavorazione 
di 2 libbre ed 1 oncia pari a gr 661.750, una percen¬ 
tuale molto alta. Anche in questo caso, nella cataloga¬ 
zione non è stato saggiato il titolo del fino (figg. 5 e 6). 

LAUR-BELART R., Ein kaiserliches Tafelservice aus der sp'àtrò- 
mischen Zeit, Ròmermuseum in August, Basel s.a., ma 1963, 
CIBA AG. pp. 8-9, 3 ili. ID., Der spatromische Silberschatz von 
Kaiseraugust (Aargau), Katalog 3. Auflage, August 1967, Ròmer¬ 
museum, Nr. 1, pp. 8-12, 5 ili. R. STEIGER, Spdtròmisches 
Kastell - Schatzfund, 1961-62, «Jahrbuch der Schweizer Gesell- 
schaft fiir Urgeschichte» 51, 1964, 114 D, 1. 2. H. U. ISTINSKI, 
Der spatromische Silberschatz von Kaiseraugust, «Abhandlungen 
der Akademie der Wissenschaften Kl. 5», Wiesbaden 1971. A. 
MUTZ, Die spàtantike Achilles-Platte von Kaiseraugust -Kùnst- 
lerische Freiheit und geometrische Ordnung, «Sand'oz-Bulletin» 
1973, Nr. 32, pp. 13-26, 9 ili. Per il programma iconografico della 
«peideia»: PUBLIUS RAPINIUS STATIUS, Achilleis ed. A. 
Klotz, Leipzig 1908, Teubner. M. A. MANACORDA, La peideia 
di Achille, Roma 1967, Editori Riuniti. 
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GIULIANO 

Anni da principe 
AD 354 ecc. 
Imperatore 
361-363 


AD 359 


Due grandi coppe, parte del «Tesoro di Kaiseraugust», 
di eguale grandezza, sono caratterizzate da una larga 
decorazione a strigili: su di una coppa in vortice de¬ 
strorso, sull’altra sinistrorso. Al centro di una appare 
un disegno geometrico accuratamente inciso: una stel¬ 
la ad otto punte, ottenuta spostando di 45° d’arco una 
comica quadrata su di un’altra; nell’altra una stella 
a sei punti ottenuta con due triangoli intrecciati con le 
relative diagonali. Di notevole importanza l’iscrizione 
punteggiata sul rovescio di uno dei piatti: EVTICIVS 
NAISI P V: Euticio di Naisso (di) peso 5 (libbre). 
Piatto I 0 cm 42.5, piatto II 0 cm 45. Il peso indi¬ 
cato in 5 libbre corrisponde a kg 1.599,325, basandosi 
sulla libbra tarda da gr 317.865. Sorprende come nel 
catalogo moderno siano state omesse le indicazioni di 
peso e del titolo dell’argento (figg. 3 e 4). 

LAUR-BELART, Der spàtromische Silberschatz voti Kaiseraugust 
- Aargau, 3. Auflage, August (BL) 1967: Piatto I n. 6, p. 22, fig. 
13; Piatto II n. 12, p. 28, fig. 26. 

Giuliano deve avere avuto anche un altro motivo per 
fare una sosta a Naissus, dopo essere stato trasferito 
da Atene a Tre viri: vi aveva sede un santuario di 
Mithras, testimoniato da due importanti epigrafi ri¬ 
cordanti un SACERDOS PATER INVICTI MITHRAE 
(C/L, Illyricum III/2, 14562 e 14572). 


Quest’altro capolavoro della toreutica in argento del 
tardo Impero venne recuperato nel Rodano, nei pres¬ 
si di Avignone, nell’anno 1656. Per motivi incompren¬ 
sibili assai per tempo è stato indicato come «Clipeo 
di Scipione». Dopo lungo oblìo questo piatto, con la 
scena di Briside che viene restituita ad Achille, è stato 
nuovamente proposto all’attenzione di studiosi ed ama¬ 
tori, accostandolo anche al piatto da Kaiseraugust. 
0 cm 70.0; peso kg 10.3, pari a 23 libbre e 78 seri- 
poli. Ammettendo una perdita di sostanza in conse¬ 
guenza di acque correnti con trasporto di finissima 
sabbia, il peso doveva essere di 24-25 libbre (fig. 7). 

J. SPON, Recberches des antiquités de la ville de Lyon, «Jour¬ 
nal des savants» 1673, Paris, p. 185 ss. Abbé BARTHÉLEMY, 
Idem, «Journal des savants» 1683, p. 168. MILLIN, Monu- 
ments antiques inédits ou nouvellement expliquées, Paris 1802/ 
06, T. I, p. 69, p. CXXXVI - 587. H. LECLERCQ, Disque et 
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Missoria, CABROL - LECLERCQ, «Dictionnaire d’archeologie 
chrétienne et de liturgie», IV/1, Paris 1920, coll. 1184-85, fig. 
3780; XII/2, 1934, coll. 1497-98, molte figg. W. A. P. CHILDS, 
The Achilles silver piate in Paris (late fourth, early fifthe cent.), 
«Gesta» 1979, pp. 19-26, ili. 

Tre grandi bacili d’argento vennero trovati nel 1908 
in una località alla confluenza del fiumecello Vukod- 
saia nella Sava. Vennero attentamente studiati da M. 
Lenkel, il quale, stranamente, era all’oscuro del rin¬ 
venimento del tesoro di argenterie riferibili al tempo 
dellTmperatore Giuliano. Un bacile presenta al cen¬ 
tro una stella a 13 raggi entro un largo cerchio atten¬ 
tamente tornito nonché il segno del perno del tornio. 
Il secondo bacile reca al centro un complesso disegno 
geometrico, alternando nastri intrecciati a quadrato 
con elementi vegetali. Il terzo bacile è lavorato in mo¬ 
do particolarmente ricco: ben 14 scanalature profonde, 
tondeggianti verso il bordo ed il centro, costituito da 
un cerchio con un disegno geometrico semplice: un 
dado visto in prospettiva, cioè tre losanghe recanti 
ognuna un suo partecilare disegno finemente inciso, 
una raggiera a vortice sinistrorso, un simbolo floreale 
a quataro elementi, un terzo a sei. 

Quest’ultimo bacile presenta incisa la lettera «delta» 
ed un nome segnato a puntini «Lakonos». Non sembra 
accettabile l’interpretazione della Thomas che si tratti 
del nome del proprietario, quanto piuttosto di un mae¬ 
stro argentiere. Comunque è noto il nome di un argen¬ 
tiere Flavius Nicanus che teneva bottega a Sirmium. 
Il nome ricorre su un vassoio d’argento trovato a 
Sabàc, ancora su due bacili per i «decennalia» di Lu- 
cinio da Cervenbreg, in Bulgaria. 

Deve essersi trattato di un tecnico molto capace, per¬ 
ché il suo nome ricorre anche su di un lingotto d’ar¬ 
gento, travato a Sabàc presso Sirmium. Dell’alta pro¬ 
fessionalità di questi docismatici è già stato detto nel¬ 
la parte introduttiva. 

LENKEI M., Hàram késérémai un moesiai eziisttdl a Nemzeti 
Muzeumban, = Three silver dishes jrom Moesia in thè Hunga- 
rian National Museum, «Folia Archaeologica» 7, 1955, pp. 97- 
109, 238-239. OGNENOVA L., Plats en argent du décennaire 
de l’empereur Licinius, «Izvestija na Bulgarskija archeologiski 
Institut» 19, 1955, pp. 233-243. BARATTE F., A’ propos de 
l'argenterie romaine des provinces danubiennes, «Sfarinar» N.S. 
26, 1975, pp. 33-41. THOMAS E. B., op. cit. Va annotato co¬ 
me nell’articolo della Thomas manchino del tutto indicazioni 
delle dimensioni e del peso. 
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VALENTINIANO 
AD 364-378 


TEODOSIO I 
AD 388 


«Missorium» di uno dei tre imperatori di nome Valen- 
tiniano, trovato nell’anno 1721 sulla sponda del fiume 
Arve, presso Ginevra. Vi è raffigurato un imperatore 
con la sua guardia del corpo, i famosi «draconarii». 
Significativa l’iscrizione LARGITAS D N VALEN- 
TINIANI AVGVSTI. Usato in un passato non più 
accertabile come tagliere per carne, tutte le figure sono 
ridotte ad uno stato irriconoscibile per i tagli e graffi. 
Nell’unica monografia fino ad oggi esistente, l’autore 
dimostra una disarmante incomprensione tecnologica: 
«figures en relief, obtenues par le procédé du repous- 
sé, et dont le revers, lisse, ne présente ni motifs ni 
graffiti» - una contraddizione in termini netta: se la 
superficie posteriore è liscia, la superficie anteriore 
è stata fusa a cera perduta e sucessivamente ripassata 
a cesello, bulino e brunitori. 0 cm 27; peso kg 1.050, 
pari a ca. 3 libbre. Il bordo è stato ripiegato in alto 
da sedicenti «restauratori». Incerto essendo di quale 
Valentiniano si tratta, eccone le date di regno: V. I 
364-365, V. II 375-392, V. Ili 423.455.- Genève, Mu- 
sée d’art et d’histoire (figg. 8 e 9). 

W. DÉONNA, Le «missorium» de Valentinien, «Anzeiger fiir 
Sohweizerische Altertumskunde» N. F. 1920, pp. 18-32, 92-104. 


Questo «missorium» è un altro capolavoro della to¬ 
reutica argentarla della fine del IV secolo. La sua da¬ 
tazione è assicurata dalla scena storica raffigurata: 
è l’anno della celebrazione dei «vota decennalia», in 
occasione dei quali volle promuovere i due figli al 
rango di «CAESAR», di un grado inferiori all’AVGU- 
STVS. L’imperatore troneggia dinnanzi ad un portico 
con un arco centrale; ai lati dei due Cesari i «Draco¬ 
narii» con la loro caratteristica insegna e collare. Pur¬ 
troppo il disco non è «spezzato», come si può leggere 
in molti testi, ma è stato diviso in due parti, ancora 
aderenti reciprocamente, in occasione della divisione 
di un bottino; si vede chiaramente che si è lavorato 
con un largo scalpello ed un adeguato martello. Il 
danneggiamento avvenne forse già all’epoca dell’inva¬ 
sione dei Vandali, per essere sotterrato presso Almen- 
dralejo (provincia di Badajoz, Spagna). Questo taglio 
con lo scalpello dimostra che anche questo «misso¬ 
rium» è stato fuso in argento a forma perduta, poi 
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rifinito con ceselli, bulini e brunitoi. 0 cm 74; indi¬ 
cazione del peso incisa libbre 50, pari a kg 16.872. 
Tra i tanti argenti romani sparsi nei musei, questo è 
l’unico, a quanto mi consta, del quale dopo lo scavo 
è stato precisato anche il contenuto di fino, accertando 
il titolo di 976°/o 0 ; sarebbe certamente interessante sa¬ 
pere quali altri metalli formano il resto dei 24%o. Un 
così elevato titolo in epoca moderna è stato raggiunto 
solo due volte in Gran Bretagna: per un breve perio¬ 
do il «Britannia»-silver a 964°/oo, ora correntemente 
lo «Sterling»-silver a 916 o / 0O , pari a 11/12 di libbra. 
Madrid, Armeria Reai (fig. 10). 

H. R. GRAEVEN, «Ròmische Mitteilungen», 1913, p. 203 ss. 
O. WULFF, Handbuch der Kunstwissenschaft I, p. 197, fig. 199. 
W. F. VOLBACH, Metallarbeiten des cbristlichen Kultes, (Ca¬ 
talogo), Mainz 1921, Nr. 56, p. 59. W. F. VOLBACH & H. 
HIRMER, Frùhchristliche Kunst, Miinchen 1958, Nr. 53, pp. 55- 
56, tav. 53. R. DELBRUCK, Die KunsularDyptichen, Nr. 62, p. 
235, tav. 63. ID., Spàtantike Kaiserportràts, p. 200, tavv. 94-98. 


LE FIBULE 

GIULIANO 

AD 361-363 Una fibula imperiale, lavorata ad «opus interrasse», 
cioè a traforo, tracciando una stella ad otto punte, 
ottenuta facendo ruotare un nastro quadrato, intrec¬ 
ciato con un altro eguale a 45° d’arco, ottenendo al 
centro un ottagono: il simbolo della perfezione, del 
potere completo; un simbolo corrente anche nell’arte 
vetero-cristiana, bizantina, ed europea medioevale. Da 
un medaglione centrale sporge una testa di un giovane 
modellato a tutto tondo e fuso a cera perduta, ovvia¬ 
mente ripassato a ceselli, bulini e brunitoi. Reca in 
testa un berretto frigio qualificandosi, così, come He- 
lios-Mithras. In appositi incavi circolari sul berretto 
si conservano ancora scheggie di granato-almandino. 
Dalla parte inferiore scendono 3 catenelle, terminanti 
ognuna in una gemma, un particolare questo che trova 
ampia conferma nei ritratti di imperatori tardo-romani. 
La presenza dell’immagine del dio Sole-Mitra su di 
una fibula imperiale del IV secolo consente di attri¬ 
buirne l’esecuzione sotto Giuliano Filosofo, come lui 
stesso amava definirsi; la storiografia corrente lo indi¬ 
ca come Giuliano Apostata, senza poter dimostrare 
che sia stato battezzato cristiano. Come che sia, la 
fibula è stata acquistata in Oriente, da un collezioni- 
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sta tedesco. Basilea, Antikenmuseum, esposizione in 
prestito (figg. Ile 12). 

Un saggio dell’autore di queste pagine, pronto da lunga data, 
attende la prossima pubblicazione. 


AELIA FLACILLA 

AD 379-395 Fibula di tipo imperiale recante il ritratto, di fronte, 
di Elia Flacilla, consorte dell’Imperatore Teodosio I 
(379-395). Oltre alla fibula di Giuliano già commen¬ 
tata ed una fibula con 5 medaglioni di ritratti a tutto 
tondo nel Musée du Louvre a Parigi. Il ritratto la 
presenta come donna di tipo dolicocefalo accentuato 
anche dalla pettinatura molto complessa. Antichi au¬ 
tori sostengono che «Flaocilla» sarebbe stato uno sgar¬ 
bato soprannome, in conseguenza della costituzione 
molto delicata. Personalmente sono convinto che si 
tratta semplicemente del diminutivo della «gens Fiac¬ 
ca»; così come troviamo altri diminutivi da DOMITIA 
in DOMITILLA, PRISCA in PRISCILLA. La fami¬ 
glia FLACCA ha lasciato degna testimonianza di sé 
in una via secondaria distaccantesi dalla Via Appia 
poco dopo Terracina, per seguire la costa fino a Gaeta 
e Formia; un lontano antenato dell’imperatrice è stato 
il poeta Quinto Orazio Fiacco. 

Che questa singolare insegna fosse destinata ad una 
persona del grado di «Augusta» lo documentano i tre 
pendagli a forma di crocette equilatere. Questo forse 
per insistenza della titolare, della quale è tramandata 
la profonda religiosità cristiana. 

È stata rinvenuta, insieme ad un incredibilmente ricco 
ripostiglio di oreficerie, il 16 marzo 1936 a Ténès, ad 
ovest di Algeri. Trattandosi di lavoro pubblico sor¬ 
vegliato, l’intero complesso potè essere recuperato ed 
esposto nel museo di Algeri. Doveva trattarsi di una 
famiglia di alto rango, avendo il tesoro conservato 
anche due «fibule a balestra» insieme ad altre prezio¬ 
sità. Magistralmente commentata ed illustrata, la pub¬ 
blicazione è praticamente introvabile per la limitatez¬ 
za della tiratura: 600 copie appena!. 0 cm 9.4, solo 
disco centrale con il ritratto 0 cm 5.8. Depositato 
nel Musée National des Beaux Arts ad Algeri (fig. 13). 

J. HEURGON, Le Trésor de Ténès - Délégation Generale du 
Gouvernement en Algerie - Sous-Direction des Beaux Arts, Pa¬ 
ris 1958, pp. 63-73, taw. XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXIX. 
M. MINUZZI, Spilla di Ténès con ritratto di Aelia Flaccilla, « Fe¬ 
lix Ravenna», 3.a ser. 1861, fase. 32, pp. 99-108, 8 ili. M. C. 
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TEODOSIO I 
AD 400 ca. 


AD 400-450 ca. 


ROSS, Some Longobard insignia, «Alien Memorial Art Museum - 
Bulletin» 21, 1964, Nr. 3 (Spring), pp. 142-152, 15 ili. La fi¬ 
bula da Ténès p. 143, ili. 1. 


Questa fibula imperiale con gemme è strutturata se¬ 
condo il principio delle «fibule a balestra», il che ap¬ 
pare particolarmente chiaro nella veduta dal rovescio. 
Per di più sull’asta trasversale, in basso, sono conser¬ 
vati ancora tre occhielli per le catenelle con gemme. 
Uno dei bottoni laterali è svitabile per liberare la 
larga cruna di una spilla per trattenere alcune pieghe 
della toga. La parte più vistosa è costituita da un onice 
variegato, tagliato «à cabochon» in modo da presen¬ 
tare il centro scuro, circondato da un alone ceruleo, 
a sua volta fasciato da un bordo scuro. Proprio su que¬ 
sta fascia esteriore sono inseriti otto cilindretti d’oro 
entro i quali sono incastonati altrettanti piccoli gra¬ 
nati (qualcuno caduto). Il castone per questa grande 
gemma contiene incastonati una serie di granati-alman- 
dini tagliati a quadrati. Altre gemme, 3 in basso e 4 
in alto presentano castoni a bordo perlinato, costitui¬ 
scono attraverso l’accostamento di vari colori una com¬ 
posizione cromatica armoniosa. Una fibula analoga la 
vediamo indossata dall’Imperatore nel celebrato «Mis- 
sorium» di Madrid. Va aggiunto, inoltre, che il tipo di 
castoni intorno alle gemme minori si trova del tutto 
identico nella «crux gemmata» inserita al centro del 
piatto della rilegatura eburnea, databile nella seconda 
metà del V secolo, conservata nel Tesoro del Duomo 
di Milano. 

La fibula faceva parte del «Secondo Tesoro di Szilay- 
Somlyo» insieme a gioielli dei Goti. Ora nel Museo Na¬ 
zionale di Bulapest. L’unico studioso che se ne sia oc¬ 
cupato è stato Aloys Riegl, senza riconoscerne però il 
carattere di insegna imperiale, pur accettando la data¬ 
zione tra il IV ed il V secolo (figg. 14 e 15). 

A. RIEGL, Spàtromische Kunstindustrie, 2. Auflage, Wien 1927, 
p. 345, tav. col. IV. 

Questa fibula da AVGVSTVS proviene dalla scoperta 
del «Tesoro di Nagy Mihaly», in Ungheria, come il 
precedenti. È l’unica che, malgrado la perdita di qual¬ 
che gemma minore, ha conservato intatte le tre cate¬ 
nelle con i relativi pendagli. Sorprende la sagoma 
triangolare della superficie coperta da gemme. Al cen- 
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tro ancora un onice a strati ovale, piatto, con bordo 
inclinato. Tutt’intorno granati-almandini tagliati in va¬ 
rie sagome. Per Alois Riegl è l’unica fibula imperiale 
nota, ma è stata trascurata del tutto dagli studiosi po¬ 
steriori ed immeritatamente dimenticata, insieme alla 
precedente. Kunsthistorisches Museum, Vienna. 

A. RIEGL, Spàtromische Kunstindustrie, 2. Auflage, Wien 1927, 
p. 345, tav. col. IV. 

AD 400-450 ca. Fibula per un CAESAR, rinvenuta insieme ad un te¬ 
soro di altre oreficerie ad Osztropataka (Ungheria), 
presenta anzitutto un onice variegato ovale, «à cabo¬ 
chon» con tre strati: nero - grigio azzurrino - nero. 
Complessa montatura con il bordo ad «opus interra- 
sile» con un nastro ondulato. In basso pendono due 
coppie di catenelle recanti al termine laminette a sa¬ 
goma, grosso modo, di un violino. Il raddoppio delle 
catenelle deriva, a mio avviso, da un’esigenza estetica: 
una sola lamina per catenella sarebbe stata spropor¬ 
zionata in rapporto all’ampiezza della parte principale 
del gioiello. Kunsthistorischen Museum, Vienna. 

A. RIEGL, op. cit,, p. 344, tav. II. 


AD 359-363 Questo salto indietro nella cronologia disposta inizial¬ 
mente si giustifica attraverso l’intenzione di presen¬ 
tare le insegne di potere e di rango in ordine discen¬ 
dente: AVGVSTVS, CAESAR, CONSVL, COMES, 
SENATOR. D’ignota provenienza, questo gioiello si 
trova nel Kunsthistorisches Museum di Vienna. An¬ 
zitutto merita attenzione l’iscrizione accuratamente in¬ 
cisa, forse su commissione dell’insignito: IVLIANE 
VIVAS. Inoltre è riccamente decorata con niello, con 
disegni che trovano analogia con il candelabro regola¬ 
bile trovato insieme al già ricordato «Tesoro di Kaiser- 
august». La bibliografia viene riportata dopo il succes¬ 
sivo cimelio (fig. 16). 


See. V-VI Anche questa «fibula a balestra» proviene dall’am¬ 

biente orientale dell’Impero ed è stata rinvenuta tra i 
ruderi della città di Apahida nella Dacia. Un fatto, 
questo che solleva non pochi problemi che andrebbero 
esaminati in altra sede. In questo esemplare è conser¬ 
vato l’ardiglione mobile, potendosi svitare uno dei per¬ 
ni laterali. Tanto la parte superiore della staffa, quanto 
i due lati inferiori presentan un fine lavoro in «opus 
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interrasile». Vi si legge chiaramente, sempre nel lavoro 
a traforo, con una crocetta: VTERE FELIX. Kunst- 
historisches Museum a Vienna. 

A. RIEGL, op. cit., p. 264 ss.: IV Die Kunstindustrie, senza ap¬ 
profondire sufficientemente. J. HEURGON, Le Trésor de Té- 
nès ..., offre un abbondante materiale di confronti. M. SCHUL- 
ZE, Die spàtkaiserzeitlichen Armbrustfibeln mit festem Nadel- 
balter (Gruppe Akgren VI/2), «Antiquitas - Abhandlungen zur 
Vor- und Friihgeschichte, zur klassischen und provinzial-ro- 
misohen Archaologie und zur Geschichte des Altertums» Bonn 
1977, pp. 208-230, ricca bibliografia. 


AD 388-395 LE VERGHE D’ORO provenienti dalle raffinerie di 
Sirmium vennero trovate nei pressi di Haromszeker 
(Ungheria) e facevano parte, forse, di una delle tangen¬ 
ti tributarie che Bisanzio doveva versare periodicamen¬ 
te, per tenersi «buoni» i vari gruppi di genti del periodo 
migratorio. Così come poteva trattarsi di bottino di 
guerra nel corso di quel travagliato periodo dalla metà 
del V secolo in avanti. 

La loro importanza storica è costituita, anzitutto, dalla 
presenza del «bollo di sovranità», raffigurante le teste 
di Teodosio e dei suoi due figli Valentiniano ed Ono¬ 
rio, assunti come CAESARES proprio nell’anno 388. 
Il secondo bollo raffigura la «tyche» di Sirmium, se¬ 
duta, di profilo verso sinistra, con «corona muraria», 
tenendo nella sinistra una cornucopia, nella destra una 
foglia di palma, mentre all’altezza del capo compare 
un grande «chrismon». Sotto la linea di base la siglia 
SIR(mium) X, il numero dell’officina. Segue il bollo 
dei docismatici: QVIRILLVS ET DIONISIVS SIRM- 
SI e finalmente l’ultimo controllore LVCIANVS OBRI. 
SIG. Sugli altri frammenti di verghe appare il bollo di 
un altro controllore: FL. FLAVIANVS PERFEC. C. 
AD DIGMA seguiti da una foglia di palma. La sigla 
OBRI. è l’abbreviazione di OBRIZINVM (aurum), 
cioè oro purificato; AD DIGMA testimonia che un 
controllo del fino si operava anche sulla «pietra di pa¬ 
ragone», appunto il «digma» (figg. 17, 18, 19, 20). 

Questo ritrovamento di Haromszeker è un prezioso do¬ 
cumento per la suddivisione delle responsabilità e del 
lavoro per poter garantire veramente l’altissima qua¬ 
lità del prodotto finito. Verghe provenienti da Sirmium 
sono state rinvenute anche a Cuma (presso Napoli) 
e ad Abukir. Quelle da Haromszeker ora nel Museo 
Nazionale a Budapest, l’altra da Cuma nel Museo Na- 
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zionale a Napoli, l’ultima da Abukir Musées du Lou¬ 
vre, Parigi. 

G. ELMER, Exkurs iiber die rbmischen Goldbarren aus Sir- 
mium, Naissus und Thessaionike und ihre Deutung, «Numizma- 
ticar Casopir za Anticki i Stari Jugoslavenski Novae», 1935, n. 2, 
p. 119 ss., fig. 10. J. W. SALOMONSON, «Oudheitskundige 
Mededelingen uit het Rijksmuzeum van Odhein te Leiden» 42, 
1961, p. 63 ss. F. BARATTE, Quelques remarques à propos 
des lingots d’or et d’argent du bus empire, «Frappes d’atéliers 
monétaires dans l’antiquité et le moyen àge», Belgrad 1976, n. 6. 

AD 359 prima LA STATUINA DI VENERE è stata trovata durante il 
felice recupero del «Tesoro di Kaiseraugust». Fusa a ce¬ 
ra perduta in argento, sulla basetta tonda, essa presen¬ 
ta la dea della bellezza e dell’amore come fanciulla 
appena maturata, osservando compiaciuta la capiglia¬ 
tura in un piccolo specchio, sollevandone una ciocca 
con la mano sinistra. Avendo l’argentiere dorato uni¬ 
camente la chioma, ce la presenta come biondina. 
Molto probabilmente questa statuina era in possesso 
dell’imperatore Giuliano già fin dalla sua gioventù, tan¬ 
to è vero che non si possono notare peculiari caratteri 
stilisti che contentano di localizzare la bottega ar¬ 
gentarla, potendosi chiamare in causa un po’ tutte le 
città dove ebbe a soggiornare per qualche tempo il 
principe imperiale: Nicomedia, Atene, Naissus, Augu¬ 
sta Treverorum, Augusta Rauricorum. Fu forse un 
oscuro presentimento che indusse l’imperatore a se¬ 
pararsi anche da questa statuina, prima di partire per 
la fatale campagna contro i Persiani? 

Da annotare come la figurina non presenta accenni 
erotici di nessun genere. Il che si spiega anche nel fatto 
che Giuliano, per profonde convinzioni filosofiche si 
era imposto un comportamento senza la benché mini¬ 
ma ombra morale, al punto che anche i suoi più feroci 
avversari non erano in grado di attribuirgli difetti in 
questa direzione. Quale uomo di cultura ellenistica ed 
esteta seppe riservare ad Afrodite-Venere, nell’Olimpo 
da lui nuovamente idealizzato, accanto al Sole-Mithras 
il posto che le spettava. Insieme a tutto il tesoro nel 
Ròmermuseum ad Augst (BL). Altezza solo statuetta 
cm. 23, alt. sola basetta cm 1.3, anche in questo caso 
non è stato fatto il saggio della bontà della lega. 

LAUR-BELART, op. cit., Nr. 23, p. 33, fig. 23. 
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LE MONETE DI AQUILEIA 
NELLA DALMAZIA E NELL’ILLIRICO 


Come premessa allo studio della circolazione della moneta aqui- 
leiese, non sarà male riassumere in forma schematica l’evoluzione 
dell’attività della zecca ('). 

I Fase (294/5-310 d.C.) È caratterizzata da emissioni in AV, AR, e 

AE con le leggende rispettivamente: CO- 
MITES AVGG ET CAESS NN, XCVI e 
GENIVS POPVLI ROMANI. Se esclu¬ 
diamo gli aurei e gli argentei, sono tutte 
monete molto comuni e che si ritrovano in 
numerosi ripostigli. Funzionano tre officine. 

II Fase (313-324/5) Con Costantino I nella primavera del 313 

si riprende la coniazione della moneta bron¬ 
zea nella terza officina (T). Le emissioni si 
susseguono di anno in anno per quanto ri¬ 
guarda il bronzo, mentre l’argento pratica- 
mente non esiste e saltuaria è l’emissione di 
aurei, fino alla Riforma di Costantino che 
vede nel 318 ca. l’introduzione dei solidi. 

Ili Fase (334-337) Emissioni al nome dei figli di Costantino, 

che operano in due officine. 

(*) Manca una trattazione organica della produzione della zecca aquileiese del 
tipo ad es. del Bastien per la zecca di Lugdunum, tuttavia si vedano i volumi del 
Roman Imperiai Coinage, VI-IX, London 1933-1982, ma si vedano anche gli articoli 
di O. ULRICH BANSA, in «AqN», V-VI (1934-35), VI-VIII (1936-37), VIII-IX 
(1937-38), X (1939), XVIII (1947); ID., Cinque monete di Aquileia romana, in Studi 
Aquileiesi offerti a Giovanni Brusin, Padova 1953, pp. 255-256, e le sintesi di F. 
PANVINI ROSATI, La zecca di Aquileia, in «AAAd», XIII (1978), pp. 289-298 e G. 
GORINI, La monetazione , in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 697-749. 
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IV Fase (337-352) 


V Fase (352-364) 


VI Fase (364-402) 


VII Fase (408-425) 


Magnenzio, la produzione della zecca avvie¬ 
ne nei tre metalli tradizionali, comprese e- 
missioni al nome di Costanzo II ( 2 ). 

Emissioni di Costanzo II, Costanzo Gallo, 
Giuliano, periodo nel quale l’indicazione 
della zecca da AQ, passa ad AQVIL ed in¬ 
fine Gio viano. 

Periodo dei Valentiniani con ricche emis¬ 
sioni nei tre metalli e trasferimento delle 
maestranze a Ravenna nel 402 dopo l’ulti¬ 
ma emissione di solidi al nome di Arcadio 
e Onorio. 

Emissione di solo monete di bronzo al tipo 
GLORIA ROMANORVM per Onorio e 
Teodosio II, per concludere definitivamen¬ 
te ogni attività, con l’emissione in oro del 
425 in occasione della sosta ad Aquileia del¬ 
l’augusta Galla Placidia e di Teodosio II, 
avvenimento che segna anche la chiusura 
della zecca. 


Se questa è stata, per sommi capi, l’attività della zecca, vediamo 
ora la diffusione della moneta aquileiese nella Dalmazia e nell’Ulirico. 
I dati raccolti sono parziali e frammentari non essendo stato pos¬ 
sibile un esame particolareggiato e diretto del numeroso materiale 
numismatico che si conserva nei musei della regione, tuttavia sulla 
scorta del lavoro del Mirnik ( 3 ) e grazie alle possibilità di prendere 
visione diretta degli inventari del Museo Archeologico di Zagabria ( 4 ) 
è stato possibile ricostruire il seguente quadro. 


( 2 ) Cfr. G. GORINI, Un multiplo d’oro di Costanzo II, in «AqN», XLIII, 
1972, coll. 53-60. 

( 3 ) I. MIRNIK, Coin hoards in Yugoslavia, «B.A.R.» Int. Ser. 95, Oxford 1981. 

( 4 ) Ringrazio il dr. J. Mirnik per la gentilezza e la liberalità usatami durante il 
mio soggiorno al Museo di Zagabria nell’aprile e nel novembre del 1983, quando ho po¬ 
tuto prendere visione delle monete del Medagliere e del ricco schedario relativo alle mo¬ 
nete con sicura provenienza custodite nelle collezioni del Museo Aroheologico di Zagabria. 
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Abbiamo distinto il materiale in due grandi sezioni: 

A. Ripostigli 

B. Esemplari isolati 

per meglio evidenziare le relazioni tra il materiale sporadico e quello 
raccolto in contesti più omogenei e quindi più suscettibile di una 
ulteriore elaborazione. Come premessa generale si deve riflettere sui 
limiti geografici della regione Dalmazia, per la quale ci siamo atte¬ 
nuti alla mappa prodotta dal Wilkes ( 5 ) alla fine del suo ottimo la¬ 
voro, tuttavia non si sono trascurati, almeno nella sezione dei ripo¬ 
stigli, quelli ritrovati nelle zone adiacenti deH’Istria, Pannonia In- 
ferior e della Moesia Superior, in quanto spesso il luogo di ritrova¬ 
mento non è chiaramente noto e lo stesso ripostiglio potrebbe rap¬ 
presentare una estensione della circolazione rispetto al concetto, in 
vero topograficamente non ben definito, dellTllirico. Ragioni di tem¬ 
po hanno impedito una visione diretta degli esemplari, quando pos¬ 
sibile, conservati nei musei della Jugoslavia, tuttavia per queste ana¬ 
lisi più approfondite si rimanda alla bibliografia raccolta e citata nel 
repertorio del Mirnik. 


A.l. RIPOSTIGLI DEL IV SECOLO D.C. ( é ) 

255. ALJMAS, Dalj, Osijek, Croazia 1903 (Pannonia Inferiori 
c. 351 d.C.; AE (c. 3800) di medio modulo 
Magnenzio, Vetranione, Costante, Costanzo II 
Zecche-. Aquileia, Antiochia, Siscia, Tessalonica. 

262. BIKICJDOL, Sid, Sremska Mitrovica, Serbia 1952 (Pannonia 
Inferiori ( 7 ) 

324 d.C.; AE (10.590) 

Licinio I, Licinio II, Costantino I, Crispo, Costantino II, imi¬ 
tazioni barbariche, inclassificabili 

Zecche-. Aquileia, Arelate, Londinium, Lugdunum, Roma, Tes¬ 
salonica, Ticinum, Treviri. 


( 5 ) J. J. WILKES, Dalmatici, London 1969, tav. f.t. 

( 6 ) I numeri corrispondono all’elenco del MIRNIK, op. cit. 

( 7 ) Per questo ripostiglio vedi l’esemplare pubblicazione di C. BRENOT, in 
Sirmium, Vili, Roma-Belgrado 1978, pp. 5-98. 
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263. BILlCl, Sid, Sremska Mitrovica, Serbia 1952 (Pannonia Infe- 
rior) 

Famiglia di Costantino; imprecisato numero di AE 
Zecche : Aquileia e Siscia. 

266. CENTORA, Capodistria, Istria 1938 ( 8 ) 
c. 310 d.C.; AE (3/4000) 

Massenzio e la Tetrarchia 

Zecche : Aquileia, Siscia e altre. 

267. CENTORA, Capodistria, Istria (1944) 1962 
c. 310 d.C.; AE (c. 12000) 

Diocleziano, Massimiano, Costanzo Cloro, Massimino Daza, Se¬ 
vero II 

Zecche-. Aquileia, Antiochia, Carthago, Cizico, Eraclea, Lon- 
dinium, Nicomedia, Ostia, Roma, Serdica, Siscia, Tessalonica, 
Ticinum, Treviri. 

268. CENTORA, Capodistria (Maresego), Istria 1935 
c. 310; AE (3378) follis ridotti 

Massenzio, Massimiano, Costantino I 
Zecca : Aquileia. 

272. DOBROTIN, Lipljan, Pristina, Serbia 1961 (Moesia Superior) 
348 d.C.; AE (c. 6000), centenionales 

Elena, Costantino I e II, Costantinopolis e Urbs Roma, Anni- 
baliano, Costante e Costanzo II 

Zecche : Aquileia, Alessandria, Antiochia, Costantinopoli, Era¬ 
clea, Cizico, Roma, Lugdunum, Narbo, Nicomedia, Siscia e 
Tessalonica. 


( 8 ) Questo ripostiglio, che insieme ai numeri seguenti 267 e 268 formava pro¬ 
babilmente un solo grande ritrovamento, avvenuto in momenti diversi, è stato oggetto 
recentemente di un ulteriore studio di A. JELOCNIK, Zakladna Najdba Centur - C 
folisi Maksencija in Tetrarhije (The Centur - C board folles of Maxentius and of thè 
Tetrarchy), Lubiana 1983, e R. MATIJASIC, Il ripostiglio di monete romane di Cen- 
tora (Centur) custodito presso il Museo Archeologico dell’Histria di Fola, «Atti del 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno», XII, 1981-82, pp. 35-56. 
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279. GABOS, Markusica, Vinkovci, Croazia 1886 (Pannonia) 

351 d.C.; AE ( + 300) 

Costante, Costanzo II, Vetranione, Magnenzio, Costanzo Gallo 
Zecche : Aquileia, Costantinopoli, Cizico, Nicomedia, Siscia e 
Tessalonica. 

282. GORNJI HRUSEVEC, Pokupsko, Sisak, Croazia 1899 (Pan¬ 
nonia) 

307 o 317 d.C.; AE (51) in una tomba 

Massimiano, Galerio, Massimino Daza, Massenzio, Licinio e 
Costantino 

Zecche-. Aquileia, Cizico, Eraclea, Nicomedia, Ostia, Siscia, Ti- 
cinum e Tessalonica. 

286. JEREKA, Bohinj, Kranj, Slovenia, 1959 (Norico) 

393 d.C.; AE (8) 

Graziano, Onorio, Teodosio, Valentiniano I 
Zecche-. Aquileia, Siscia e Roma. 

289. LUPOGLAV, Dugo Selo, Zagabria, Croazia, 1910 (Pannonia) 
376 d.C.; AE ( + 315) 

Costanzo II, Giuliano, Gioviano, Valentiniano I, Valente e Gra¬ 
ziano 

Zecche: Aquileia, Alessandria, Arelate, Costantinopoli, Cizico, 
Eraclea, Lugdunum, Roma, Siscia, Sirmio e Tessalonica. 

291. LUBIANA, Slovenia, 1956 (Pannonia) 

352 d.C.; AV (22) multipli di solido 
Costanzo, Magnenzio 

Zecche-. Aquileia e Tessalonica. 

292. LUBIANA, Slovenia, 1910 (Pannonia) 

342/43 o 353 d.C.; interramento nel 361 d.C.; AV (50), AR 
(9), lingotti d’argento 

Massimiano, Costanzo, Costantino I, Costanzo II 
Zecche-. Aquileia, Antiochia, Costantinopoli, Eraclea, Nicome¬ 
dia, Roma, Siscia e Tessalonica. 
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293- LUBIANA, Slovenia, 1899 (Pannonia) 

294. 351/352 d.C.; AE (c. 100) centenionales, maiorina e follis 
ridotti 

Costantino I, Costante, Costanzo II, Magnenzio, Decenzio, Co¬ 
stanzo Gallo 

Zecche: Aquileia ed altre. 


301. SLADOJEVCI, Podravska Slatina, Virovitica, Croazia, prima 
del 1967 (Pannonia) 
c. 350 d.C.; AE (38 e 44) in tombe 

Nella tomba, n. 5: Costanzo II, Vetranione, Costantinopolis, 
Costante, Delmazio, Costantino I 

Zecche: Aquileia, Antiochia, Costantinopoli, Cizico, Alessan¬ 
dria, Nicomedia, Siscia e Tessalonica. 


303. SREMSKA MITROVICA (già Hessendorf), Serbia, 1894 (Pan¬ 
nonia) 

c. 350 d.C.; AE (+ 857) 

Elena, Teodora, Costantino I e II, Costantinopolis, Urbs Roma, 
Annibaliano, Costante e Costanzo II 

Zecche: Aquileia, Alessandria, Antiochia, Arelate, Eraclea, Co¬ 
stantinopoli, Cizico, Lugdunum, Nicomedia, Roma, Siscia, Tes¬ 
salonica e Treviri. 


309. TRESTANOVCI, Slavonska Pozega, Croazia, 1938 (Pannonia) 
351 d.C.; AE (c. 1.000) con gioielleria 

Costantino I, Urbs Roma, Costanzo II, Costante, Magnenzio 
e Costanzo Cloro 

Zecche: Aquileia, Costantinopoli, Cizico, Nicomedia, Roma, 
Siscia e Tessalonica. 
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310. TRIJEBANJ, Stolac, Mostar, Bosnia ed Erzegovina, 1936 (Dal¬ 
mazia) 

314 d.C.; AE (c. 20.000), ultimi pseudo antoniniani e follis 
ridotti 

Aureliano, Tacito, Floriano, Probo, Caro, Carino, Numeriano, 
Diocleziano, Massimiano, Galerio, Costanzo Cloro (?), Galeria 
Valeria, Severo II, Massimino Daza, Massenzio, Licinio I, Co¬ 
stantino I 

Zecche-, Aquileia, Alessandria, Antiochia, Arelate, Cizico, Era¬ 
clea, Londinium, Lugdunum, Nicomedia, Ostia, Roma, Serdica, 
Siscia, Tessalonica, Ticinum, Treviri. 


313. VINKOVCI, Croazia, 1909 (Pannonia) 

376 o 378 d.C.; AE (1957, c. 3 kg) 

Costantino I e II, Costante, Costanzo II, Costanzo Gallo, Va¬ 
lente, Graziano, Giuliano, Gioviano, Valentiniano I e II 

Zecche-, Aquileia, Alessandria, Antiochia, Arelate, Costantino¬ 
poli, Cizico, Eraclea, Lugdunum, Nicomedia, Roma, Sirmium, 
Siscia e Tessalonica. 


317. VRANIC, Orljavac, Slavonska Pozega, Croazia, 1897 (Pan¬ 
nonia) 

351 d.C.; AE (c. 20.000) 

Teodora, Costantino I e II, Costante, Costanzo II, Vetranione 

Zecche-, Aquileia, Antiochia, Costantinopoli, Cizico, Eraclea, 
Nicomedia, Siscia, Tessalonica e Treviri. 
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A.2. RIPOSTIGLI DEL V SECOLO 


323. DALMAZIA, 1933 (?) 

465-470 d.C.; AE ( + 2.197) 

Grecia: Asia Minore, IV sec. a.C.; Ceo, Chio, Eretria, inclass. 
(3) 

Roma: radiati barbarici, Diocleziano, Costantino I, Elena, Co- 
stantinopolis, Urbs Roma, Costanzo II, Giuliano II, Valente, 
Graziano, Valentiniano II, Teodosio I, Flaccilla, Vittore, Ono¬ 
rio II, Onorio o Teodosio II, Valentiniano III 

Bisanzio: Arcadio, Eugenio, Arcadio o Onorio, Teodosio II, 
Pulcheria, Marciano, Libio Severo, Leone I, Marciano o Leone 

Zecche : Aquileia, Alessandria, Antiochia, Cizico, Costantinopoli, 
Nicomedia, Roma e Tessalonica. 


328. KOSTOLAC, Pozarevac, Serbia, 1902 (Moesia Superior) 

441/442 d.C.; AR (1); AE (ca. 100.000), molte consunte e 
minimi con loro frazioni. 

Caligola, Domiziano, Settimio Severo, Gordiano III, Filippo I, 
Treboniano Gallo, Volusiano, Emiliano, Gallieno, Salonina, Te- 
trico I, Claudio II, Aureliano, Tacito, Probo, Diocleziano, Mas¬ 
simiano, Elena, Teodora, Massimino Daza, Licinio I e II, Co¬ 
stantino I, Costantinopolis, Urbs Roma, Populus Romanus, Cri- 
spo, Delmazio, Costantino II, Costante, Costanzo II, Costanzo 
Gallo, Giuliano, Valentiniano I o II, Valente, Graziano, Valen¬ 
tiniano II, Teodosio I, Flaccilla, Magno Massimo, Flavio Vit¬ 
tore, Eugenio, Arcadio, Eudoxia, Onorio, Galla Placidia, Teo¬ 
dosio II, Eudocia, Pulcheria, Giovanni, Valentiniano III 

Zecche-, Aquileia, Alessandria, Antiochia, Cartagine, Costanti¬ 
nopoli, Cizico, Lugdunum, Nicomedia ed Eraclea, Roma, Sir- 
mium, Siscia, Tessalonica, Treviri, Arelate. 

Zecche orientali greche-, Eraclea Sintica, Cos e Nicea. 
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333. SERBIA, ante 1917 (Moesia Superior) 

Numero imprecisato di AE 

Costanzo, Costanzo II, Magnenzio, Costanzo Gallo, Valenti- 
niano I, Graziano, Valentiniano II, Teodosio I, Arcadio, Flac- 
cilla, Teodosio II, Massimo, Vittore, Onorio, Galla Placidia, Gio¬ 
vanni, Valentiniano III, imitazioni barbariche 

Zecche: Aquileia, Alessandria, Antiochia, Cizico, Treviri, Siscia. 


B. ESEMPLARI ISOLATI 

Ritrovamenti isolati da località della Dalmazia al Museo Archeo¬ 
logico di Zagabria ( 9 ) : 

1. SENJ: Massimiano, RIC, VI, p. 325, n. 118 (DUKAT, p. 
183) ( 10 ) 

Licinio, RIC, VI, p. 328, n. 137 (DUKAT, p. 185 = Inv. 
Zag. n. 18773) 

Costanzo II, RIC, Vili, p. 323, n. 104 (DUKAT, p. 187); 
per la seconda officina non è segnalato alcun esemplare. 
Teodosio I, RIC, IX, p. 100, n. 30 (d) (DUKAT, p. 192). 

2. HRVATSKO PRIMORJE: Costante, Cohen, VII, 414, 65; 
Inv. 18391 

Valentiniano II, Cohen, 143, 32; Inv. 24911. 

3. KARLOBAG: Costantino I Cohen, VII, 242, 123; Inv. 18779. 

4. BILJANE DONJE (Bencovac): Costantino I, RIC, VI, 324, 
106-112. 


( 9 ) Le notizie che seguono sono tratte da uno Schedario dei ritrovamenti com¬ 
pilato dal Dr. Mirnik e depositato al Museo Archeologico di Zagabria dove ho potuto 
consultarlo grazie alla gentilezza del collega jugoslavo. Delle monete conservate al 
Museo di Zagabria viene indicato il numero di inventario (= Inv.). 

( 10 ) La moneta è segnalata, con le altre in Z. DUKAT - A. GLAVICIO, Numiz- 
ntaticke vivesti iz Senja i Okolice, in «Senjski Zbornik», Glasilo Gradskog Muzeja u 
Senju, VI, 1975, pp. 167-198. 
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5. CAKOVAC (OSTAR!JE, OGULIN): Massimiano, RIC, VI, 
315, 29b, follis ca. 300 d.C. 

Costanzo Cloro, RIC, VI, 314, 24a; Inv. 12979. 

6. GORNJI NUC (SPALATO): Massimiano, Cohen, VI, 557, 615; 
Inv. 12926 

Costante, Cohen, VII, 424, 128; Inv. 18020. 

7. KISTANJE (KNIN): Valente, Cohen, Vili, 110, 47; Inv. 
35927. 

8. MAROVIC - DRAGA (OGULIN): Costanzo II, RIC, Vili, 
322, 80. 

9. MUNJAVA (JOSIPDOL, OGULIN): Costante, Cohen, VII, 
407, 18; Inv. 17386; RIC, Vili, 323, 103. 

10. DALMAZIA: Delmazio, Cohen, VII, 361, 4 var.; Inv. 16244. 

11. JADRAN, località a Lat. 44°18T0” Nord; Long. 14°52’20” Est, 
dove il 22 maggio 1962 si è rinvenuto in un’anfora un piccolo 
ripostiglio di nove monete di bronzo conservate al Museo Ar¬ 
cheologico di Zara(“). Esse sono: 

Tacito (275-276) R/ ANNONA AVGVSTA ( 12 ); 

Carino (283-285) R/ PIETAS AVG (RIC, V, 2, n. 264); 

B 

Diocleziano (ca. 299): R/ GENIO POPV - LI - ROMANI; SIS 
(RIC, VI, n. 108); 

R/ GENIO POPV-LI-ROMANI; AQP (RIC, VI, p. 314); 

R/ GENIO POPV - LI - ROMANI AQÉ, (RIC, VI, p. 314), 
e es.; 

Massimiano (ca. 294) R/ GENIO POPV - LI - ROMANI ; SB 
(RIC, VI, n. 79b); 

Costanzo (ca 294) R/ GENIO POPV - LI - ROMANI; Sf (RIC, 
VI, nn. 81, 82) 2 es. 


( u ) Notizia inedita fornitami dal dr. I. Mirnik, che ancora ringrazio per la col¬ 
laborazione. 

( 12 ) La classificazione delle monete non è completa e precisa non essendo 
stato possibile per ragioni di tempo verificare direttamente gli esemplari nel Museo 
di Zara. 
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Questo il quadro sommario della presenza di numerario aquileie- 
se in Dalmazia e più genericamente in Illirico, certamente tra i di¬ 
versi ripostigli citati riveste un carattere particolare quello di Bi- 
kic-dol con ben 762 esemplari di Aquileia, ottimamente pubblicato 
ora dalla Brenot ed esemplificativo della circolazione monetale nel¬ 
la Pannonia Inferior, così come quello di Centur (Maresego) lo è 
per l’Istria. Questi grossi accumuli di monete da riferirsi generica¬ 
mente alla presenza di militari nella zona, sembrano confermare una 
presenza della zecca di Aquileia accanto ad altre zecche dell’area geo¬ 
grafica. Quanto ai ripostigli più propriamente della Dalmazia, il n. 
323 del Mirnik pone dei problemi vista la forte escursione tempo¬ 
rale delle monete facenti parte del nucleo, che, se è stato rinvenuto 
unito, certamente rappresenta una tesaurizzazione di modesto signifi¬ 
cato ai fini della circolazione monetale, potendo, a mio avviso, docu¬ 
mentare solo una generica presenza di numerario aquileiese nella se¬ 
conda metà del V sec. d.C. Di ben maggiore interesse è il piccolo ripo¬ 
stiglio di Jadran, inedito, che si colloca negli anni immediatamente 
seguenti la riforma dioclezianea e conferma la stretta circolazione 
di monete di Siscia e di Aquileia in area dalmata. 

Infine gli esemplari isolati sembrano concentrarsi nel periodo 
Costantiniano, che poi è quello della maggiore produzione di nume¬ 
rario aquileiese e che giustamente vede una maggiore diffusione 
di questo, nell’area limitrofa alla zecca. 

Dei pochi esemplari provenienti da località isolate della Dal¬ 
mazia, si può evincere che la presenza di numerario aquileiese non 
fu determinante per la regione, come quello delle due zecche pan- 
noniche di Siscia e Sirmio, tuttavia testimonia di una presenza, che 
è resa più ampia e probabile dal rapporto via acqua, che sempre fu 
privilegiato tra queste aree ed Aquileia. Da non trascurare poi il rap¬ 
porto documentato abbondantemente dall’epigrafia, della presenza di 
elementi provenienti da Aquileia, nelle classi più alte, in quelle dei 
militari e poi con il diffondersi del Cristianesimo nella classe sacer¬ 
dotale ( 13 ). Ciò che colpisce in questi ritrovamenti è l’assoluta man- 


( l3 ) G. ALFOLDY, Die Personennamen in der ròmischen Provinz Dalmatia, Hei¬ 
delberg 1969, Albius p. 56, Dellius p. 81; per le provenienze da Aquileia; da notare 
anche rapporti con Concordia: cfr. G. ALFOLDY, Beitr'àge zur Prosopographie von 
Concordia , in «AqN», LI (1980), coll. 257-328; note 11, 96, 87; J. J. WILKES, 
op. cit., p. 232 (Viliii), p. 233 [C7L III, 8827 (2121)], p. 302 (Statii), p. 303 ( Albii ). 
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canza di numerario in oro o argento appartenente alla zecca di Aqui- 
leia, mentre si ha un’abbondanza di numerario eneo. Questo fatto se 
non è dovuto al caso, come un’indagine nei Musei e nella bibliogra¬ 
fia accessibile sembra confermare, testimonia a mio avviso, del ruolo 
della Moneta aquileiensis lungo la direttrice Est e lungo le coste dal¬ 
mate e l’immediato retroterra. Qui le monete di bronzo di Aquileia 
si trovano associate prevalentemente con quelle di zecche balcaniche 
ed orientali, confermando la sua vocazione a fornire numerario mino¬ 
re per le necessità delle truppe e dei commerci quotidiani, riservando 
al numerario aureo di altre zecche, in particolare Mediolanum e poi 
Costantinopoli e Ravenna, la funzione di moneta per le classi supe¬ 
riori più agiate. 

Da tutti questi elementi traspare l’innegabile significato di un 
rapporto della Dalmazia con Aquileia che, nel periodo di attività del¬ 
la zecca, trova la sua più valida testimonianza nei reperti monetali e 
certamente, con il progredire delle ricerche e delle pubblicazioni del 
materiale numismatico depositato nei musei jugoslavi, nuove testi¬ 
monianze si potranno aggiungere a quelle qui fugacemente proposte. 
E nello spirito di questo rapporto che fu sempre reciproco, presento 
ora alcune monete del Museo Archeologico di Aquileia, provenienti 
da zecche esterne, che testimoniano della validità di questi contatti 
ed attendono di essere inserite in un quadro più generale e più 
complesso, cui queste lezioni sono solo un utile prodromo ( 14 ). In¬ 
fatti attraverso questa documentazione di esemplari «alieni», si può 
più facilmente e, credo, correttamente ricostruire il quadro com¬ 
plesso delle vicende socio-economiche e, più in generale, culturali di 
Aquileia nel IV e V secolo, in relazione alle altre città e regioni del¬ 
l’Impero Romano, specie lungo il Mare Adriatico. 


( 14 ) Ringra 2 Ìo in particolare la prof.ssa L. Bertacchi della liberalità con cui ha 
permesso che prendessi visione delle monete non esposte e degli Inventari manoscritti 
conservati neH’Archivio del Museo Archeologico di Aquileia. Una premessa a questa 
indagine già in G. GORINI, La collezione numismatica , in «AAAd» XXIV (1984), 
pp. 285-298 e G. GORINI, Le monete di Mediolanum ad Aquileia nei secoli IV e V, 
in Atti del Convegno su «La zecca di Milano», 9-13 maggio 1983, Padova 1984, 
pp. 189-197. 
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Fig. 1 
Diocleziano, 


Fig. 2 
Massimiano. 


Fig. 3 

Costantino II 





Fig. 4 

Costantino (II?). 


Fig. 5 
Costantino. 


Fig. 6 

Costantino. 



Fig. 7 
Magnenzio. 


Fig. 8 
Costanzo Gallo. 


Fig. 9 

Costanzo II. 
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Fig. 10 
Giuliano. 


Fig. 11 
Giuliano. 


Fig. 12 
Gio viano. 





Fig. 13 
Valente. 


Fig. 14 

Valentiniano 1. 


Fig. 15 
Graziano. 





Fig. 17 
Teodosio II. 


Fig. 18 

Valentiniano III. 


Fig- 16 

Graziano. 
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1. DIOCLEZIANO, ca. 290, zecca: Roma 

D/ DIOCLETIA-NVS P.F.AVG. Busto laureato e drappeggia¬ 
to a d.c.p. 

R/ IOVI FVLGERATORI. Giove corrente verso sinistra con il 
fulmine nella destra, mentre caccia il Titano ai suoi piedi una 
aquila. Esergo PR 

AV, peso gr. 5,48; 0 20 mm; 12 h.; Inv. n. 51923 
Provenienza: 1953 scavi della Beligna 

Bibliografia: RIC, V, n. 2, p. 235, n. 146 var. nella leggenda. 
L’aureo rappresenta una variante al RIC, 146 in quanto ha nella 
leggenda FVLGERATORI invece di FVLGVRATORI, inoltre 
il peso lo dichiara emesso prima della riforma. Un esemplare 
analogo compare nel ripostiglio di Dambel (Val di Non) ( 15 ). 


2. MASSIMIAMO, zecca: Cartagine (296-305) 

D/ MAXIMIA-NVS P.F.AVG. Busto laureato a d. 

R/ HERCVLI COMITI AVGG ET CAESS NN. Ercole stante 

con la testa volta a d., appoggiato alla clava, regge con la d. 

una mela e la pelle del leone. Esergo PK 

AV, peso gr 6,02; 0 18 mm; 12 h.; Inv. n. 51906 

Provenienza: 1953 scavi in Aquileia 

Bibliografia: RIC, VI, p. 422, n. 4 

Aureo emesso dopo la riforma dioclezianea. 


( I5 ) G. CIANI, Il ripostiglio di Dambel, «RIN», Vili (1895), pp. 140-141. 
Strettamente collegato a questo è il grosso ripostiglio della Venera (Verona): L. A. 
MILANI, Il ripostiglio della Venera. Monete romane della seconda metà del terzo 
secolo, «Atti R. Acc. dei Lincei», IV, 1880. Il ripostiglio è oggetto di un nuovo 
studio da parte di J. B. Giard, S. Estiot e G. Depeyrot. Cfr. G. GORINI, Aspetti della 
circolazione monetale nella Venetia et Histria, in Frappe et Ateliers monetaires dans 
l’Antiquité et Moyen Age, Belgrado 1976, pp. 47-52; ID., Aspetti della circolazione mo¬ 
netaria in età romana in Trentino: le monete in bronzo, in Romanità del Trentino e 
di zone limitrofe, Atti della Accademia Roveretana degli Agiati, A.A. 228, Rovereto 
1978, voi. I, pp. 109-120. 
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3. COSTANTINO II, zecca: Trevirì (326-327) 

D/ FL. CL. CONSTANTINVS IVN NOB. C. Busto laureato, 
corazzato e paludato a d. 

R/ CONSTANTINI CAES, corona d’alloro con al centro VO- 
TIS/X. Esergo TR 

AV, peso gr 8,77; 0 25,6 mm; 12 h.; Inv. n. 3495 

Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, VII, p. 210, n. 493 

Doppio solido o medaglione, ricordato in RIC, ma senza indica¬ 
zione del peso. 


4. COSTANTINO II (o I?), zecca: Siscia 

D/ CONSTAN-TINVS AVG. Busto laureato e drappeggiato a d. 
R/ CONSTAN-TINVS AVG. Vittoria avanzante a sinistra con 
corona di alloro e palma in mano. Esergo SIS 
AV, peso gr 1,38; 0 15 mm; 6 h.; Inv. n. 48085 
Provenienza: Aquileia, Via Roma n. 60, anno 1922 
Bibliografia: inedito ( 16 ). 

5. COSTANTINO, zecca: Sirmio (320 ca.) 

D/ CONSTANTI-NVS P.F.AVG. Busto laureato a d. 

R/ FELIX PROCESSVS COS. VI. AVG. N. L’imperatore stante 
con toga regge un globo e un corto scettro 
AV, peso gr 4,45; 0 19 mm; 12 h.; Inv. n. 49121 
Provenienza: Beligna, dall’essiccatoio Tullio, 1931 
Bibliografia: RIC, VII, p. 467, n. 4 (citato questo esemplare o 
analogo da Aquileia). 


( 16 ) La classificazione di questo pezzo è dubbiosa non avendo trovato confronti. 
Infatti la moneta potrebbe attribuirsi a Costantino I e datarsi al 326-7, ma non appare 
in RIC, Vili, p. 451, per cui parrebbe più plausibile un’attribuzione a Costantino II, 
nel 337-340 (cfr. RIC, Vili, p. 353), ma anche in questo caso il confronto è con delle 
silique in argento e non con esemplari da nove silique, come sembra far propendere 
il peso del nostro esemplare. Certamente ulteriori controlli nella collezione aquileiese 
ed un esame più approfondito della produzione della zecca di Siscia potranno confer¬ 
mare questa ipotesi. 


538 



LE MONETE DI AQUILEIA NELLA DALMAZIA E NELL'ILLIRICO 


6. COSTANTINO, zecca: Sirmio (320 ca.) 

D/ CONSTANT-INVS P.F.AVG. Busto laureato a d. 

R/ VICTORIA AVGG ET CAESS NN. Vittoria seduta a destra 
su scudo e corazza, regge uno scudo con inscritto VOT/XX; di 
fronte prigioniero e trofeo. Esergo SIRM 
AV, peso gr 4.35; 0 19 mm; 12 h.; Inv. n. 3493 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, VII, p. 468, n. 10 (citato questo esemplare). 

7. MAGNENZIO, zecca: Treviri (350) 

D/ IM. CAE. MAGN-ENTIVS AVG. Busto paludato a d. 

R/ VICTORIA AVG LIB ROMANOR. La Vittoria stante a s. 
con palma e la Libertas stante a d. con un lungo scettro, sosten¬ 
gono un tronco sul quale è collocato un trofeo. Esergo TR 
AV, peso 4,22 gr; 0 22 mm; 6 h.; Inv. n. 3501 
Provenienza: Aquileia 
Bibliografia: RIC, Vili, p. 155, n. 247. 

8. COSTANZO GALLO, zecca: Tessalonica (350-355) 

D/ DN CONSTANTI-VS NAB CAES. Busto drappeggiato a d. 
R/ GLORIA - REI - PVBLICAE Roma e Costantinopoli sedute 
a d. e s., reggono una corona con al centro VOT/V/MVLT/X. 
Esergo *TES* 

AV, peso gr 4,24; 0 21,5 mm; 6 h; Inv. n. 3502 

Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, Vili, p. 416, n. 149. 

9. COSTANZO II, zecca: Nicomedia (351-355) 

D/ FL IVL CONSTAN-TIVS PERP AVG. Busto corazzato, dia¬ 
demato di trequarti di faccia, con lancia nella d. 

R/ GLORIA - REI - PVBLICAE Roma e Costantinopoli sedute, 
l’una di fronte l’altra di profilo, sorreggono una corona in cui è 
scritto: VOT/XXX/MVLT/XXXX. Esergo: SMNB ( ,7 ) 

AV, peso 4,53 gr; 0 21 mm; 6 h.; Inv. n. 50475 
Provenienza: dal fiume Zeliina (S. Giorgio di Nogaro), 1937 
Bibliografia: RIC, Vili, p. 477, n. 74. 


( 17 ) L’ultima lettera del segno di zecca, presenta una grafia particolare che non 
si è potuta riprodurre con esattezza. 
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10. GIULIANO, zecca: Arles (360 ca.) 

D/ FL CL IVLIAN-VS P P AVG. Busto diademato e paludato 
a d. senza barba. 

R/ GLORIA - REI - PVBLICAE Roma e Costantinopoli sedute 
di fronte reggono una corona entro la quale è scritto: VOT/V/ 
MVLT/X. Esergo KONSTAN 
AV, peso 4,39 gr; 0 21 mm; 12 h.; Inv. n. 3503 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, Vili, p. 226 manca efr. n. 286. 

Il solido in questione è di particolare rarità e non risulta regi¬ 
strato nel RIC, Vili con il particolare della leggenda al D/ del 
PP e al R/ la troncazione della leggenda REI non coincide con il 
tipo registrato della piccola aquila. Della moneta n. 286 non 
viene data la collocazione museale. 


11. GIULIANO, zecca: Sirmio (361-363) 

D/ FL CL IVLIA - NVS PP AVG. Busto piccolo diademato e 
paludato a d. con barba . 

R/ VIRTVS EXERCI - TVS ROMANORVM. Un soldato stante 
ad., si volge a s. tenendo un trofeo in spalla e poggia la destra 
sulla testa di un prigioniero inginocchiato. Esergo *SIRM, co¬ 
rona di alloro 

AV, peso gr 4,33; 0 21 mm; 1 h; Inv. n. 3504 

Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, Vili, p. 391, n. 95. 


12. GIOVIANO, zecca: Antiochia (27 giugno 363-16 febbraio 364) 
D/ D N IOVIAN - VS P F AVG. Busto diademato e paludato 
a d. 

R/ SECVRITA - S REI - PVBLICAE Roma e Costantinopoli se¬ 
dute di fronte reggono una corona al centro della quale si legge: 
VOT/V/MVLT/X. Esergo: ANTA 
AV, peso 4,39 gr; 0 21 mm; llh; Inv. n. 3505 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, Vili, p. 532, n. 222 (non segnalati esemplari 
per questa officina). 
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13. VALENTE, zecca: Treviri (367-375) 

D/DN VALEN - S P F AVG. Busto diademato e paludato a d. 
R. VICTOR - IA AVGG. I due imperatori seduti di faccia, reg¬ 
gono insieme un globo; dietro ed in alto una Vittoria ad ali 
aperte con le braccia aperte, sotto un ramoscello di palma. Eser¬ 
go: TROB 

AV, peso 4,40 gr; 0 21 mm; 6 h.; Inv. n. 3508 

Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, IX, p. 17, n. 17(c). 


14. VALENTINIANO I, zecca: Antiochia (364-367) 

D/ N VALENTINI-ANVS P F AVG. Busto diademato a ro¬ 
sette e paludato a d. 

R/ RESTITVTOR REIPVBLICAE. L’Imperatore stante di fac¬ 
cia, la testa a d., regge il labaro con il segno t con la destra, 
e nella sinistra un globo con Vittoria. Esergo: ANTA. 

AV, peso 4,32 gr ; 0 21,5 mm; 5 h.; Inv. n. 3506 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, IX, p. 272, n. 2(b), tipo p. 271, n. XXVI. 


15. GRAZIANO, zecca: Sirmio (378-383) 

D/DN GRATIA - NVS PF AVG. Busto diademato e palu¬ 
dato a d. 

R/ VICTOR - IA AVGG. I due imperatori seduti di faccia sul 

trono, reggono un globo; dietro una Vittoria con le ali aperte, 

davanti un ramoscello di palma. Esergo: SIROB 

AV, peso 3,83 gr; 0 20 mm; 6 h.; Inv. n. 3510 

Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: RIC, IX, p. 159, n. 9(a). 
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16. GRAZIANO, zecca: Costantinopoli (367-375) 

D/ DN GRATIA-NVS PF AVG. Busto diademato e paluda¬ 
to a d. 

R/ VICTORIA AVGVSTORVM. Vittoria seduta a d. su di una 
corazza, tiene uno scudo nel quale è scritto: VOT/V/MVL/X 
ed è sorretto da una colonna. Nel campo O-B, esergo CONS* 
AV, peso 4,42 gr; 0 21,5 mm; 6 h.; Inv. n. 3512 
Provenienza: Aquileia 
Bibliografia: RIC, IX, p. 217, n. 26(a). 

17. TEODOSIO II, zecca: Costantinopoli (408-422) 

D/ DN THEODO - SIVS P F AVG. Busto di prospetto diade¬ 
mato ed elmato con scudo e lunga lancia. 

R/ CONCORDI - A AVGG. Nel campo a sinistra *. Costan¬ 
tinopoli seduta di fronte con lunga lancia e un globo con Vit¬ 
toria nella sinistra. Nel campo a sinistra *. Esergo CONOB 
AV, peso 4,38 gr; 0 20 mm; 1 h.; Inv. n. 3559 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: W. HAHN, Die óstliche Gold-und Silberpràgung 
unter Theodosius II, in Litterae Humismaticae Vindobonenses, 
1979, pp. 103-128, n. 13a. 

18. VALENTINIANO III, zecca: Siscia (424-455) 

D/ DN VALENTINI - ANVS PF. Busto diademato e paluda¬ 
to a d. 

R/ VICTOR - IA AVGG. Vittoria andante a s. con corona in 
mano. Esergo: ASIS 

AV, peso 1,16 gr; 0 13 mm; 1 h.; Inv. n. 3514 
Provenienza: Aquileia 
Bibliografia: inedita (?). 

La moneta è suberata ( 18 ) e pone dei problemi anche in relazione 
ad altro numerario di peso leggero rinvenuto nell’area veneta. 


( 18 ) Monete suberate in questo periodo non sono particolarmente comuni, più 
spesso si parla di imitazioni, ma queste interessano il numerario eneo generalmente. 
Per un esemplare rinvenuto in area vicina e probabilmente da mettere in relazione, se 
non si tratta di un falso moderno, come si può dedurre da un esame più approfondito, 
è un solido di Costanzo II da Concordia (L. MORO, Contributo alla circolazione mo¬ 
netaria a Concordia nel IV secolo d.C., «Arch. Veneta», V, 1982, p. 163, n. Ili) 
(cfr. RIC, Vili, p. 384, n. 8). 
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19. COSTANZO II (334-337) 

D/ FL IVL CONS - T - ANTIVS NOB C. Busto radiato e palu¬ 
dato a d. 

R/ Liscio con un globetto al centro. 

AV, peso 3,22 gr; 0 21 mm; Inv. n. 3300. Forata due volte. 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: R. MONSTERBERG, Einseitige Goldmiinzen Co- 
stantìnus und seiner Sóhne , «Num. Zeit.», 56 (1923), pp. 25-28, 
manca. 

20. COSTANTINO II (337-340) 

D/ DN CONSTANT - INVS P F AVG. Busto a s. paludato con 
scudo, lancia nella destra ed elmo con biga guidata da Vittoria. 
R/ Liscio con un globetto al centro. 

AV, peso 3,12 gr; 0 21 mm; Inv. n. 3494. Forata due volte. 
Provenienza: Aquileia 

Bibliografia: R. MONSTERBERG, art. cit., p. 25. 


Questi due singolari casi di «Schaumunzen» non hanno ancora 
trovato una loro collocazione cronologica e di zecca. Per quelli in cui 
è indicata solo la zecca si è pensato al periodo intorno al 340 d.C. ( 19 ). 
«È dubbio tuttavia se questi pezzi siano parte della monetazione uf¬ 
ficiale, ma il loro peso li identificherebbe come una sorta di solido leg¬ 
gero da 20 silique» (KENT). Tuttavia la dizione della leggenda, nei no¬ 
stri esemplari, comprime gli anni tra il 324 e il 337, con una propen¬ 
sione verso il 334-337. 

Le conclusioni che si possono trarre da questo quadro parziale 
sulla presenza di monete d’oro di provenienza da altre zecche sul suo¬ 
lo dell’antica Aquileia, sono limitate in relazione alla modesta base 
statistica, ma in ogni caso documentano una vivacità di contatti e di 
relazioni di diversa natura, che andrebbero indagati singolarmente. 
Un solo elemento sembra emergere, in assenza ancora di un’analisi 
esaustiva di tutte le monete trovate ad Aquileia, e cioè la vocazione 


( 19 ) J. P. C. KENT, The Roman Imperiai Coinage, Vili, London 1982, p. 340. 
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di questa zecca all’emissione prevalentemente del bronzo, mentre le 
sporadiche emissioni in oro sembrano quasi sempre legate alla pre¬ 
senza deH’imperatore in città. 

Infine il materiale qui esposto è solo una spia di quanto sia stata 
ampia la presenza della Moneta Aquileiensis, non solo in area veneta 
ed istriana, ma anche in Norico, Pannonia e Moesia per finire alla 
Dalmazia, che ha avuto un rapporto privilegiato data la presenza 
del mare Adriatico che ha da sempre favorito i rapporti tra le due 
sponde ( M ). 


t 20 ) Per recenti ritrovamenti ad Aquileia e zone limitrofe v. G. GORINI, Mo¬ 
nete rinvenute negli scavi, in Relazioni, n. 1 della Soprintendenza per i Beni Ambien¬ 
tali e Architettonici, Arch. Art. e St. del Friuli-Venezia Giulia, Trieste 1983, pp. 117- 
119 e ID., La collezione numismatica, in «AAAd» XXIV (1982) 1984, pp. 285-298. 
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RAPPORTI LINGUISTICI TRA AQUILEIA E GLI SLAVI 


Si ritiene in genere che il lessico religioso slavo sia stato influen¬ 
zato da quello greco-bizantino, dato che i testi in slavo ecclesiastico 
antico sono frutto dell’attività degli "apostoli” venuti da Costantino¬ 
poli e dei loro seguaci. Ciò resta valido in linea di massima, ma non 
esclude la penetrazione di singoli elementi da altre aree linguistiche. 

In effetti la missione dell’863 è stata certo preceduta da una 
opera evangelizzatrice promossa soprattutto dalle diocesi tedesche di 
Salisburgo, Regensburg e Passau, ma anche dal patriarcato di Aqui- 
leia, specie dopo che la vittoria di Carlo Magno sugli Avari (791) 
aveva creato le condizioni politiche propizie. Nel 796, nel corso di 
un sinodo «ad ripas Danubii» cui intervennero Paolino di Aquileia 
e i vescovi di Salisburgo e Passau, furono fissate le linee di un pro¬ 
gramma di cristianizzazione degli Slavi ispirato ai princìpi della predi¬ 
cazione "irenica” di Alcuino. In realtà l’arbitrato di Aquisgrana del- 
l’811, che dovette dirimere un conflitto di competenze sorto tra il 
patriarcato e la diocesi salisburghese, fissando il corso della Drava 
come limite delle rispettive zone d’influenza, comprova la tendenza 
espansionistica degli ambienti religiosi tedeschi per i quali l’evange¬ 
lizzazione era anche uno strumento per estendere l’influsso politico. 
Aquileia dovette invece mantenersi molto più fedele allo spirito della 
cristianizzazione promossa da Alcuino e questo dà ragione in parte 
della minore disonanza delle missioni partite dal patriarcato. 

Dopo la distruzione delle diocesi balcaniche nel V secolo, Aquileia 
si era vista attribuire la giurisdizione nominale sul Norico, sulla Pan- 
nonia e sull’Istria; e mentre le invasioni slave avevano a lungo sot¬ 
tratto quelle zone ad un reale influsso aquileiese, la caduta dellTstria 
sotto il predominio franco verso la fine dell’VIII secolo e la già ri¬ 
cordata vittoria sugli Avari rendevano di nuovo possibile l’espansione 
religiosa verso Oriente. 
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Ad Aquileia fa capo sicuramente la missione del patriarca Ursus 
in Dalmazia degli inizi del IX secolo e anche la fondazione del vesco¬ 
vado di Nona/Nin, di non molto posteriore, deve essere stata pro¬ 
mossa dal patriarcato, visti i legami con l’Italia settentrionale che 
caratterizzano la più antica fase della storia di quella diocesi. Ma an¬ 
che la presenza «inter Sclavorum montibus» di un missionario Blan- 
cidius o Blandidus che scrive a Paolino chiamando «Italici» i suoi 
compatrioti, è sognificativa al riguardo. D’altro canto la lettera di 
Rastislav all’imperatore bizantino (riportata nella Vita di Metodio) ri¬ 
corda esplicitamente la presenza tra gli Slavi, prima della missione di 
Cirillo e Metodio, di evangelizzatori provenienti iz Vlachu i iz Grùkù 
i iz Nemici: e i primi da dove dovrebbero essere partiti se non dalla 
sede più a diretto contatto col mondo slavo? E del resto i nomi slavi 
del cosiddetto evangeliario di Cividale attestano in modo inequivo¬ 
cabile un flusso di pellegrini verso un centro di culto particolarmente 
prestigioso, rientrante nella giurisdizione ecclesiastica del patriarcato. 

Per nessun testo slavo si può provare con sufficiente verisimi- 
glianza che sia stato redatto in ambiente aquileiese, anche se non 
sono mancate voci a sostegno dell’ipotesi di una composizione a Ci¬ 
vidale del secondo documento di Frisinga. Tuttavia già Petar Skok 
negli anni Trenta aveva giustamente preso in considerazione la pos¬ 
sibilità di singoli influssi linguistici provenienti da Aquileia, anche se 
i criteri di riconoscimento utilizzati appaiono piuttosto discutibili. 

Innanzitutto bisognerà lasciar da parte quegli elementi del les¬ 
sico religioso slavo di diretta o indiretta origine latina che siano pe¬ 
netrati dal sostrato latinizzato della Balcania (come kùmotru, -a «pa¬ 
drino, madrina», cui fa riscontro in romeno cumàtru, - a ) o attraverso 
un’intermediazione greca (p. es. poganu «pagano») o germanica (p. es. 
mila «messa») o che siano connotati dal punto di vista fonetico come 
prestiti successivi. Quanto ai criteri d’identificazione, essi possono 
essere di natura molto diversa: 

a) in un caso come calzavo sutal, sutla «padrino» il modello non può 
essere che il friulano santul o forma affine, penetrata prima del 
passaggio ( an >) Q > u\ 

b) pel croato kaleze «calice» (da un caleje < calicem) la resa di J 
con la schiacciata z e la ristretta area di diffusione del prestito 
indiziano l’Italia nord-orientale come probabile origine; 
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c) per krizi - escluso il tedesco antico kriuzi per evidenti ragioni 
fonetiche - il modello va ricercato in un croje che sia per J > z 
(come in sloveno roza da rosa) sia per la trafila costituita da ”ro- 
manzo” o > ù > y > i (come in Saldna > Soliti, Albana > Labin) 
andrà individuato ai confini orientali d’Italia; 

d) nel caso di sinci, appellativo dei fedeli nell’esortazione contenuta 
nel secondo documento di Frisinga, si può invocare la perfetta 
congruenza semantica col latino tardo filioli e le sue continuazioni 
nelle parlate dell’Italia nord-orientale; 

e) visetnogy «onnipotente» presuppone per la sua struttura un mo¬ 
dello come omnipotens, non come il tedesco antico almahtìg che 
non ha un secondo membro participiale, per cui si potrebbe pen¬ 
sare ad influsso del latino della liturgia aquileiese; 

f) nasgstinu, attributo del pane nella quarta invocazione del Padre¬ 
nostro, calca perfettamente il super sub stantialis (cfr. na = super 
e sgstije = substantia) con cui Girolamo aveva cercato d’inter¬ 
pretare il difficile epiousios del greco, mentre i corrispondenti te¬ 
deschi ( etnezzig, tagalih) si rifanno, con maggiore o minore libertà, 
all’interpretaizone più corrente costituita da cotidianus : anche qui, 
escluso il modello tedesco, è naturale pensare al latino di Aquileia 
come possibile fonte. 
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Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia. 

Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte 
Roma. 

Revue historique, Paris. 

Rendiconti. Classe di Lettere e Scienze morale e storiche. Isti¬ 
tuto Lombardo, Milano. 

Rivista italiana di Numismatica e Scienze affini, Milano. 
Rivista geografica italiana. 

Mitteilungen des deutschen archaologischen Instituts, Ròmi- 
sche Abteilung, Heidelberg. 

Rassegna mensile di Israel, Padova. 

Revue numismatique, Paris. 

Ròmische Quartalschrift fur christliche Altertumskunde und 
Kirchengeschichte, Roma-Freiburg. 
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Rphilos. 

RSA 

RSCI 

RSI 

RSLR 

RSP 

RivFC 

SCO 

SDHI 

SEr 

Sot la nape 
St. Gor. 

St. Etr. 

St. Patavina 
St. Rom. 

St.Tr.Sc.St. 

TIR 

Vjesn. arh. hist. dalm. 

ZA 

ZNTW 

ZPE 

ZSK 


Revue philosophique, Paris. 

Rivista Storica dell’Antichità. 

Rivista di Storia della Chiesa in Italia, Roma. 

Rivista storica italiana, Napoli. 

Rivista di Storia e Letteratura religiosa, Torino. 

Rivista di Scienze Preistoriche, Firenze. 

Rivista di Filologia e d’istruzione Classica, Torino. 

Studi Classici e Orientali, Pisa. 

Studia et Documenta Historiae et Iuris, Roma. 

Sacris Erudiri, Steenbrugge. 

Bollettino della Società Filologica Friulana, Udine 1949-. 

Studi Goriziani. Rivista a cura della Biblioteca Governativa di 
Gorizia, Gorizia. 

Studi Etruschi, Firenze. 

Studia Patavina, Padova. 

Studi Romani, Roma. 

Studi Trentini di Scienze Storiche, Trento. 

Tabula Imperii Romani, Roma. 

Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku. Bulletin d’ar¬ 
cheologie et d’histoire dalmate, Split. 

Ziva Antika, Skopje. 

Zeitschrift fiir die neutestamentliche Wissenschaft, Berlin. 
Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphie. 

Zeitschrift fiir schweizerische Kirchengeschichte, Suttgart. 
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